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Continuazione  della  storia  della  filosofia 
del  secolo  XP  II. 


Cap.  VII. 

Storta  e filosofia  di  Malebranche. 


Il  cartesianismo  generò  la  filosofia  di  Ma- 
lebranche , la  qual  però  se  ne  allontana 
più  volle,  e presenta  un  carattere  parti- 
colare di  originalità.  Niccolò  Malebranche 
nacque  nel  i638  a Parigi,  dove  suo  padre 
era  segretario  intimo  del  re.  Avendo 
sortito  dalla  natura  una  salute  debole 
ed  un  corpo  mal  conformato,  venne  al- 
levato con  molta  cura  e dolcezza.  Ma 
la  sua  deformità  gli  ispirò  una  certa 
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misantropia , che  non  perdette  nemmeno 
in  vecchiezza  , e che  spiega  Ja  ragione 
per  cui  non  volle  mai  farsi  efìigiare  , 
benché  abbiasi  un  suo  ritratto  , eseguito 
però  contro  sua  volontà.  Fu  parimenti 
il  gusto  del  ritiro  che  lo  indusse,  quandi 
fu  giunto  alla  età  di  venlidue  anni  , tt 
entrare  nella  congregazione  dell’  orato- 
rio r ed  a consacrarsi  interamente  allo 
studio  . Da  priucipio  non  si  occupò  che 
delia  storia  e letteratura  della  Bibbia, 
non  che  delle  opere  de  padri  della  Chie- 
sa, e da  ciò  provenne  il  misticismo  che 
si  introdusse  Della  sua  maniera  di  vede- 
re, e che  prima  costituì  il  carattere  della 
sua  filosofia.  Il  caso  solo  gli  ispiro  gusto 
per  questa.  Trovandosi  un  giorno  in 
bottega  di  un  librajo , vi  vide  esposto 
e il  trattalo  De  homine  di  Cartesio  , allor 

pubblicato;  il  comperò;  e lo  stile  chia- 
ro , la  novità  delle  idee  , e 1 apparente 
solidità  de’  principj  gliene  resero  la  let- 
tura sì  dilettevole,  che  fu  obbligato  in- 
terromperla , perchè  la  tension  della 
monte  che  produceva  in  lui  gli  cagiono 
più  v.olte  palpitazioni  violente  di  cuore. 
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Questa  circostanza  decise  la  sua  predile- 
zione per  la  filosofia.  Lasciati  quindi  tutti 
i lavori  Ietterai j die  lo  avevano  sino  al- 
lora occupato,  prese  l’abitudine  di  par- 
larne anche  con  una  specie  ili  disprez- 
zo , dicendo  bramare  di  non  avere  una 
scienza  più  estesa  di  quella  che  ebbe 
Adamo.  Dieci  anni  spese  nello  studio 
speciale  delia  filosofia  cartesiana  , e quindi 
al  tempo  suo  passò  per  uno  di  coloro 
che  meglio  ne  conoscevano  il  sistema. 
Pubblicò  finalmente  i frutti  delle  sue 
meditazioni  dando  in  luce  la  sua  celebre 
©pera  intitolala  : Della  ricerca  della  ve  - 
rità. Le  originali  opinioni  in  essa  mani- 
festate e 1’  eleganza  del  suo  stile  gli  pro- 
curarono una  fama  straordinaria  , eil 
anche  alcuni  nemici.  Malebranche  fu  uomo 
amabilissimo,  e pio  sino  all’ eccesso.  Morì, 
nel  17  i5  nel  settantesimo  settimo  anno 
della  sua  età. 

- Il  libro  Della  ricerca  della  verità  tratta 
sì  di  logica  che  di  metafisica.  Malebran- 
che propoDeasi  di  far  in  esso  conoscere 
le  cause  generali  degli  errori  a cui  va 
soggetta  fu  roana  conoscenza,  determi- 
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uando  al  tempo  stesso  ciò  che  in  essa  è 
vero,  e indicando  sopra  di  che  si  fondi 
la  verità.  Si  può  dunque  dire  che  la  sua 
opera  contiene  ricerche  logiche  sotto  il 
primo  punto  di  vita , e ricerche  metafi- 
siche sotto  il  secondo.  Egli  stesso  la  di- 
vise in  sei  libri,  consecrati:  il  primo 
agli  errori  dei  sensi,  il  secondo  a quelli 
della  immaginazione,  il  terzo  a quelli 
dell’intelletto  o del  puro  spirito,  il  quarto 
a quelli  che  nascono  dalle  inclinazioni , 

0 dai  moti  naturali  dello  spirito  , e il 
quinto  a quelli  che  sono  provocati  dalle 
passioni.  Finalmente  nel  sesto  sviluppa 
il  metodo  generale,  ossia  le  regole  che 
si  debbono  osservare  nella  ricerca  della 
verità. 

Rispetto  alla  conoscenza  ammette  Ma- 
r lekranche  tre  facoltà  principali  dello  spi- 

rito , il  puro  intelletto,  l’ immaginazione 
ed  i sensi.  Intendiamo  per  puro  intelletto 
le  cose  spirituali , le  universali  , 1’  idea 
della  perfezione,  quella  di  un  essere  in- 
finitamente perfetto,  e generalmente  tutti 

1 pensieri , quando  li  conosciamo  per 
mezzo  della  riflessione  che  facciamo  so- 
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pra  di  noi.  Il  puro  intelletto  ci  fa  pari- 
menti  comprendere  le  cose  materiali,  e 
^estensione  colle  sue  proprietà  , perocché 
sol  esso  può  contenere  le  idee  del  cer- 
chio, del  quadrato  perfetto,  di  una  fi- 
gura a mille  lati,  ec.  Questa  sorta  di 
percezioni  si  chiamano  pure  intellezioni 
o pure  percezioni , perchè  non  è neces- 
sario che  la  mente  formi  veruna  imma- 
gine corporea  nel  cervello  per  rappre- 
sentarsi tutte  codeste  cose.  Con  la  im- 
maginazione, lo  spirilo , ossia  la  mente  , 
comprende  soltanto  gli  esseri  materiali , 
perocché  le  immagini  degli  oggetti  che 
si  formano  nel  cervello  , ce  li  rendono 
presenti  , anche  quando  noi  sono.  Que- 
ste sorti  di  percezioni  prendono  il  nome 
di  immaginazioni.  Ma  siccome  non  si 
possono  formar  nel  cervello  le  immagini 
delle  cose  spirituali , cosi  noi  non  siamo 
ili  istato  di  immaginarle  ; óssservazione  , 
sulla  cui  importanza  Malebranche  insi- 
ste. Finalmente  co’  sensi  comprendiamo 
gli  oggetti  sensibili  e grossi , che  essendo 
presenti  fanno  impressione  immediata  su- 
gli organi  de’ sensi,  o ili  cui,  se  sono 
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assenti , la  rapidità  degli  spiriti  animali 
fa  nel  cervello  una  eguale  impressione. 
Codeste  percezioni  si  chiamano  senti- 
menti, ovvero  sensazioni.  Ma  siccome 
anche  le  inclinazioni  e gli  affetti  agiscono 
fortemente  sull’  uomo  , abbagliano  la 
mente  e la  coprono  di  tenebre,  e ci 
spingono  anche  io  un  infinito  numero 
di  errori,  ove  noi  ci  abbandoniamo  alle 
loro  illusioni;  si  dee  dunque  considerarle 
altresì  come  principal  fonte  de’  nostri  tra- 
viamenti ed  errori. 

lo  non  posso  qui  far  conoscere  la 
maniera  colla  quale  Malebranche  anno- 
vera e sviluppa  le  differenti  specie  di 
errori,  nè  indicare  le  regole  particolari 
da  lui  proposte  per  evitarli,  e per  per- 
fezionare la  facoltà  della  mente  rispetto 
alla  conoscenza.  Appena  ini  giova  di  ri- 
cordare che  il  suo  libro  contiene  in- 
. torno  a ciò  una  quantità  di  osservazioni 
interessanti  e di  utili  consigli,  benché 
vi  si  trovi  anche  un  gran  numero  di  idee 
false  relativameute  al  modo  con  che  vuol 
giudicar  degli  errori,  e soprattutto  a ciò 
eh’  ei  dice  sulle  cause  loro  prossime , gè* 
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nerali  o particolari.  Egli  trova  la  causa  fi- 
nale degli  errori , non  già  nelle  facoltà  che 
abbiamo  per  giungere  alla  conoscenza,  e 
nella  sproporzione  che  un  giudizio  troppo 
precipitato  fa  nascere  tra  loro , ma  bensì 
. nella  libertà  che  abbiamo  di  conoscere 
in  tale  o tal  altro  modo  ciò  che  com- 
prendiamo co’ sensi,  1’  intelligenza , o il 
puro  intelletto.  Quando  per  esempio  si 
vede  la  luce  , egli  è certissimo  che  si 
vede  la  luce,  quando  si  sente  il  caldo, 
non  si  sbaglia  a credere  di  sentirlo;  ma 
si  sbaglia  quando  si  giudica  clic  il  caldo 
che  si  sente,  sia  fuori  del  soggetto  che 
là  sente.  Del  resto  i sensi  sou  quelli  prio- 
cfpalmeute  che  generano  T abuso  della 
libertà , e quindi  gli  errori  , perchè  la 
percezione  che  essi  ci  danno  degli  og- 
getti , interessando  il  corpo  immediata- 
mente , è accompagnata  da  pena  o da 
piacere.  Debbesi  dunque  attribuir  loro 
1’  origine  de’  falsi  sistemi  di  morale  , per- 
chè non  ci  rappresentano  nulla  conte 
bene  illusorio  , mentre  il  solo  vero  bene 
è la  Dignità,  della  quale  il  puro  intel- 
letto soltanto  può  acquistar  conoscenza, 
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e mentre  i filosofi  sottomettono  la  li- 
bertà loro  più  ai  sensi  che  alle  cono- 
scenze nazionali.. 

La  parte  più  rimarchevole  e più  ce- 
lebre del  sistema  di  Malebranche  è quella 
in  cui  -espone  le  sue  idee  sulla  origine 
e sulle  cause  della  nostra  conoscenza. 
Io  dunose  ne  parlerò  con  diligenza  , e 
le  particolarità  che  anelerò  accennando 
mostreranno  sino  a qual  punto  la  sua 
filosofia  si  accordi  con  quella  di  Carte- 
sio ovvero  se  ne  allontani  r e presenti 
un  carattere  originale. 

L' essenza  dell’  anima  consiste  nel  pen- 
siero , in  quel  modo  che  1’  essenza  della 
materia  consiste  nella  estensione.  Secondo 
le  differenti  modificazioni  del  pensiero , 
l’anima  talora  immagina  e talora  vuole, 
ovvero  affetta  varie  altre  forme  partico- 
lari , come  la  materia  è essa  pure  su- 
scettibile di  prenderne.  Con  la  parola 
pensiero,  Malebranche  non  intende  già  un 
tale  o tal  ai  Irò  pensiero  , ma  bensì  il 
pensiero  in  genere,  suscettibile  d’ogni  sor- 
ta di  modificazioni  o di  pensane  nto.  K 
impossibile  di  concepire  uuo  spirito  «he 
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do»  pensi,  ancorché  sia  facilissimo  con- 
«epirne  uno  che  non  senta  , non  imma- 
gini ed  anche  non  voglia.  Da  ciò  si  debb*.  * 
conchiudere  che  il  pensiero  solo  è l’es- 
senza dello  spirito,  mentre  i!  sentire 
1’  immaginare  , e il  volere  sono  le  ino- 
clificazioDi  delle  quali  è capace.  Giova 
però  di  osservare  che  può  bene  uno 
spirito  esistere  senza  sentimento  nè  im- 
maginazione , ma  non  già  maucare  di 
volontà,  sebbene  la  volontà  non  gli  sia 
essenziale,  poiché  ella  s-uppona  il  pen- 
siero, e dal  pensiero  dipende.  Non  può 
lo  spirilo  essere  senza  volontà':  perchè 

in  quel  modo  che  la  materia  priva  di 
moto  sarebbe  inutile  , e non  potrebbe 
prenderà  le  molte  forme  per  le  quali  è 
creata,  cesi  uno  spirito  soltanto  pensante 
e non  volente  sarebbe  inutile,  poiché 
non  si  dirigerebbe  mai  verso  gli  oggetti 
delle  sue  percezioni,  e non  amerebbe  il 
bene  al  quale  è destinato.  Quindi  è che 
Don  si  sa  comprendere  che  Dio,,  nella 
sua  qualità  di  essere  intelligente,  abbia 
voluto  lasciar  la  materia  senza  moto  e 
creare  uno  spirilo  senza  voloutà.  Noi 
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non  siamo  io  istalo  di  conoscere  tutte 
le  modificazioni  di  cui  può  essere  eapace 
« «no  spirito  ; se  la  menoma  parte  della 
materia  è atta  a ricevere  un  incalcola- 
bil  numero  di  figiue  , perchè  dunque 
1’  anima  , che  è molto  più  nobile  , non 
sarebb’  ella  capace  che  di  quelle  sole 
modificazioni,  che  noi  conosciamo?  Se 
noi  non  avessimo  sentilo  mai  nè  piacer 
nè  dolore,  se  mai  non  avessimo  veduto 
tìè  luce  nè  colori,  se  non  avessimo  ma- 
udito  alcun  suono , avremmo  noi  ragiou 
di  conehiudere  che  la  nostr’  anima  non 
sarebbe  suscettibile  di  tutte  codeste  sen- 
sazioni , or  cl»e  sappiamo  per  esperienza 
che  lealmente  le  hà  ? È dunque  verisi- 
tnile  che  la  capacità  che  1’  anima  ha  di 
ricevere  diverse  modificazioni  sorpassi 
quella  che  ha  di  comprendere,  e così 
pure  che  lo  spirito  non  sia  capace  di  e- 
s-aurire  col  pensiero  tutte  le  forme  possi- 
bili della  materia. 

Tutti  gli  oggetti  che  1*  anima  conosce 
si  riferiscono  a due  classi,  e sono  o in 
lei  ó fuori  di  lei.  Nella  prima  serie  si 
pongono  i pensieri  prop.j  dell’anima, 
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rata  a dire  le  differenti  sue  modificazioni 
accompagnate  da  coscienza.  In  questa 
classe  colloca  Malebranche  le  sensazioni, 
le  immaginazioni  , le  idee  dell’  intelletto 
puro , le  inclinazioni  naturali  e le  pas- 
sioni. Per  conoscere  questa  sorta  di  og- 
getti 1’  anima  non  ha  bisogno  di  idee  , 
perché  son  essi  l’ anima  stessa  modificala 
in  tale  o tal  altro,  modo.  All’incontro 
gli  oggetti  esterni  non  possono  essere 
conosciuti  dall’  anima  se  non  col  rpezzo 
delle  idee  , supposto  che  tali  oggetti  uon 
sieno  suscettibili  di  unirsi  intimamente 
con  essa,  ...  < . 

Vi  ha  due  specie  di  oggetti  esterni  : 
spirituali  gli  uni  , materiali  gli  altri. 
Quanto  ai  primi  egli  è verisimile  fino 
a certo  punto  che  possano  comunicarsi 
all’anima  da  se  medesimi  e senza  idee. 
L’esperienza  ci  insegna  benissimo  che 
noi  non  possiamo  dichiarare  gli  uni  agli 
altri  i nostri  pensieri  immediatameute  e 
da  noi  stessi , ma  soltanto  con  parole  e 
altri  segni  sensibili  ai  quali  abbiamo  at- 
taccate le  nostre  idee.  Tuttavia  potrcbhesi 
dire  che  Dio  ha  cosi  ordinato  pel  tempo 
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solamente  di  questa  vita  , onde  impedire 
i disordini  che  accaderebbono  se  gli  uo- 
mini potessero  farsi  intendere  come  loro 
piacesse.  Ma  quando  regneranno  la  giu- 
stizia e l’ ordine  , e che  noi  sarem  libe- 
rali dal  carcere  del  nostro  corpo  , po- 
tremo forse  farci  intendere  con  l’intima 
unione  di  noi  medesimi;  di  maniera  che 
non  pare  assolutamente  necessario  di 
ammettere  le  idee  per  rappresentare  al- 
1’  anima  le  cose  spirituali , potendo  darsi 
che  veggansi  da  se  medesime  , ancorché 
molto  imperfettamente.  Tuttavia  trattasi 
qui  della  possibilità  di  conoscere  le  cose 
materiali. 

Le  idee  che  noi  abbiamo  de’  corpi  e 
di  tutti  gli  altri  oggetti  clic  non  com- 
prendiamo per  se  medesimi  , o vengono 
dagli  stessi  corpi  od  oggetti:  ovvero  l’auisna 
nostra  ha  il  potere  di  produrre  le  idee  : 
ovvero  Dio  le  ha  prodotte  insiem  con 
lei  nel  crearla:  o le  produce  ogni  volta 
che  si  pensa  a qualche  oggetto  : o 1’  a- 
nima  lui  in  se  tutte  le  perfezioni  cb’ella 
vede  in  codesti  corpi  : o finalmente  è 
unita  ad  un  essere  lutto  perfetto,  e che 
racchiude  generalmente  tutte  le  ptrfe- 
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zioni  intelligibili  , o tutte  le  idee  degli 
enti  creali.  Uuo  di  questi  casi  debbe  ne- 
cessariamente aver  luogo  nella  conoscenza 
degli  oggetti. 

L'  opinion  comune  si  è che  gli  og- 
getti esteriori  trasmettono  le  immagini 
simili  .a  loro,  e che  queste  immagini 
soao  portate  dai  sensi  esterni  sino  al 
senso  interiore  o comune , e pensate 
dall’ intelletto  come  idee.  A tale  opinione 
Malelyanche  contrappone  molti  buoni  ar- 
gomenti. i.°  I corpi  sono  impenetrabili  ; le 
loro  immagini,  che  non  puonno  essere  di 
natura  diversa  da  loro , si  urterebbero  e si 
romperebbero  le  une  colle  altre  nel  recarsi 
agli  organi.  Oltre  a ciò  , si  può  vedere 
da  uuo  stesso  punto  un  grandissimo  nu- 
mero di  oggetti  che  sono  nel  cielo  o 
sulla  terra:  converrebbe  adunque  che 
le  immagini  di  tulli  que’  corpi  potessero 
unirsi  in  un  sol  punto.  Ma  eiò  è impos- 
sibile a cagione  della  estcnsion  loro,  e 
della  loro  impenetrabilità.  Aggiungi  che 
sarebbe  indispensabile  che  tali  immagini 
seguissero  al  tempo  stesso  nello  spazio 
un  numero  sì  grande  di  direzioni  diver- 
se, quanti  son  gli  organi  ed  i punti  , 
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pei  quali  e dai  quali  noi  scopriamo  gli 
oggetti,  locchè  è contro  ogni  apparenza 
di  verità,  a.®  Gli  oggetti  pajono  più 
grandi  o più  piccoli , secondo  che  noi 
li  veggiamo  più  vicini  o più  lontani. 
Questo  fenomeno  non  si  potrebbe  spie- 
gare nella  ipotesi  precedente.  3.®  Quando 
si  osserva  un  cubo  perfetto,  tutti  i lati 
ne  sono  ineguali,  e tuttavia  non  si  la- 
scia di  vederne  tutti  i lati  egualmente 
quadrati.  Così  quando  in  un  quadro  si 
veggono  linee  ovali  o paralellogramme  , 
die  non  possono  trasmettere  se  non  im- 
magini di  somiglianti  figure,  non  vi  si 
veggono  perù  che  circoli  o quadrati  , e 
ciò  fa  manifestamente  conoscere  die  l’og- 
getto che  si  guarda*  non  produce  imma- 
gini a lui  somiglianti.  4-°  Finalmente  non 
si  comprende  come  un  corpo,  il  quale 
non  diminuisce  sensibilmente,  trasmetta 
da  tutte  le  parli  fuori  di  se  immagini  a 
lui  somiglianti  e con  somma  prestezza  : 
perchè  nel  momento  in  cui  un  oggetto, 
per  esempio  una  steli*,  si  offro  ai  sen- 
si , si  può  vedere  a distanza  di  molti 
milioni  di  leghe  da  tutti  i punti  di  yì- 
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sia.  Questi  e più  altri  Argomenti  che 
polrebbonsi  allegare  contro  1’  ipotesi  di 
cui  si  tratta  , son  decisivi. 

Non  ha  1’ anima  nemmeno  la  facoltà 
di  produrre  a piacer  suo  le  idee  degli 
oggetti  corporei . Si  crede  che  in  ciò 
consista  1’  essere  1’  uomo  fallo  ad  imma- 
gine di  Dio  e partecipare  delia  sua  po- 
tenza; e che,  come  Dio  ha  creato  tutte 
le  cose  dal  nulla  e può  annichilarle  , 
così  r uomo  possa  creare  ed  annichilare 
le  idee  di  lutti  gli  oggetti.  Ma  questa 
opinione  trae  la  sua  sorgente  dalla  va- 
nità ed  ignoranza  degli  uomini.  Nessuno 
può  dubitare  che  le  idee  non  sieno  es- 
seri reali,  poiché  elle  hanno  proprietà 
reali , per  le  quali  differiscono  le  un* 
dalle  altre,  e rappresentano  cose  tutte 
differenti.  Non  si  può  nemmeno  dubitare 
che  non  siano  spirituali  e assai  diverse 
d.at  corpi  che  rappresentano.  Hanno  dun- 
que maggior  nobiltà  de’  corpi  medesimi, 
iu  quel  modo  appunto  che  il  mondo  ia- 
telligibile  è- più  perfetto  del  mondo  ma- 
teriale e terrestre.  Quindi  , quando  fi 
dice  che  gli  uomini  hanno  il  potere  di 
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formar  quelle  idee  che  vogliono  , si  dice 
con  ciò  che  hanno  quello  di  fare  degli 
enti  più  nobili  e più  perfetti  del  mondo 
creato  da  Dio.  Ma  non  si  può  accordare 
all’  uomo  il  potere  di  creare  gli  enti  rea- 
li, come  un  pittore  non  può  rappresen- 
tare un  animale  che  non  ha  mai  veduto. 
Le  idee  dunque  non  dipendono  dalla  po- 
tenza e dalla  volontà  arbitraria  dell’uomo. 
L’opinione  chequi  si  discute,  nasce  dal- 
V aver  gli  uomini  ordinariamente  le  idee 
degli  oggetti  presenti  allo  spirito  , sol 
che  lo  bramino , donde  conchiudono  che 
la  volonlà  che  accompagna  la  produzione 
o piuttosto  la  presenza  delle  idee,  ne  è 
la  vera  causa,  perchè  nulla  veggono  al 
lempo  stesso  cui  possano  attribuirla  , e si 
immaginano  che  le  idee  più  non  sono 
tosto  che  la  mente  più  non  le  vegga  , 
e che  ricomincino  ad  esistere  tosto  che 
di  nuovo  si  rappresentino  alla  mente. 
Ma  siffatta  rappresentazione  delle  idee 
per  effetto  di  un  atto  di  volontà  suppone 
«he  le  idee  erano  già  state  prodotte 
prima  nella  mente,  e che  per  conseguenza 
non  sono  uu  effetto  immediato  e nepes" 
cario  della  volontà. 
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La  conoscenza  degli  oggetti  corporei 
non  può  nemmen  essa  dipendere  dal- 
1’  averne  l’ anima  le  idee  innate.  Il  numero 
delle  idee  , che  è possibile  all’  uomo  di 
avere,  va  all’ infinito,  ed  è certo  che  nuove 
idee  non  gli  mancherebbero  mai,  quatt- 
ri’ anche  durasse  per  secoli  infiniti  sulla 
considerazione  anche  di  una  sola  figura 
« delle  sue  differenti  grandezze  o nature 
possibili.  Non  è dunque  verisimile  che 
Dio  abbia  creato  nell’  anima  una  infinità 
di  idee , poiché  la  possibilità  della  cono- 
scenza degli  oggetti,  quale  e realmente, 
può  spiegarsi  in  una  maniera  piu  sem- 
plice, e poiché  Dio  opera  sempre  coi 
mezzi  meno  complicati  » Altronde  la 
maggior  parte  delle  idee  infinite  che  1 a- 
nima  potrebbe  avere,  non  si  rappresen- 
tano mai  ad  essa.  Se  si  ammette  che 
Dio  ne  produca  ogni  momento  tante  idee 
nuove  quante  sono  le  diverse  cose  che 
comprendiamo,  questa  ipotesi  è in  con- 
traddizione colla  facoltà  che  noi  abbiamo 
di  pensare  in  ogni  tempo  agli  oggetti 
•he  si  convengono  : locchè  noi  uou  po- 
tremmo se  non  le.  comprendessimo  già 
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confusamente,  vale  a dire  se  un  numero 
infinito  di  idee  non  fosse  presente  a)  no- 
stro spirito,  perchè  uon  si  può  voler 
pensare  ad  oggetti  di  cui  non  si  ha  idea 
veruna: 

Una  quarta  opinione  è quella  che  lo 
spirito  non  ha  bisogno  che  di  se  mede- 
simo per  comprendere  gli  oggetti  este- 
riori , e che  può  scoprire  tutte  le  cose 
che  sono  al  di  fuori , considerando  se 
stesso  e le  proprie  sue  perfezioni.  È 
vero  che  l’ anima  vede  in  se  e senza 
idee  tutte  le  sensazioni  e tutte  le  pas- 
sioni di  cui  ella  è capace,  perchè  lai 
sensazioni  e passioni  non  rappresentano' 
nulla  che  sia  fuori  di  lei,  e sono  soltanto, 
modificazioni  di  lei  medesima.  Ma  la  dif- 
ficoltà consiste  a sapere  se  le  idee  degli 
oggetti  esteriori , che  loro  rassomigliano 
in  qualche  modo  , non  sono  parimenti 
che  modificazioni  dell’  anima  , di  modo 
che  questa  non  abbia  bisogno  che  di  se 
medesima  per  rappresentarsele. . 'Alcuni 
banno  preteso  che  l’anima  è per  cosi 
dire  un  mondo  intelligibile  cbe  comprende 
in  se  tutto  ciò  che  comprende  il  mondo  . 
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materiale  e sensibile,  ed  anche  infinita- 
mente più.  Ma  questa  opinione  risulta 
pure  dalla  nostra  vanità.  Sant’  Agostiuo 
grida  con  ragione  : Non  dite  elie  voi 
siale  luce  a voi  stessi.  Non  vi  avea  che 
Dio  solo  avanti  la  creazione  del  mondo, 
e la  Divinità  non  ha  potuto  produrre 
1’  universo  senza  conoscenza  e senza  idee. 
Per  conseguenza,  le  idee  in  Dio  non  sono 
differenti  da  lui  medesimo  ; e,  in  questo 
senso  , tutte  le  creature,  anche  le  più 
materiali  e terrestri , sono  in  Dio  , ben- 
ché in  maniera  affatto  spirituale  , e che 
noi  non  possiamo  comprendere.  Dio  dun- 
que vede  dentro  se  medesimo  tutte  le 
creature,  considerando  le  sue.  proprie 
perfezioni  che  gliele  rappreseutano.  Egli 
conosce  anche  perfettamente  la  loro  esi- 
stenza , perchè  come  tutte-  dipendono 
dalia  sua  volontà,  per  esistere,  e che  egli 
stesso  non  può  ignorare  la  propria  stia 
voloutà  , ne  segue  che  .non  può  ignorar* 
la  loro  esistenza,  e per  conseguenza  vede 
in  se  medesimo  , non  solamente  l’essenza, 
delie  cose,  ma  si  pure  la  loro  esistenza. 
Ma  nou  è lo  stesso  degli  spirili  creati , i 
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quali  non  possono  vedere  in  se  stessi 
nè  l’essenza  delle  cose  nè  la  loro  esi- 
stenza , nè  l’ essenza  in  se  medesimi  ; 
poiché  essendo  limitatissimi  non  con- 
tengono tutti  gli  esseri  come  Dio.  Dun- 
que , poiché  lo  spirito  umano  può  cono- 
scere tutti  gli  esseri,  ed  anche  alcuni  esseri 
infiniti,  e non  li  contiene,  questa  è una 
prova  sicura  eh’  ei  non  vede  1’  essenza 
loro  in  se  stesso  ; attesocchè  ei  non  ve- 
de soltanto  ora  una  cosa  ora  un*  altra 
successivamente , ma  vede  eziandio  at- 
tualmente 1’  infinito,  benché  noi  com- 
prenda. Così  pure  non  vede  in  se  l’ esi- 
stenza delle  cose  , per  la  ragione  che 
esse  non  .dipentkìQo.4dalla  volontà  di  lui 
per  esistere,  e che  le  idee  di  dette  cose 
puonno  essere  presenti  allo  spirito,  ben- 
ché esse  non  esistano.  Quindi  ciascuno 
può  aver  1’  idea  di  una  montagna  d’oro, 
senza  che  una  sola  ne  esista  in  natura. 
Per  conseguenza, «quando  si  vuole  che 
1’  anima  umaua  vegga  gli  oggetti  in  se 
medesima , ella  viene  agguagliata  alla  Di- 
vinità , locchè  è assurdo,  e diventa  una 
opinione  che  contraddice  assolutamente 
alla  natura  di  essa  anima. 
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Quindi  il  solo  risultamento  conforme 
alla  ragione,  ed  il  più  atto  a far  cono- 
scere la  dipendenza  da  Dio  in  cui  sono 
gli  spiriti  in  tutti  i loro  pensieri  , si  è 
che  noi  vediamo  tutte  le  còse  in  Dio. 
Per  ben  capire  questo  risultamento  con. 
vien  ricordarsi  che  Dio  ha  in  se  mede- 
simo le  idee  di  tutte  le  cose  create,  al- 
trimenti non  avrebbe  egli  potuto  produrle, 
c che  perciò  ei  vede  tutti  gli  esseri  , 
considerando  le  perfezioni,  che  egli  stesso 
contiene,  ed  alle  quali  hanno  rapporto.  ' 
Si  ha  parimenti  a ricordare  che  Dio  è stret- 
tissimamente unito  alle  nostre  auime  con 
la  sua  presenza,  cosicché  può  dirsi  ch’e- 
gli  sia  il  luogo  degli  spiriti,  come  lo 
spazio  è il  luogo  de’  corpi . L' anima 
umana  può  dunque  vedere  ciò  che  vi 
ha  in  Dio  che  rappresenta  gli  esseri  crea- 
ti , poiché  tutto  cioè  spiritualissimo,  in- 
telligibilissimo, e presentissimo  allo  spiri- 
to , supposto  però  che  Dio  voglia  manife- 
stargli le  sue  opere.  Ma  questa  supposizione 
è più  faeile  a provare  che  quella , secondo 
la  quale  la  Divinità  ha  creato  un  infinito 
numero  di  idee  in  ciascuno  spirito.  Dif- 
Fil.  Mod.  T.  Vili.  a 
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fatto  ella  spiega  in  modo  più  semplice  e 
più  ragionevole  dell’  altra  la  possibilità 
della  conoscenza  degli  oggetti  esteriori.  Per 
dare  ancora  una  forza  maggiore  alla  sua 
ipotesi  e .prevenire  le  false  interpretazioni 
aggiunge  Malebraticlie  le  seguenti  osser- 
vazioni. 

i.°  Perchè  gli  spiriti  finiti  veggono  tutte 
le  cose  in  Dio,  non  si  dee  conchiudere 
che  veggano  l’ essenza  di  Dio  stesso  ; 
perocché  Dio  è perfettissimo , e ciò  che 
essi  veggono  imperfettissimo.  L’  anima 
vede  la  materia  divisibile  e rivestita  di 
una  infinità  di  forme;  ma  in  Dio  non  vi 
ha  nè  forme  nè  parte.  Dio  è tutto,  per- 
chè, è infinito  e comprende  tutto,  ma 
non  è verun  ente  parziale,  verun  indi- 
viduo. Noi  non  concepiamo  codesta  sem- 
plicità perfetta  di  Dio  che  contiene  tutti 
gli  esseri.  , 

a.°  La  maniera  con  che  Tuomo  com- 
* prende  gli  oggetti  prova  eh’  ei  vede  tutto 
in  Dio.  L’esperienza  ci  insegna  che  quando 
noi  vogliamo  pensare  ad  alcuna  cosa  in 
particolare  , noi  cominciamo  per  volgere  ; 
lo,  sguardo  su  tutti  gli  esseri,  e ci  ap- 
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plichiamo  dipoi  alla  considerazione  dei- 
V oggetto  , al  quale  desideriamo  di  pen- 
sare. Ora  egli  è indubitabile  «he  noi  non 
potremmo  desiderare  di  vedere  un  og- 
getto particolare , a meno  che  noi  ver- 
giamo di  già,  sebbene  coufusamente  e 
in  genere,  di  modo  che  potendo  desi- 
derar di  vedere  tutti  gli  enti , ora  1’  uno 
ora  T altro  , è certo  che  tutti  sono  pre- 
senti alla  nostr’ anima.  Ma  tutti  gli  enti 
non  puonno  essere  presenti  alla  nostr  a- 
nima,  se  non  perchè  Dio,  che  contici 
tutto  nella  sua  Semplicità,  le  è presente. 

3.°  L’  anima  non  potrebbe  formarsi  le 
idee  generali  di  genere,  di  specie , ed 
altre , se  non  conoscesse  che  tutte  le 
cose  sono  contenute  in  Una  sola  ; perchè 
dappoi  che  ogni  cosa,  creata  è una  cosa 
individuale,  nessun  può  dire  eh’  ei  vede 
una  cosa  individuale  creata , se  non  vede, 
per  esempio,  un  triangolo  in  generale. 
Non  credo,  soggiunge  Malebranche,  che 
si  possa  dar  buona  ragione  della  manie- 
ra , con  che  lo  spirito  conosce  molte  ve- 


rità astratte  e generali , senza  la  presenza 
di  colui  che  può  illuminar  l' anima  con 
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finite  differenti  maniere.  Egli  è Dio  stesso 
che  illuminai  filosofi  nelle  cognizioni  che 
gli  uomini  ingrati  chiamano  naturali  , 
benché  vengau  loro  dal  cielo. 

4.0  La  più  splendida  e soda  prova 
della  esistenza  di  Dio  , secondo  Male- 
branche,  è l’idea  che  noi  abbiamo  del- 
l’ infinito.  L’ anima  travede  o sospetta 
l’infinito,  benché  noi  comprenda.  Ella 
ha  una  idea  distintissima  di  Dio  , la  quale 
non  può  avere  se  non  per  la  sua  unione 
c{in  lui,  poiché  non  si  può  capire  che 
la  idea  di  uu  ente  infinitamente  perfetto , 
qual  è quella  che  abbiamo  di  Dio,  sia 
prodotta  da  un  ente  creato.  Ma  non  solo 
l’anima  ha  l’ idea  dell  infinito,  ma  1 ha 
pure  prima  di  quella  del  finito  ; perchè 
noi  intendiamo  l’essere  infinito  dall’ in- 
tender soltanto  eh’  esso  è,  senza  pensare 
se  sia  finito  o infinito.  All’  incontro , per 
intendere  un  ente  finito  , bisogna  neces-, 
sanamente  levar  qualche  cosa  da  questa 
nozione  generale  dell’  essere , la  quale 
per  conseguenza  debbe  precedere.  Quindi 
l’anima  non  conosce  veruna  cosa:  fuor- 
ché nella  idea  eh’  ella  ha  dell*  infinito , 


Digitized  by  Google 


29 

e tanto  è falso  che  questa  idea  sia  for- 
mata dal  miscuglio  confuso  di  - tutte  le 
idee  degli  esseri  particolari , come  i fi- 
losofi pensano,  che  anzi  tutte  le  idee 
particolari  non  sono  che  partecipazioni 
della  idea  generale  dell’  infinito  ; in  quel 
modo  che  Dio  non  riceve  l’ esser  suo 
dafle  creature,  ma  tutte  le  creature  sono 
soltanto  partecipazioni  imperfette  de.l- 
1’  Ente  divino. 

5. °  Le  idee  sono  efficaci , poiché  agi- 
scono sull’ anima,  la  illuminano,  e la 
rendono  felice  o infelice  con  le  perce- 
zioni piacevoli  o dolorose  di  cui  la  af- 
fettano. Ora  nulla  può  agire  immediata- 
mente sull’  anima  , se  non  è a lei  supe- 
riore ; nulla  il  può  se  non  per  Dio;  perchè 
non  vi  ha  che  fautore  della  nostr’  anima 
che  possa  cangiarne  le  modificazioni.  È 
dunque  necessario  che  tutte  le  nostre 
idee  si  trpvino  nella  sostanza  della  Di- 
vinità, la  qual  sola  non  è intelligibile 
o capace  di  illuminarci  , se  non  perchè 
ella  sola  può  affettare  le  intelligenze.-  . 

6. °  Dio  non  può  far  1’  anima  per  co- 
noscere le  sue  opere  , a meno  che  que-^ 
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st’  anima  non  vegga  iq  certo  modo  Dio 
vedendo  le  sue  opere.  Si  può  dunque 
dire  che,  se  noi  non  vedessimo  in  qualche 
maniera  Dio,  noi  non  vedremmo  nem- 
meno cosa  Veruna,  in  quel  modo  che 
se  noi  non  amassimo  Dio,  vale  a dire 
se  Dio  non  imprimesse  continuamente  in 
noi  l’amor  del  bene  in  genere,  noi  nbn 
ameressimo  veruna  cosa..  Diffatto  essendo 
questo  amore  nostra  volontà , noi  non 
possiamo  amar  nulla , nè  voler  nulla 
senza  lui,  poiché  noi  non  possiamo  amar 
beni  particolari  fuorché  determinando 
verso  cotali  beni  il  movimento  d’ amore 
che  Dio  ci  dà  per  lui.  Quindi  , siccome 
noi  abbiamo  nessuna  cosa  fuorché  col- 
l’amor  necessario  che  abbiamo  per  Dio, 
così  non  vediamo  cosa  veruna , fuorché 
per  la  naturai  conoscenza  che  abbiamo  di 
Dio  : e tutte  la  idee  particolari  che  abbiamo 
delle  creature  non  sono  che  limitazioni 
della  idea  del  Creatore , come  tutti  i moli 
della  volontà  per  le  creature  non  sono  che  * 
determinazione  del  moto  pel  Creatore. 

7.0  Non  si  ha  però  a dimenticare  che 
la  conoscenza  delle  cose  in  Dio  nonr  ci  • 
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fa  mai  conoscere  l’essenza  della  Divinità. 
Noi  possiamo  dire  solamente,  che  vediamo 
Dio  quando  vediamo  le  verità  eterne  ; 
non  che  tali  verità  sieno  Dio , ma  perchè 
le  idee  da  cui  dipendono,  sono  in  lui. 
Così  pure  dicendo  che  veggiamo  ir»  Dio 
le  cose  naturali  e sensibili,  non  diciamo 
di  averne  in  Dio  i sentimenti  , ma  sol- 
tanto che  è Dio  che  opera  in  noi , impe- 
rocché Dio  conosce  benissimo  le  cose 
sensibili , ma  non  le  sente.  Quando  co- 
nosciamo alcuna  cosa  di  sensibile,  tro- 

, ' t 

.vasi  nella  nostrar  percezione  sentimento 
puro  ed  idea  pura.  Il  sentimento  è una 
modificazione  della  nostr’aniraa,  e Dio  è 
quegli  che  in  noi  la  cagiona  ; e può  ca- 
gionarla ancorché  non  1’  abbia  egli , per- 
' chè  vede  nella  idea,  eh’  egli  ha  della  no- 
str’  anima  che  essa  ne  è capace.  Quanto* 
alla  idea  che  trovasi  congiunta  col  senti- 
mento, essa  è in  Dio,  e noi  lo  vediamo 
perchè  a lui  piace  di  manifestarcela.  Dio 
unisce  la  sensazione  alla  idea  quando  gli 
oggetti  sono  presenti,  affinchè  nói  le  cre- 
diamo altresì,  ed  entriamo  in  que’ senti- 
menti ed  affetti  che  dobbiamo  avere  di  essi. 


Digitized  by  Google 


32 

Da  tutte  queste  ragioni  Malebranche 
trae  pure  la  generai  risultanza  , che  Dio 
è il  mando  intelligibile , o il  luogo  degli 
spiriti.  Dalla  possanza  di  lui  ricevono  gli 
spiriti  tutte  le  loro  modificazioni;  nella 
sua  sapienza  trovano  tutte  le  loro  idee; 
e dell’  amor  suo  vengono  agitati  in  tutti 
i regolati  moti  loro.  E siccome  la  sua 
possanza  ed  amore  non  sono  differenti 
da  lui  , così  possiamo  credere  con  San 
Paolo,  ch’egli  non  è lontano  da  ciascuno 
di  noi,  e che  in  lui  viviamo,  ci  movia- 
mo*, ed  esistiamo.  * 

Per  maggiormente  schiarire  la  sua 
ipotesi  che  l'anima  dell’  uomo  vede  in 
Dio  tutti  i diversi  oggetti  di  sua  cono- 
scenza, Malebranche  distingue  quattro 
maniere  di  conoscere  codesti  oggetti  me- 
desimi. La  prima  è di  conoscer  le  cose 
per  se  medesime  , quando  essendo  pu- 
ramente intelligibili  possono  penetrare  la 
mente  , e scoprirsi  ad  essa  immediata- 
mente. La  seconda  , di  conoscerle  per 
mezzo  delle  loro  idee , cioè  per  qualche 
cosa  che  sia  diversa  da  loro.  Questo  caso 
ha  luogo  quando  gli  oggetti  non  sono  in- 
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telligibili  per  se  medesi  mi*  o perchè  sono 
corporei,  o perchè  non  possono  scuoter  la 
mente,  e ad  essa  immedialamenteseopr i rsi. 
La  terza  è quella  di  conóscerla  per  senti- 
mento interiore,  ossia  per  coscienza,  allor- 
ché non  sono  distinte  dall'  anima.  La 
quarta  finalmente  di  conoscerle  per  con- 
gettura. Quest’  ultima  maniera  si  applica 
eose  alle  differenti  dall’  anima,  e a quelle 
che  si  conoscono  in  se  stesse  e per  mezzo 
delle  idee,  come  quando  si  pensa  che  certi 
oggetti  sono  simili  a certi  altri , che  sì 
conoscono. 

Il  solo  Dio  si  conosce  per  se  medesi- 
mo , perchè,  sebbene  vi  sieno  altri  enti 
spirituali  e che  sembrano  essere  intelli- 
gibili di  lor  natura,  non  vi  ha  che  egli 
solo,  il  qual  possa  agir  sulla  mente,  e a 
lei  scoprirsi.  Dio  solo  è quegli  che  noi 
veggiamo  immediatamente  e direttamen- 
te ; egli  solo  può  illuminare  la  mente 
per  sua  propria  sostanza  ; finalmente , 
in  questa  vita,  noi  siamo  capaci  di  co- 
noscere ciò  che  noi  conosciamo  soltanto 
per  1’  unione  che  abbiamo  con  lui.  Non 
si  può  capire  che  qualche  cosa  di  crealo 
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possa  rappresentar  l’infinito;  che  l’ente 
senza  restrizione  , 1’  ente  immenso,  1’  ente 
universale , possa  essere  veduto  da  una 
idea , cioè  da  un  ente  particolare,  da  un 
ente  diverso  dell’ente  universale  ed  in- 
finito. All’incontro  , rispetto  agli  enti  par- 
ticolari, non  è diffidi  capire  che  possono 
essere  rappresentati  dall’  ente  infinito  che 
h contiene  nella  propria  efficacissima,  e 
per  conseguenza  intelligibilissima-,  so- 
stanza. È quindi  necessario  il  dire  che 
Dio  vien  conosciuto  per  se  medesimo , 
ancorché  la  conoscenza  che  se  ne  ha  in 
questa  vita  sia  imperfettissima , e che  si 
conoscano  le  cose  corporee  per  mezzo 
delle  idee  loro  , cioè  in  Dio  , poiché 
non  avvi  che’  Dio  il  qual  contenga  il 
mondo  intelligibile,  in  cui  si  trovano  le 
idee  di  tutte  le  cose.  Ma  ancorché  si 
possano  vedere  tutte  le  cose  in  Dio , 
non  ne  segue  che  vi  si  veggano  tutte. 
Veggo  irsi  in  Dio  quelle  cose  soltanto 
delle  quali  si  hanno  le  idee,  e alcune 
cose  vi  sono  che  si  vedono  senza  idee  , 
o che  si  conoscono  solo  per  sentimento. 

Tulle  le  cose  di  questo  mondo  di 
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che  abbiamo  qualche  conoscenza,  sono  o 
corpi  o spiriti , o proprietà  di  corpi,  o pro- 
prietà di  spiriti.  Non  si  può  aver  dubbio  che 
non  si  veggano  i corpi  colle  proprietà  loro 
per  mezzo  delle  loro  idee  , poiché  non 
essendo  intelligibili  per  se  medesimi,  noi 
non  possiamo  vederli  fuorché  nell'  ente 
che  li  contiene  in  una  maniera  intelligi- 
bile. Perciò  imperfettissima  ci  riesce  la 
cognizione  che  abbiamo  de’ corpi  e delle 
proprietà  loro.  L’ idea  che  abbiamo  della 
estensione  basta  per  farci  conoscere  tutte 
le  proprietà  di  eui  1’  estensione  è capa- 
ce , nè  bramar  possiamo  di  avere  una 
più  distinta  e più  feconda  idea  della 
estensione,  delle  figure  e de' moti  , di 
quella  che  ce  ne  dà  Dio  ; e ciò  che 
manca  alla  cognizion  che  ne  abbiamo', 
non  è già  un  difetto  della  idea  che  la 
rappresenta,  ma  bensì  della  mente  nostra 
che  la  considera.  * 

Non  egualmente  succede  rispetto  alla 
cognizione  che  abbiamo  della  nòstra  ani- 
ma , la  qual  non  veggiamo  altrimenti  in 
Dio , e soltanto  conosciamo  per  coscien- 
za ; ed  è perciò  die  rie  abbiamo  imper- 
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fettissima  conoscenza,  giacché  di  lei  non 
sappiamo  che  quello  che  sentiamo  pas- 
sarsi in  noi.  Se  noi  avessimo  sentito  mai 
nè  dolor,  nè  calore,  nè  luce,  non  po- 
tassimo sapere,  se  la,  nostr’  anima  ne  sa- 
rebbe capace  , perocché  non  la  cono- 
sciamo per  la  sua  idea.  Ma  se  vedessimo 
in  Dio  l’idea  che  risponde  alla  nostr’ a- 
nima  , coiiosceremmo  al  tempo  stesso  , 
o potremmo  conoscere,  tutte  le  proprietà 
di  che  1’  utenzione  è capace  , perchè  la 
conosciamo  per  la  sua  idea. 

Egli  è vero  che  conosciamo  abbastanza 
colla  nostra  coscienza  o col  sentimento 
interiore  che  abbiamo  di  noi  medesimi, 
che  la  nostr  anima  è qualche  cosa  di 
grande  ; ma  può  darsi  che  ciò  che  ne 
conosciamo,  non  sia  quasi  nulla  di  quello 
eh’  ella  è in  se  medesima.  Se  della  ma- 
teria non  si  conoscessero  che  veuti  o 
trenta  figure  nelle  quali  fosse  stala  mo- 
dificata , certamente  non  se  ne  conosce- 
rebbe quasi  nulla  , a paragone  di  ciò 
che  se  ne  può  conoscere  dall’  idea  che 
la  rappresenta.  Non  basta.,  dunque  per 
conoscere  perfettamente  1’  anima  di  sa- 
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pere  ciò  che  noi  ne  sappiamo  dal  solo 
sentimento  interno  , poiché  la  coscienza 
che  abbiamo  di  noi  medesimi  non  ci 
mostra  forse  che  una  menoma  parte  del- 
1’  esser  nòstro.  Questa  proposizione  non 
contraddice  all’ opinion  cartesiana,  am- 
messa anche  da  Malebranche  , che  noi 
conosciamo  più  distintamente  1’  esistenza 
della  nostr’ anima,  che  quella  del  corpo: 
salvo  che  non  abbiamo  una  conoscenza 
sì  perfetta  della  natura  dell’  anima,  eome 
T abbiamo  del  corpo , locchè  può  giovare 
ad  accordare  i diversi  sentimenti  di  co- 
loro che  vogliono  non  esservi  cosa  me- 
glio conosciuta  dell’  anima  , e di  quelli 
che  dicono  che  nulla  si  conosce  meno. 

Il  ragionamento  precedente  conduce 
anche  ad  un’altra  conclusione,  cioè  che 
le  idee,  che  ci  rapresentano  qualche  cosa 
fuori  di  noi,  non  sono  modificazioni  della 
nostra  anima.  Se  l’ anima  vedesse  lutie 
le  cose  considerando  le  sue  proprie  mo- 
dificazioni ,,  ella  avrebbe  a conoscere  più 
. chiaramente  la  sua  natura  die  non  quella 
- de’  corpi  , e tutte  le  sensazioni  o modi- 
ficazioni delle  quali  è suscettibile,  che 
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non  le  figure  o modificazioni  di  cui  sona 
capaci  i corpi.  .Nondimeno  ella  non  co- 
nosce di  esser  capace  di  una  tal  sensa- 
zione , fuorché  per  esperienza  , laddove 
per  la  idea  che  ha  della  estensione  co- 
nosce , che  T estenzione  è capace  di  un 
infinito  numero  di  figure.  Per  la  stessa 
ragione  non  si  può  dare  una  difinizione 
la  qual  faccia  conoscere  le  modificazioni 
dell’  anima  , perchè  non  conoscendo  l’a- 
nima le  sue  modificazioni  per  mezzo 
delle  idee,  ma  soltanto  per  quello  dei 
sentimenti , e i sentimenti,  come  a dire 
di  piacere  , di  dolore  , di  caldo  ec. , non 
essendo  addetti  alle  parole , è chiaro 
che,  se  alcuno  non  avesse  mai  visto  co- 
lore nè  sentito  caldo  , non  si  potrebbe 
fargli  conoscere  tai  sensazioni  con  nes- 
suna definizione  che  si  Volesse  dargliene. 

Ancorché  noi  non  abbiamo  intera  co- 
noscenza della  nostri  anima  , quella  però 
che  ne  abbiamo  per  coscienza , basta  a 
dimostrarne  ^immortalità  , la  spiritua- 
lità, la  libertà  , ed  altri  attributi  che  è 
necessario  che  noi  sappiamo.  Oltre  a 
ciò,  è vero  che  è imperfetta  la  cogni- 
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nostr’  anima  , ma  • non  perciò  è fal&a. 
Quella  in  vece  che  abbiamo  de’  corpi  per 
sentimento  interno , non  solo  è imper- 
fetta , ma  anche  falsa.  Ci  abbisognava 
dunque  una  idea  obbiettiva  de’  corpi  per 
correggere  i sentimenti  che  noi  ne  ab- 
biamo. Ma  non  egualmente  ci  abbisogna 
la  idea  obbiettiva  della  nostr’  anima  , pe- 
rocché la  coscienza  che  ne  abbiamo,  non 
ci  condure  ad  errore,  e che,  per.non  in- 
gannarci nel  conoscerla,  ci  basta  di  non 
confonderla  col  eorpo , locchè  possiamo 
fare  con  la  ragione.  Infine  se  noi  avessimo 
dell’anima  una  idea  così  chiara  come  lab- 
biamo  del  corpo,  tale  idea  ce  la  avrebbe 
fatta  considerar  troppo  come  separata  da 
lui,  e quindi  avrebbe  diminuita  l’unione 
della  anima  nostra  col  nostro  corpo. 

Noi  non  conosciamo  le  anime  degli 
altri  uomini,  e in  generale  le  pure  in- 
telligenze , fuorché  per  congettura;  e 
non-  le  conosciamo  presentemente  uè  iu 
loro  stesse  , nè  per  le  idee  loro,  ed  es- 
sendo, esse  differenti  da  noi , non  è pos- 
sibile che  le  conosciamo  per  coscienza. 


4° 

Quindi  è che  congetturiamo  essere  le 
anime  degli  altri  uomini  della  specie 
medesima  della  nostra.  Ciò  che  sen- 
tiamo in  noi  , pretendiamo  che  il  sen- 
tano essi , ed  anche  allora  che  tai  sen- 
timenti non  hanno  rapporto  col  corpo  , 
noi  siamo  sicuri . di  non  ingannarci  , 
perchè  veggiamo  in  Dio  certe  idee  e 
leggi  immutabili , secondo  le  quali  sap- 
piamo con  certezza  , che  Dio  opera  e* 
gualmente  in  tutti  gli  spirili. 

Io  so , dice  MalebraDehe ,.  che  • due 
volte  due  fan  quattro  , che  è meglio  es- 
ser giusto  che  ingiusto  , e noh  m’  in- 
ganno credendo  che  gli  altri  conoscano 
tai  virtù  al  pari  di  me.  So  anco  il  bene 
ed  il  piacere , odio  il  male  ed  il  do- 
lore , voglio  esser  felice  , e non  m’  in- 
ganno credendo  che  gli  uomini,  gli  an- 
gioli, ed  i demoni  hanno  le  stesse  in- 
clinazioni. So  parimenti  che  Dio  non 
farà  mai  spirito  veruno , il  qual  non 
brami  di  esser  felice  , o il  qual  desideri 
di  essere  infelice  ; ma  il  so  con  evi- 
denza e certezza , perchè  Dio  stesso  me 
lo  insegna  ; perocché  chi  altri  che  Dio 
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potrebbe  farmi  conoscere  i disegni  e i 
voleri  della  divinità  ? Ma  quando  il  cor- 
po ha  qualche  parte  in  ciò  che  succede 
in  me , io  mi  inganno  quasi  sempre , se 
giudico  degli  altri  da  me  medesimo.  Sento 
caldo  , veggo  una  tal  grandezza  , un 
tal  colore;  gusto  questo  tale  o tal  altro 
sapore  all’  approssimar  di  tale  o tal  al- 
tro corpo  : ma  mi  inganno  se  da  me 
giudico  degli  altri.  Insomma , noi  igno- 
riamo se  vi  abbia  qualche  essère  diffe- 
rente da  Dio  , da  noi  medesimi , dai 
corpi  e dai  puri  spiriti.  Nondimeno  egli 
è difficile  di  persuadersi,  che  ve  n'ab- 
bia, perchè  noi  non  possiamo  formar- 
cene là  menoma  idea. 

Se  1'  anima  conosce  tutti,  gli  oggetti 
in  Dio , si  può  dimandare  come  sia 
possibil  l’errore.  Ho  già  detto  di  sopra 
che  Malebranche  lo  deriva  dall’abuso 
della  libertà , che  può  chiamarsi  càusa 
formale  dell’  errore  ; ma  il  filosofo  ne 
fa  conoscere  anche  una  caiisa  materiale. 

La  presenza  chiara,  intima,  neces- 
saria di  Dio,  dell’  essere  infinito,  del- 
l’ente senza  restrizione,  allo  spirito 
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dell’uomo,  agisce  sopra  di  lui  più  for- 
temente che  la  presenza  di  tutti  gli  og- 
getti finiti.  Egli  è impossibile  che  l’Uo- 
mo si  distacchi  interamente  da  questa 
idea  generale  dell’  ente , perchè  ei  non 
può  sussistere  fuori  di  Dio.  Ei  può 
considerare  le  cose  in  particolare  ; * ma 
sarebbe  un  grand’  errore  il  credere  che 
perciò  si  allontani  cibila  divinità  : peroc- 
ché quando  lo  spirito  considera  qual- 
che ente  fn  particolare , ciò  nasce  non 
tanto  perchè  si  allontani  da  Dio  , 
quanto  perchè  si  accosti  ad  alcuna  delle 
sue  perfezioni  rappresentative  di  codesto 
ente,  allontanandosi  da  tutte  le  altre. 
Nondimeno  ei  se  ne  allontana  di  modo 
che  non  le  perde  interamente  di  vista  , 
ed  è quasi  sempre  in  istato  di  andarne 
in  traccia  e di  accostarvici,  Elle  sono 
sempre  presenti  allo  spirito,  ma  Io 
spirito  ( cioè  la  mente  ) non  le  travede 
se  non  assai  confusamente  a cagione 
della  sua  piccolezza  , e della  grandezza 
della  idea  dell’  ente.  Si  può  ben  star 
qualche  tempo  senza  pensare  a se  me- 
desimo , ma  non  si  può  sussistere  un 
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momento  senza  pensare  all’  essere  : e 
nel  tempo  stesso  che  si  crede  non  pen- 
sare a nulla,  si  è necessariamente  pieno 
della  idea  vaga  e generale  dell’ente.  Ma, 
perchè  le  cose  che  ci  sono  molto  or- 
dinarie , e che  non  si  movono  , non  ri- 
svegliano la  mente  con  qualche  forza  , 
e non  l’obbligano  a far  sovr’  esse  al- 
cune riflessioni , codesta  idea  dell’  eule  , 
per  quanto  sia  grande , vasta , reale  e 
positiva  , ci  è così  famigliare , e sì  poeo 
ci  move  che  noi  crediam  quasi  di  non 
vederla,  non  vi  facciamo  riflessione, 
che  giudichiamo  poi  aver  essa  poca 
realtà,  ed  essere  formata  del  miscuglio 
confuso  di  tutte  le  idee  particolari, 
sebbene  .al  contrario  sia  in  lei  sola  e 
per  lei  sola , che  noi  travediamo  tutti 
gli  esseri  in  particolare. 

Ancorché  l’ idea  che  noi  riceviamo 
per  la  nostra  unione  immediata  con 
Dio , non  ci  inganni  giammai  per  se 

medesima , non  di  meno  facciamo  so- 

* 

venti  volte  sì  cattivo  uso  delle  cose  mi- 
gliori, che  la  incancellabil  'presenza  di 
questa  idea  è una  delle  cause  principali 
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di  tutte  le  sregolate  astrazioni  della 
mente , e per  conseguenza  di  tutta  al- 
tresì quella  filosofia  astratta  e Chimerica, 
che  spiega  tutti  gli  effetti  naturali  coi 
termini  generali  di  atto , di  potenza , 
di  causa,  d’ effe'lto  , di  forme  sostan» 
ziali , di  qualità  occulte  , di  antipatia  , 
di  simpatia  , ecc. 

Rimane  ancora  un’  altra  causa  mate- 
riale generale , che  può  dar  origine  al- 
l’ errore,  ed  è che  il  niente  non  avendo 
idea  che  lo  rappresenti,  lo  spirito  è in- 
dotto a credere  che  le  cose  di  cui  non 
ha  idea  non  esistano.  I nostri  giudizj 
hanno  spesso  maggior  estensione  delle 
nostre  percezioni.  Noi  per  lo  più  non 
veggiamo  gli  oggetti  che  da  un.  lato  , e 
non  ci  contentiamo  di  giudicare  del  lato 
veduto  , ma  vogliam  giudicare  dell’  og- 
getto tutto  intero.  Accade  quindi  più 
volte  che  ci  inganniamo  , perchè,  sebbe- 
ne la  cosa  sia  vera  dal  lato  esaminato  , 
trovasi  quasi  sempre  falsa  dall’  altro  , e 
ciò  che  crediam  vero,  è soltanto  verisi- 
orile.  Non  avendo  adunque  idea  degli  al- 
tri Iati  deli’  oggetto  , o della  diversità 
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loro  da  quello  che  si  è presentato  alla 
nostra  mente  , crediamo  o che  gli  altri 
lati  non  esistano,  o almeno  che  non  of- 
frano parttóolar  differenza. 

Quand’anche  supponessimo  l’uomo  pa- 
drone assoluto  della  sua  mente  e delle 
sue  idee  , ancorché  spesso  non  abbiamo 
presemi  alla  mente  le  idee  sol  che  vo- 
gliamo, nondimeno  ' saremmo  ancora  ne- 
cessariamente soggetti  all’  errore  per  ca- 
gione della  nostra  natura.  La  mente  del- 
l’uomo  è finita,  ed  ogni  spirito  finito  è 
naturalmente  soggetto  ad  errore,  perchè 
le  più  minime  cose  hanno  infiniti  rap- 
porti, e ci  vuole  uno  spirito  infinito  per 
comprenderli.  Non  potendo  quindi  una 
mente  finita  abbracciar  nè  comprenderò 
tutti  codesti  rapporti,  per  quanto  vi  si 
sforzi,  ella  è inclinala  a credere  che  quelli 
che  non  conosce,  non  esistano , massima- 
mente  quando  non  rifletta  alla  propria 
debolezza  e limitazione,  come  per  lo  più 
fa  ; quindi  la  sola  limitazione  della  mente 
trae  seco  la  capacità  di  cader  nell’  er- 
rore. 

Ciò  non  ostante,  se  gli  uomini  , an- 
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che  oello  stato  di  debolezza  e corruzio- 
ne in  cui  sono,  facessero  sempre  buon 
uso  della  libertà  loro,  non  si  inganne- 
rebbero mai.  Quindi  è che  ogni'  uomo 
che  cade  in  errore, , viene  biasimato  giu- 
stamente e merita  punizione  ( i ).  Impe- 
rocché basta  per  non  ingannarsi  di  giu- 
dicar soltanto  di  ciò  che  si  vede , e di 
non  giudicare  interamente  giammai  che 
delle  cose  che  si  sa  con  certezza  di  avere 
esaminate  in  tutte  le  parti  loro.  Ma  gli 
uomini  preferiscono  di  andar  soggetti  al- 
1 errore  anzi  che  sottoporsi  alla  regola 
della  volontà;  ed  amano  decidere  senza 
pena  e senza  esame;  non  dee  quindi  far 
meraviglia  se  cadono  in  infinito  numero 
di  errori. 

Esposte  le  idee  di  Malebranche  sulla 
origine  e sulle  cause  generali  della  co- 
noscenza, ci  sarà  ora  facile  capir  la  sua 
ipotesi  rispetto  al  modo  ed  alla  ragione 
dell’  armonia  e della  unione , che  vi  ha 

tra  il  corpo  e l’anima.  Per  ispiegare  que- 

■■  ■ 

fl)  Non  meriterebbe  Io  stesso  Malebranche  di  essere 
punito  per  questa  asserzione  , malgrado  tutti  gli  sforzi 
che  ft  per  giustificarla  t 
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sto  fenomeno  Cartesio  ricorse  alla  assi- 
stenza di  Dio',' e non  accorciò  all’ anima 
che  la  facoltà  di.  dirigere  a piacer  suo 
le  forze  motrici  del  corpo.  I Cartesiani, 
e segnatamente  la  Forge  e Malebranche, 
trovarono  non  esser  meno  difficile  il  com- 
prendere come  l’ anima  abbia  il  potere 
di  cangiare  la  direzione  de’  movimenti 
del  corpo,  che  l’intendere  come  avreb- 
be quella  di  cangiare  la  quantità  di  esso 
moto;  e quindi  convertirono  l’ipotesi 
della  assistenza  di  Dio  in  quella  delle 
cause  occasionali;  ed  ammisero  che  nes- 
sun cangiamento  del  corpo  dipenda  real- 
mente dall’  anima , e nulla  accada  in 
questa,  di  che  il  corpo  sia  la  causa  effi  - 
ciente  immediata.  Perciò  fecero  prove» 
nire  tutti  i moti  del  corpo  dalla  pos- 
sanza divina  immediatamente,  la  qual  sola 
li  produce  all' occasione  degli  atti  della 
volontà  dell’  anima , e nel  medesimo  tem- 
po di  essi  atti  . Ma  siccome  la  Divinità 
determina  i movimenti  del  corpo  io  ar- 
monia con  gli  atti  della  volontà  dell’  a- 
nima,  così  all’occasione  de’moti  del  corpo 
ella  genera  le  idee  dell' anima  nello  stesso 
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tempo  che  quelli  sorvengono  , di  modo 
che , secondo  il  sistema  delle  causa  oc- 
casionali , non  resta  ali’  anima  che  la  li- 
bertà della  volontà  , la  quale , come  si 
è detto  di  sopra  , è la  sorgente  princi- 
pal  dell’  errore , ancorché  le  idee  degli 
oggetti  sieno  prodotte  da  Dio  , e che  la 
veracità  infallibile  della  Divinità  faccia 
che  queste  idee  in  se  medesime  non  pos- 
sano contener  nulla  di  erroneo  mai.  Le 
due  specie  di  cangiamento,  sì  quelli  ohe 
avvengono  nel  corpo  , come  quelli  che  si 
operano  nell’anima,  sono  effettuate  dalla 
Divinità  in  virtù  di  certe  leggi  che  la 
sua  propria  volontà  assoluta  determina , 
cosicché  ad  un  dato  moto  del  corpo 
corrisponde  una  data  idea  dell’  anima  , 
e a un  dato  atto  della  volontà  dell’ ani- 

* 4 

ma  corri.spoude  del  pari  un  dato  moto 
o cangiamento  .del  corpo.  Dal  che  risulta 
evidentemente  che  la  ipotesi  delle  cause 
occasionali  ammesse  dai  Cartesiani  non 
differisce  nel  fondo  dal  sistema,  dell’as- 
sistenza divina  creata  da  Cartesio , e uon 
se  ne  allontana  fuorché,  in  un  punto  pof . 
co  importante,  cioè  che  i Cartesiani  sop- 
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priir.ono  1*  opinione  del  fondatore  della 
loro  scuola  che  la  direzione  de’moti  del 
corpo  sia  regolata  dalla  volontà  libera 
dell*  anima.  ' « . 

Prima  di  passare  alla  morale  che  Ma- 
lebranche dedusse  da’  suoi  principj , alla 
storia  de’  contrasti  che  il  suo  sistema  gli 
diede  occasione  di  sostenere,  ed  al  pregio 
che  merita  questa  stessa  filosofica  dottrina, 
giova  eh’  io  faccia  menzione  anche  del 
suo  metodo  , che  è lungamente  spiegalo 
nel  sesto  ed  ultimo  libro  della  sua  ope- 
ra. Quasi  per  tutto  egli  conformasi  alle 
regole  di  Cartesio,  ampliandole  però  mag- 
giormente , e facendone  una  più  precisa 
applicazione  secondo  le  sue  idee  metafi- 
siche. 

Malebranche  ammetteva  come  pietra 
di  paragone  della  verità  l’ intuiti vità  della 
conoscenza,  ossia  T evidenza  ; nel  senso 
-ile.  Cartesio  diede  a questa  parola.  Per- 
ciò fondava  il  suo  metodo  sulla  seguente 
regola  generale:  Non  si  dee  giammai 
dare  un  intero  consenso  fuorché  alle  pro- 
posizioni che  paiono  sì  evidentemente 
FU.  Mod.  Tom.  Vili.  a 
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vere , che  non  si  possa  rifiutamelo  sedia 
sentire  una  pena  interna  e i segreti  rim- 
proveri della  ragione,  vale  a dire,  senza 
conoscere  chiaramente,  che  larejancsi  cat- 
tivo uso  della  ragione,  se  non  si  vo- 
lesse acconsentire.  Tutte  le  volte  che  si 
acconsente  a semplici  verisimigliatiie,  si 
corre  rischio  di  ingannarsi  , ed  è un 
mero  azzardo,  se  non  si  è ingannato.  Poi 
che  dunque  la  sola  evidenza  è quella  che 
ei  assicura,  che  noi  non.  ci  inganniamo  , 
noi  dobbiamo  soprattutto  badare  a con- 
servarla in  tutte  le  nostre  percezioni  , 
onde  poter  giudicare  solidamente  di  tutte 
le  cose  alla  nostra  ragion  sottoposte , e 
scoprire  tutte  le  verilà  di  cui  siamo  ca- 
paci. 

Di  due  specie  sono  le  cose  che  pos- 
sono produrre  e conservare  codesta  evi-» 
denza.  Ve  ne  ha  che  - sono  in  noi  , o 
che  in  certo  mòdo  dipendono  da  noi; 
ed  altre  che  non  ne  dipendono.  In 
quella  guisa  che,  per  ben  vedere  gli 
oggetti  visibili , è necessario  di  avere  la 
vista  buona , e di  fissarla  su  quegli  og- 

■ » • V ' ' \ 
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getti,  die  con  due  cose  ehe  sono  in  noi 
e in  certo  modo  dipendono  da  noi,  così 
bisogna  avere  lo  spirito  buono  e forte- 
mente applicarlo,  per  penetrare  il  fondo 
delle  verità  intelligibili.  Ma  gli  occhi 
hanno  bisogno  di  luce  per  vedere  , e la 
luce  dipende  (fa  cause  a noi  straniere; 
e così  lo  spirito  ha  bisogno  di  idee  per 
concepire,  e le  idee,  secondo  il  sistema 
di  Malebranche,  non  sono  in  potere  del- 
T uomo.  Se  adunque  accadesse  che  le 
idee  delle  cose  non  fossero  presenti  alla 
nostr’. anima  tutte  le  volte  che  deside- 
riamo vederle,  e se  la  Divinità  che  il- 
lumina, il  mondo  volesse  nascondercele, 
sarebbe  impossibile  il  conoscere  cosa  ve- 
runa , in  quella  maniera  che  veder  non 
possiamo  gli  oggetti  visibili , quando  la 
luce  oe  manchi.  Ma  ciò  non  si  dee  te- 
mere , perchè  la  presenza  delle  idee  alla 
nostra  mente  essendo  naturale  ed  indi- 
pendente dalla  voloutà  generale  di  Dio 
che  è sempre  costante  ed  immutabile, 
ella  non  ci  manca  mai  per  iseoprire 
le  cose,  che  sono  naturalmente  soggette 
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alla  ragione.  Ora , se  le  idee  di  tulle  ci  > 
sono  continuamente  presenti,  anche  quan- 
do non  le  consideriamo  con  attenzione, 
altro  non  resta  a farsi  per  conservar  la 
evidenza  in  tutte  le  nostre  percezioni , 
fuorché  cercare  i mezzi  di  rendere  la 
mente  nostra  piu  attenta  e piu  estesa  , 
in  quel  modo  che  per  ben  distinguere 
gli  oggetti  visibili  è necessario  di  ave- 
re una  buona  vista  e di  guardarli  fissa- 
mente. 

Nondimeno  , siccome  gli  ' oggetti  che 
consideriamo , hanno  spesse  volte  assai 
più  rapporti  di  quelli  che  possiamo 
scoprire  con  un  solo  atto  dello  spirito , 
noi  abbiamo  anche  bisogno  di  alcune 
regole , che  ci  facilitino  il  modo  di  evi- 
tare tutte  le  difficoltà , che  assistiti  dai 
soccorsi  che  ci  rendono  la  mente  più  at- 
tenta ed  estesa  , possiamo  scoprire  con 
intera  verità  tutti  i rapporti  delle  cose 
ciré  esaminiamo  . Malebranche  pertanto 
divide  il  suo  metodo  in  due  parti  : la 
prima  tratta  dei  soccorsi  di  cui  la  mente 
può  servirsi  per  divenire  più  attenta  e 
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più  estesa  j.  j e la  seconda  contiene  le 
regole  da  tenersi  nella  ricerca  della  ve- 
rità per  formare  giudizj  solidi  e senza 
timor  di  ingannarsi.  Farò  quindi  cono- 
scere, le  osservazioni  più  importanti  da 
esso  in  ciascuna  di  queste  due  parti 
esposti. i.- 

Per  giungere  alla  evidenza  delle  no- 
stre conoscenze  1’  attenzione  è assoluta- 
meute  necessaria.  Essa  è generalmente 
prodotta  dalle  percezioni , ossia  , giusta 
1’  espressione  di  Malebranche-,  dalle  mo- 
dificazioni della  nostra  anima  ; ma  se  que- 
ste stesse  modificazioni  rendono  dal  cauto 
loro  le  percettibilità  dell’  anima  più  con- 
fusa di  quello  che  debb’ essere  per  giu- 
gnere  alla  conoscenza  della  verità.  Ora, 
siccome  non  è possibile  che  1’  anima 
sia  senza  passione  , senza  sentimento  , o 
senza  qualche  altra  particolare  modifi- 
cazione , couvien  fare  di  necessità  virtù,  e 
trarre  anzi  da  tali  modificazioni  il  soccorso 
per  rendersi  più  attento.  Ilassi  dunque 
a cominciare  dallo  Stabilire  una  distia- 
mone esalta  fra  le  passioni  medesime  , 
e impararne;  a conoscere  i buoni  o cat? 
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tivi  effetti , onde  scegliere  dipoi  quelle , 
cui  possiam  confidarci  con  piena  secur  « 
tà , onde  giungere  alla  felicità  ed  al  ve* 
ro.  Malebranclie  póne  tra  questi  il  desi-* 
derio  di  far  buon  uso  della  diente  ; 
quello  di  spogliarsi  de’  suoi  pregiudirj 
ed  errori,  e quello  di  acquistare  lumi 
bastanti,  onde  condursi  nello  stato  in  cui 
si  è;  iosomma  tutte  le  passioni  che  non 
ei  impegnano  in  studj  inutili  , e non  ci 
guidano  a troppo  precipitati  giudizj.  Una 
immaginazione  pura  e casta  è il  miglior 
mezzo  di  renderle  dominatili  in  noi,  e 
di  soggiogare  le  passioni  contrarie.  Tut- 
tavìa conviene  principalmente  guardarsi 
dal  giudicar  le  cose  per  passioni  , ma 
soltanto  per  la  chiarezza  della  verità , 
•regola  difficile  , e spesso  impossibile  ad 
osservarsi  quando  le  passioni  sono  un 
po’ vive.  Dilfatlo  la  passione  ad  altro 
servir  non  dee , che  a rinnovar  1’  atten- 
zione ed  a fortificarla , senza  prendere 
impero  sovra  di  lèi,  perchè  allora  ella 
•ci  induce  in  errore.  • 

, I sensi  parimenti  debbono  soccorrerci 
« render  attenta  la  mente.  Le  sensazioni 
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a norma  della  natura  loro  risvegliano 
1’  attenzion  nostra  assai  più  vivamente 
delle  pure  idee.  Quindi  si  può  correg- 
gere il  difetto  d' applicazione  della  men- 
te alle  verità  che  non  la  scuotono,  espri- 
mendole per  mezzo  delle  cose  sensibili 
che  la  scuotono.  Da  ciò  nasce  che  le 
matematiche  hanno  un  grado  assai  mag- 
giore di  evidenza  che  la  filosofìa.  Non- 
dimeno anche  la  stessa  sensibilità  rieb- 
bi essere  in  noi  moderata  : non  bisogna 
’ebe  la  mente  sia  troppo  occupata  degli 
oggetti  che  scuotono  i sensi , perocché 
ciò  nuoce  sempre  alla  conoscenza  della 

verità.  Malebranche  *.  accomanda  lo  stu- 

<•  « 

dio  delle  matematiche'  come  il  mezzo 
più  atto  a rettificare  ’ le  percezioni  dei 
sensi  e 1’  immaginazione,  ad  aprire  la 
mente  , e renderla  più  attenta. 

- Dopo  queste  osservazioni  sui  meztff 
che  convengono  a destare  e dirigere 
l’ attenzion  della  mente , Malebranche 
indica  pure  i seguenti  precetti  generali , 
cui  convien  conformarsi  nella  ricerca 
della--  verità  r* r.°  Bisogna  conservar  sem- 
pre l’  evidenza  4>e’  ragionarne u ti , oude 
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scoprire  il  vero  senza  timor  di  ingan- 
narsi : non  dobbiamo  dunque  ragionare 
fuorché  di  cose  deile  quali  abbiamo  le 
idee  chiare  ; dobbiamo  altresì  cominciar 
sempre  dalle  cose  più  semplici  e più 
facili , e fermarvici  sopra  lungo  tempo 
prima  di  intraprendere  la  ricerca  delle 
più  composte  e difficili.  Questa  prima  re- 
gola è quella  che  offre  estesissima  ap- 
plicazione. 2.0  Bisogna  capire  assai  di- 
stintamente lo  stalo  della  questione  che 
vuoisi  risolvere , e aver  le  idee  de’  suoi 
termini  assai  precise  onde  poterle  com- 
parare , e conoscerne  quindi  i rapporti 
che  si  cercano.  Quando  non  si 

possono  conoscere  i rapporti  che  le  cose 
hanno  tra  loro  comparandole  immedia- 
tamente ( convien  discoprire  con  qualche 
sforzo  di  mente  una  o molte  idee  me* 
die  che  servir  possano  di  misura  comu- 
ne , onde  col  mezzo  lor  conoscere  co- 
desti  rapporti.  4°  Quando  le  quislioui 
sono  difficili  e di  lunga  discussione  , 
conviene  aver  cura  di  escludere  dal  sog- 
getto che  si  deve  considerare  tutto  ciò 
che  non  è necessario  di  esaminare  per 
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Scoprire  la  verità  che  si  cerca  , perchè 

non  si  deblie  inutilmente  dividere  la  ca~ 

> * 

pacità  della  mente , e tutta  1#  sua  forza 
debbe  impiegarsi  alle  cose  che  possono 
illuminarla.  5.°  Quando  la  questione  è 
così  ridotta  ai  minimi  lermiur,  couvien 
dividere  in  parti  il  soggetto  della  medi- 
tazione, e considerarle  tutte  le  une  dopo 
le  altre  secondo-  1’  ordine  naturale,  co- 
minciando dalle  più  semplici,  cioè  da 
quelle  che  contengono  meno  rapporti , 
e non  passar  mai  alle  più  composte 
prima  di  avere  distintamente  conosciute 
le  più  semplici , e resele  familiari.  Le 
altre  regole  di  Malebìauche  sono  già 
contenute  nelle  cinque  precedenti.  Fa 
poscia  vedere  come  i diletti  degli  anti- 
chi sistemi  filosofici  provengono  dal  non 
avere  gli  autori  loro  osservalo  quelle 
regole  , e come  basti  di  non  trascurarle 
per  preservarsi  dall’  errore  nella  dottrina 
di  Cartesio.  Egli  offre  pure  più  ampli 
dettagli  sulla  applicazione  di  esse  ai  casi 
particolari. 

La  filosofia  pratica  di  Malebranohe  si 
accoppa  ultimamente  al  suo  sistema 

3* 
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teorico  di  metafisica  , dal  quale  dipen- 
dono le  particolarità  eli’  essa  presenta y 
e senza  conoscere  il  quale  ella  sarebbe 
affatto  inintelligibile.  Quindi  lo  stesso 
Malebranche  consiglia  coloro  che  vogliono 
leggere  il  suo  Trattato  di  morale  a per- 
correre dapprima  gli  anteriori  suoi  scrit- 
ti , e segnatamente  il  suo  libro  Della  ri- 
cerca della  verità , il  cui  contenuto  è 
realmente  caratteristico.  Egli  aveva  di  già 
in  quest’  opera  conservato  alla  influenza 
delle  affezioni,  inclinazioni  e passioni1  in- 
torno alla  conoscenza  della  verità  , molti 
capitoli , ne’  quali  sfiorò  parimenti  i rap- 
porti loro  con  la  moralità  dell’ uomo  j 
e faceva  generali  applicazioni  della  sua 
metafisica  teorica  alla  morale  cd  alla  re- 
ligione. Ma  giudicò  necessario  di  scrivere 
anche  un  trattato  particolare  sulla  filo- 
sofia morale  spiegata  secondo  i suoi  pro- 
prj  principj  teorici. 

Il  suo  Trattato  di  movale  ò in  due 
parti  composto.  Nell’ una  fa  vedere  clic 
la  virtù  consiste  nell’  amore  dell’  ordine 
eterno  ed  immutabile  dell’universo,  che 
domiaa  nelle  azioni  dell’  uomo,  e che  è 
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divenuto  in  lui  capaciti.'  Le  principali  $ 
più  essenziali  condizioni  della  virtù  sono> 
la  forza  e la  libertà  della  metile.  (A  que- 
sta discussione  succede  quella  delle  due 
cause  occasionali,  e de’  mezzi  proprj  a for- 
mare lo  spirito,  a illuminarlo,  e a far 
acquistare  i sentimenti  j senza  de’  quali 
non  puossi  aver  nelle  azioni  l’ amore 
dell’  ordine  eterno.  Malebranche  indica 
pure  le  cause  occasionali  de’  sentimenti 
dell’  uomo  die  agiscono  in  senso  con- 
trario della  Grazia  divina,  onde  insegnare 
a schivarle.  La  seconda  parte  contiene 
]’  etica  in  particolare  , trattata  però  di 
un  modo  originale. 

Io  credo  opportuno  di  pggingnere  al- 
cune nozioni  tendenti  a schiarire  il  nodo 
che  stringe  la  parte  pratica  e 1«  teoria 
della  filosofìa  di  Malebranche.  La  ragion 
generale  è la  saggezza  divina.  Per  essa 
tutti  gli  uomini  éono  uniti  alla  Divinità. 
11  vero  ed  il  falso  , il  giusto  e 1’  ingin- 
sto  , sono  per  tutti  gli  esseri  ragionevoli 
ciò  che  sono  per  Dio.  Altra  differenza 
non  v’  ha  tra  Dio  e la  mente  umana  , 
se  non  che  questa  essendo  1 ni  tuta  non 
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conosce  tutti  i rapporti  che  gli  oggetti 
della  sua  conoscenza  possono  avere  gli 
uni  con  gli  altri  e con  lei  medesima  , 
e ch’ella  è suscettibile  di  spesso  ingannarsi 
giudicando  di  quei  rapporti  che  non  co- 
nosce, benché  giunga  ad  evitare  1’  erro- 
tJ'fi,  restringendo  il  suo  giudizio  ai  soli  rap- 
porti che  realmente  conosce.  Dio  invece, 
giusta  la  sua  natura-,  è infallibile,  e non 
può  nè  ingannarsi  uè  peccare;  egli  è a 
se  stesso  luce  e legge  ; la  ragione  gli  è 
consostanziale  ; ei  la  conosce  perfetta- 
mente , e invincibilmente  la  ama. 

Tutte  le  verità  pratiche  e speculati- 
ve (i)  altro  non  sono  che  rapporti  di 
grandezza  e di  perfezione.  La  falsità 
nulla  ha  di  reale , perchè  essa  concerne 
i rapporti  di  cose  che  non  esistouo  real- 
mente. E mettendo  un  falso  giudizio 
credesi  <ii  conoscere  qualche  cosa  , ina 

in  realtà  non  si  conosce  nulla.  La  verità 

% 

dunque  è l’ ordine  eterno  dei  rapporti 


(t)  Malebranche  chiama  in  questo  luogo  speculative 
le  verità  matematiche  e quelle  che  esprimono  bn  rap- 
porto di  eguaglianza  e di  iueguaglianza.  Le  verità  pra- 
tiche si  riferiscono  alle  azioni  cd  allo  stato  deli’  uomo. 
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delle  cose  qual  fa  determinalo  dalla  ra- 
gion divina  generale.  Quando  1’  uomo  ai 
inganna,  ciò  non  succede  per  la  ragion 
generale , perchè  essa  non  può  errare  , 
e non  vede  e non  giudica  , che  ciò  che 
è reale  , ma  si  inganna  per  la  sua  ra- 
gione particolare  , perchè  egli  giudica 
delle  cose  che  non  conosce  e che  per 
conseguenza  non  hanno  una  esistenza 
reale.  La  falsità  dunque  esprime  un  di- 
sordine che  contraddice  all’  ordine  eterno 
x ed  alia  verità  divina  ; e quando  1'  uomo 
opera  dietro  falsi  giudizj  e false  massi- 
me ; siccome  egli  stesso  è cagione  della 
falsità  de’  giudizj  che  determinano  le  sue 
azioni,  così  oilende  l’ordine  divino, 
opera  falsamente , e pecca. 

La  verità  e 1’ armonia  esseudo  rapporti 
necessarj  ed  immutabili  di  grandezza  e 
di  perfezione,  che  la  sostanza  della  in- 
telligenza diviua  contiene  in  se,  colui 
che  tai  rapporti  conosce,  ha  la  cognizione 
stessa  che  ha  Dio  , e colui  che  sovra  di 
essi  regola  )’  amor  suo  ubbidisce  alla 
stessa  legge  cui  obbedisce  Dio.  Vi  ha 
dunque  tra  lui  e Dio  una  perfetta  cor- 
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relazione  di  spirilo  e di  volontà , ed  egli 
diventa  simile  a Dio , per  quanto  è pos- 
sibile di  assimigliarsi  alla  Divinità. 

L’  uomo  è un  essere  ragionevole.  La 
Sua  virtù  e perfezione  si  ristringono  dùn- 
dunque  ad  amar  la  ragione , che  è quanto 
dire  che  consistono  nell’  ordine.  La  co- 
noscenza delie  virtù  specolative  o dei 
rapporti  di  grandezza  non  entra  qui  in 
considerazione , perchè  essa  non  ha  ve- 
runa influenza  sui  nostri  doveri , o ne 
esercita  meno  della  conoscenza  e dell’  a- 
mor  de'  rapporti  di  perfezione  , vale  a 
dire  delle  verità  pratiche,  dalle  quali  pure 
la  umana  perfezione  dipende.  L’ uomo 
dunque  aspirar  deve  a questa  conoscenza 
ed  a questo  amore.  Non  fa  d’ uopo  che 
si  dia  il  pensiero  di  sapere,  se  abbia  a 
risultarne  pèr  lui  la  felicità,  sopra  di  che 
dee  riporre  la  sua  confidenza  in  Dio. 
È Dio  è giusto,  e dee  necessariamente 
ricompensare  la  virtù  ; e senza  dubbio 
otterremo  quella  parte  di  felicità,  che, 
avremo  meritate. 

L’ ubbidienza  che  si  presta  alla  ar- 
monia eterna,  è la  sommissione  alla 
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legge  divina  ed  alla  virtù  in  tutti  i sene- 
si. Ma  la  sommissione  alla  natura,  agli 
effetti  delle  risoluzioni  di  Dio  , o alla 
potenza  della  Divinità  , è piuttosto  ne» 
cessità  che  virtù.  Si  può  confermarsi  alla 
virtù  ed  essere  corrotto  , poiché  attual- 
mente la  natura  è corrotta  ; e puossi 
anche  resistere  alla  azione  di  Dio,  senza 
disubbidire  a’ suoi  comandamenti;  perchè 
talvolta  1’  azione  particolare  di  Dio  è in 
tal  modo  determinata  dalle  cause  secon- 
darie ovvero  occasionali,  che  in  certo 
senso  non  è conforme  all'  ordine  divino 
eterno.  È vero  , soggiunge  Malebranche, 
di  cui  si  sentirà  tosto  quanto  sia  para- 
dossale f idea , che  Dio  non  vuol  nulla 
in  altra  maniera  che  in  quella  conforme 
all  ordine  eterno,  ma  spesso  egli  agisce 
in  certo  modo  contro  ufi  tal  ordine  ♦ 
perchè  l’ordine  stesso  volendo  che  Dio, 
come  causa  generale , operi  in  uua  ma- 
niera uniforme  e costante  secondo  le 
leggi  generali  da-  lui  stabilite,  produce 
effetti  all’  ordiuc  contrarj.  Ei  forma  i 
nostri  serve  ora  alla  ingiustizia  degli 
uomini,  a cagione  della  semplicità  delle 
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vie  per  le  quali  i suoi  disegni  esegui- 
sce : cosicché  colui  che  pretendesse  ub-. 
bidire  a Dio , sommettendosi  alia  sua 
possanza,  seguendo  e rispettando  la  na- 
tura, offenderebbe  bordine  , e cederebbe 
ogni  istante  nella  disobbedienza. 

Bisogna  non  intendere  malamente  que- 
ste proposizioni  di  Malebrauche , come 
facilmente  può  accadere  per  la  maniera 
con  che -si  esprime.  Egli  vuol  dire  sol- 
tanto , che  la  legge  teorica  della  natura 
non  può  essere  la  regola  delle  azioni  li- 
bere , e rende  questa  idea  dicendo  che 
non  si  deve  operare  secondo  la  legge  ge- 
nerale, con  la  quale  Dio  ha  determinato 
necessariamente  c meccanicamente  il  cor- 
so della  natura,  ma  secondo  l’ordin  mo- 
rale del  mondo  stabilito  dalla  Divinità 
e-  che  serve  (Ji  legge  agli  esseri  ragio- 
nevoli liberi.  In  questo  modo  fa  scom- 
parire la  coutraddizione  apparente  che 
regna  nella  sua  asserzione,  allorché  pre- 
tende che  delibasi  al  tempo  stesso  ope- 
rare in  un  modo  conforme  ad  una  legge 
diviua  e contraria  ad  un'  altra  legga 
divina. 
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Gli  schiarimenti  e gli  esempi  che  ag- 
giunge, provano  eh’  ei  diede  realmente 
un  tal  senso  alla  sua  proposizione.  Se 
le  leggi  del  corso  della  natura  fossero 
le  leggi  morali  di  Dio,  si  commetterebbe 
un  delitto  allontanandosi  da  una  cosa 
che  minaccia  di  cadere  ; perocché  non 
si  potrebbe  senza  ingiustizia  rifiutare  di 
rendere  a Dio  la  vita  ch’egli  ci  ha  data, 
quand’  egli  la  richiami.  Così  pure  lo  svol- 
gere il  corso  di  un  fiume  o di  un  ruscello 
sarebbe  un  disprezzare  la  sapienza  divina. 
Ma  non  si  dee  seguir  la  natura  tranquil- 
lamente. Dio  regola  il  corso  di  essa  giusta 
le  leggi  una  volta  da  lui  stabilite.  Puossi 
rettificare  1’  opera  della  natura  senza  of- 
fendere la  saggezza  della  Divinità  ; e con 
ciò  6Ì  resiste  alla  sua  azione  , ma  non 
alla  sua  volontà,  perchè  Dio  non  vuole 
positivamente  e direttamente  tutto  ciò 
eh’  egli  fa  od  opera  ; non  vuole  diretta- 
mente le  cattive  azioni , come  , per  esem- 
pio un  omicidio , benché  mova  egli  e 
conduca  il  braccio  di  colui  che  scanna 
il  suo  simile  ; e sebbene  sia  egli  che  fa 
piovere',  è però  lecito  a ciascuno  di 
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mettersi  'al  coperto  dalla  pioggia.  Dio 
conduce  il  braccio  dell’  omicida  confor- 
memente alle  leggi  generali  dell’  associa- 
zione dell’anima  col  corpo  ; ma  non  ha 
egli  stabilite  codeste  leggi  con  intenzione  , 
die  gli  uomini  si  ammazzino  a vicenda. 
Se  si  resiate  all’  azione  degli  uomini  , si 
offendono  , perchè  operando  essi  giusta 
la  volontà  loro  particolare  , non  si  pud 
resistere  all’  azion  loro  senza  porre  osta- 
colo al  tempo  stesso  ai  loro  disegni. 
Ma  quando  si  resiste  ragionevolmente 
all’  azione  di  Dio  , lungi  dall’  offenderlo 
con  ciò,  si  secondano  anzi  le  sue  inten- 
zioni morali , con  le  quali  è impossibile 
che  il  corso  meccanico  della  natura  sia 
sempre  in  armonia. 

Nondimeno  , continua  Malebranche  , 
benché  il  corso  della  natura  non  sia  la 
legge  morale , e benché  la  virtù  nostra 
non  consista  a sottommettervici , pure 
noi  dobbiamo  in  varj  casi  avervi  una 
attenzione  morale  , come  per  esempio  j 
quando  1*  ordin  morale  del  mondo  io 
esige  , ma  noi  non  ci  siamo  tenuti  in 
virtù  di  un  meccanismo  naturale  neces^ 
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sari©.  Un  uomo , cui  la  gotta  faccia  sof- 
frire acuti  dolori , è iti  dovere  di  soffrir 
con  pazienza  e con  rassegnazione  , per<- 
eliè  è peccatore , e l’  ordin  morale  del 
moud'o  esige  l'espiazione  de’ suoi  pecca- 
ti. Se  peccatore  non  fosse , e se  l’ ordin 
inorale  non  esigesse  da  lui  questa  espia- 
zione , ei  dovrebbe  usare  di  tutto  il  po- 
ter suo  per  procurarsi  que’  sollievi  e 
quelle  comodità  che  dipendono  da  lui. 

Non  viJ  ha  dunque  altra  virtù  che 
1’  amore  dell'  ordine  divino  del  mondo. 
Tutte  le  virtù  che  non  derivano  da  que- 
sto principio  sono  apparenti.  Non  si  dee 
nemmeuo  confondere  la  virtù  , che  ge- 
oeralmente  è una  , coi  doveri  che  sonò 
molti.  Ognuno  può  adempiere  i suoi  do- 
veri, e fare  azioni  dettate  da  grandezza 
d’  anima  e generosità  , senza  posseder 
la  virtù  ; e si  può  parer  virtuoso  al  co- 
spetto degli  uomini,  e non  esserlo  real- 
mente , ove  non  siasi  animato  dall’  amore 
dell’ordin  morale  ^del  mondo.  Molti'  uo- 
mini credono  di  essere  virtuosi,  i quali 
si  contentano  però  -di  ubbidire  alla  na- 
turale inolinazion  k>W>  per  berti 5 doveri  ; 
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ma  siccome  non  è la  ragion  che  li  gui- 
di , così  diventano  viziosi  per  esagerazio- 
ne , mentre  si  immaginano  di  essere  mo- 
delli di  virtù.  La  sola  fede  conduce  alla 
ragione  ; ma  la  ragione  è la  legge  su- 
prema e più  geuerale  per  tutte  le  intel- 
ligenze. . 

L’  amore  dell’ordine  morale  del  mon- 
do debb’  essere  naturale  , libero , attivo 
ed  ordinario  nell’  uomo  , ed  allora  sol- 
tanto produce  la  vii  tù.  Esso  non  diffe- 
risce dalla  vera  filantropia.  Ma  ve  n’  ha 
di  due  specie,  le  quai  Malebranche  chia- 
ma amore  di  unione,  ed  amore  di  stima 
e di  benevolenza.  L’  amor  di  unione  non 
può  essere  relativo  che  alla  bontà  , o 
alla  perfezione  riferibile  alla  nostra  feli- 
cità. Ora  , Dio  solo  è buono  , perchè 
egli  solo  ha  il  potere  di  operare  la  no- 
sira  felicità  ; dunque  1'  amor  di  unione 
dcbbe  aver  Dio  per  oggetto.  Noi  amia- 
mo gli  altri  uomini  di  un  umore  di  sti- 
ma e di  benevolenza  a ragione  di  alcune 
perfezioni,  che  essi  posseggono.  Un  retto 
amore  di  se  medesimo  non  è in  cpptr ad- 
dizione con  l' amore  di  unione.  L’ uomo, 
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per  codesto  amore  di  se  medesimo,  vqol 
essere  felice  , e questo  desiderio  lo  spinge 
ad  unirsi  all’  ente , sulla  bontà  del  quale 
si  fonda  la  sua  felicità.  Il  caso  diversi- 
fica  , quando  1’  egoismo  è un  amore  di 
stima  e di  benevolenza  per  se  medesi- 
mo, perocché  allora  degenera  quasi  sem- 
pre in  una  inclinazione  viziosa.  L’ordine  . 
eterno  della  giustizia  esige  che  la  ricom- 
pense sia  proporzionata  al  merito  , e la 
felicità  alla  virtù  non  che  alla  perfezio- 
ne dello  spirito  ; ma  1’  egoismo  ha  per 
costume  di  non  soffrir  limiti  alla  felicità 
ed  all’  onore.  Per  quanto  sia  illuminato , 
se  non  è giusto  , contraddice  l’ ordin 
morale  del  mondo , perchè  noD  può  es- 
sere ingiusto  senza  turbare  e rovesciare 
ufi  tal  ordine.  Ma  s’  egli  è ragionevole 
e si  restringe  ne’ limiti  della  giustizia,  sì 
che  si  concili  coll’  ordin  morale  del  mon- 
do , allora  può  esser  fonte  della  più 
gran  perfezione,  di  cui  1’ uomo  sia  su- 
scettibile. Un  uomo  che  stia  sempre  nel 
rapporto  che  a lui  conviene , che  vuol 
solamente  essere  tanto  felice  quanto  me- 
rita d’  esserlo , che  corca  la  felicità  nella 


Digitized  by  Google 


•0 


7° 

giustizia,'  che  aspetta  dal  giudice  supre- 
mo , che  vive  nella  fede  y e che  gode 
con  soddisfazione  , costanza  , c pazienza 
della  speme  e del  presentimento  del  ve- 
ro bene,  e un  vero  buon  uomo,  quan- 
d’  anche  1’  amor  proprio  fosse  il  princi- 
pio naturale  delle  sue  azioni,  ma  rego- 
lato e ristretto  dalla  Grazia  , non  che 
dail’ amore  dell’ ordine  morale  del  mondo. 

Non  si  dee  però  credere  che  l’ amore 
dell’  ordin  morale  del  mondo  consiste  in 
virtù  o in  disposizioni  particolari , che  si 
possono  acquistare  o perdere.  L’  ordin 
morale  del  mondo  non  è cosa  che  pos- 
sibil  sia  di  cominciare  c di  cessare  inte- 
ramente d’  amare  ; perchè  esiste  in  Dio, 
e Dio  lo  imprime  senza  interruzione  in 
noi.  Esso  è una  legge  scritta  in  carata 
, cere  indelebili  nel  nostrOt  interno  ; è l’og- 
getto naturale  e necessario  di  tutti  i pen- 
sieri e di  tutti  gli  atti  spirituali.  Si  può 
cominciare  e cessar  di  amare  una  crea- 
tura , perchè  1’  uomo  non  è fatto  per 
lei , ma  non  si  può  rinunciare  intera- 
mente alla  ragione , o cessar  di  amare 
1’  ordin  morale  del  mondo.  E’  amor  di 
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quest’  ordine  regoa  altresì  dappertutto^ 
ove  l’ egoismo  non  vi  si  opponga  ; e 
spesso  regna  anche  allora  che  l’ amor 
proprio  vi  si  opponga  , e trovasi  per- 
sino ne’  malfattori.  Diffatto  l’ ingiustizia 
fa  talvolta  risaltare  la  bellezza  della  giu- 
stizia ; cosicché  1’  amor  proprio  trova  an- 
cora il  suo  conto  a conformarsi  all’ ordiu 
morale  del  mondo. 

Quattro  gradi  dell’  amore  dell’  ordin 
morale  del  mondo  distingue  Malebran- 
che, cioè  il  naturale,  il  libero,  1’  attivo 
e 1’  abituale.  Le  idee  eh’  egli  accompa- 
gna a ciascuno  di  que’  gradi  non  hanno 
bisogno  di  spiegazione , poiché  i nomi 
bastano  per  farle  conoscere.  Scorgesi 
pur  chiaramente  che  i’  amor  libero,  abi- 
tualmente divenuto  domioante , può  solo 
giustificar  1’  uomo  , e solo  forma  la  base 
della  virtù. 

Quanto  alla  conoscenza  de’  mezzi  pro- 
pri a far  dominare  1’  amor  dell’  ordin 
morale  del  mondo,  elfa  esige  dapprima 
Io  sviluppo  di  due  verità  pratiche  fon- 
damentali, cioè:  la  prima,  che  le  azioni 
operano  le  capacità,  e dall’ altro  canto 
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le  capacità  determinano  le  azioni;  la  se* 
conda , che  l’anima  non  sempre  esegui- 
sce le  azioni  che  la  capacità  divenuta 
dominante  in  lei  strascina  con  se.  Quindi 
un  peccatore  può  non  commettere  un 
peccalo,  ancorché  abbia  acquistala  la 
trista  capacità  di  peccare  , e il  giusto 
può  forse  dimenticare  una  volta  l’amore 
della  giustizia  , perchè  nessun  peccatore 
è del  tutto  privo  c!i  amore  per  1’  orditi 
morale  del  mondo  , e nessun  giusto  è 
assolutamente  senza  arnor  proprio  , il 
qual  contrasta  col  principio  della  virtù. 
L’  uomo  adunque  non  potrebbe  divenir 
giusto  avanti  Dio  per  la  sola  volontà 
libera  in  generale  , e gli  è assolutamente 
necessaria  la  Grazia  divina.  Ma  i mezzi 
naturali  di  procurare  al  principio  rno* 
raìe  una  solidità  somma  ed  una  sempre 
dominante  influenza  sulla  volontà  , sono 
la  riflessione  e il  sentimento , senza  i 
quali  nessuna  capacità  può  svilupparsi 
nell’  uomo  per  via  naturale.  Se  si  rifletta 
al  sentimento  interno  che  1’  uomo  ha  di 
se  medesimo  si  vede  che  la  volontà  non 
ama  giammai  realmente  il  bene,  quando 
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la  ragione  non  glielo  mostra  come  tale, 
o che  il  sentimento  non  glielo  rappre- 
senta. Se  si  interroga  la  ragione  per  sa- 
perne la  causa,  si  trova  che  le  cose  deb- 
bono esser  così,  altrimenti  il  Creatore, 
darebbe  alla  volontà  impressioni  inutili 
e senza  scopo.  • 

La  ragione  adunque  è quella  che  sco- 
pre il  bene  , eh’  ella  ama  per  una  im- 
pressione irresistibile  del  bene  medesi- 
mo , ed  il  piacere  è quello  che  ne 
conferma  l’esistenza  reale.  Questo  fatto 
ci  conduce  alla  conoscenza  dei  mezzi 
pei  quali  l’amore  del  vero  bene  diventa 
una  attitudine  dominante  in  noi.  Con- 
vieue  prima  di  tutto  avere  l’ energia  dello 
spirito  , la  qual  consiste  nella  abitudine 
di  sopportare  gli  sforzi  dell’  attenzione. 
Egli  è difficile  di  contemplare  le  idee 
astratte,  eppure  tal  contemplazione  è 
.necessaria  per  illuminarci  bastantemente 
sul  Vero  bene.  Si  acquista  dunque  la 
forza  dello  spirito  col  moderare  la  sen- 
sibilità, l’ immaginazione  , e le  passioni, 
, coj  regolare  gli  sturi) , col  meditare  sol- 
tanto idee  chiare, _e  col  cercare  di  sem* 
FU  Mod . T.  Vili.  jft 
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pre  procurarsi  idee  evidenti.  Malebranche 
indica  molte  regole  eccellenti  per  abi- 
tuare la  mente  ad  una  comtemplazione 
che*  possa  condurla  alla  conoscenza  del 
vero  bene,;  ma  non  potrei  qui  riferirle 
senza  ingolfarmi  in  troppo  lungo  episo- 
dio. L’ uomo-  dee  faticate  collo  spirito 
per  acquistarsi  la  vita  dello  spirilo;  per 
conseguenza  noi»  debbe  trascurar  nulla 
di  ciò  che  atto  sia  a facilitare  , favorire 
e render  sicura  codesta  fatica  di  spirito, 
ma  evitare  altresì  tutto  ciò  che  può 
renderla  difficile,  opporvi  ostacolo,  e di- 
strarre 1’  attenzione. 

Non  la  forza  soltanto,  ma  eziandio 
la  libertà  fa  d’uopo  che  lo  spirito  ac- 
quisti e conservi , e che  sia  ben  guar- 
dingo a non  abusarne.  La  regola  più  im- 
portante e più  generale  a questo  ri- 
guardo è quella  di  sospendere  per  quanto 
è possibile  la  sua  decisione  in  materia 
•di  giudizio.  La  sola  applicazione  di  que- 
sta regola  può  far  evitare  1’.  errore  ed  il 
peccalo  , come  la  sola  energia  dello  spi- 
rito può  sciogliere  dalle  catene  della 
ignoranza.  La  libertà  dello  spirito , e 
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così  pur  la  sua  forza,  è una  altitudine 
di  ben  concepire,  la  qual  cresce  sempre 
a misura  dell’  uso  che  se  ne  fa.  Colui , 
che,  quando  trattasi  di  misure  da  pren- 
dersi e di  azioni , non  decide  se  non  al- 
lora che  1’  evidenza  il  costringe  , non 
riguarderà  mai  con  evidenza  i beni  falsi 
come  beni  veri  ; ma  troverà  che  non  si 
vede  giammai  con  evidenza  ciò  che  non 
- esisle  in  realtà.  Non  puossi  nemmeno 
sospendere  il  proprio  giudizio  senza  ap- 
plicare al  tempo  stesso  un  maggior  grado 
di  attenzione  ; ma  una  attenzioni  mag- 
giore fa  scomparire  tutte  le  apparenze 
illusorie  , e tutte  le  semplici  verisimi- 
glianze,  che  acciecano  gli*  spiriti  deboli 
e le  anime  servilmente  dedite  alla  vo- 
luttà. , 

È ben  vero  che  per  ubbidire  senza 
restrizione  all’  ordin  moràle  del  mondo 
fa  /T  uopo  di  una  soda  disposizioni  di 
spirito , la  quale  esser  non  può  che 
1’  «fletto  della  grazia  divina.  Non  ò pos- 
1 sibile  , in  natura , che  un  uomo  conti- 
nuamente distratto  da  cose  che  stimo- 
lano i «noi  sensi  . ed  eccitano  le  sue 


■ passioni  , stia  sempre  in  guardia  di  «e 
•medesimo,  e rimanga  fedele  alle  leggi 
v della  ragione  e della  religione,  se  Iddio 
non  Tassista  con  la  particolare  sua  Gra- 
zia. Ma  la  forza  dello  spirito  e la  Vera 
libertà  dell’  anima  puonno  però  molto 
contribuire  ad  ispirare  una  ubbidienza 
continua  verso  la  legge  morale  ; esse  am- 
plificano le  nostre  idee  sulla  importanza 
della  virtù,  e noi  sentiamo  disprezzo 
•per  le  passioni,  e trovasi  ristabilita  la 
< castità  della  immaginazione. 

Ma  in  qual  modo  otlien  T uomo  la 
Grazia  Divina  , che  è il  principale  e più 
essenzial  mezzo  per  giugnere  alla  virtù? 
Nel  risolverà  questo  problema , Male- 
• branche  a’  interna  in  un  misticismo  re- 
ligioso, T esposizione  del  quale  non  può 
, qui  trovar  luogo.  Malgrado  però  tal  mi- 
t strcismo  la  site  teoria  morale  era  ben 
lontana  dal  far  consistere  la  virtù  ip  un 
'•  amore  disinteressato  di  Dio , come  Io 
. prova  egli  stesso  quando  assicura  che  il 
timor  dell’  inferno  non  è un  motivo 
meno  possente  del  desiderio  della . feli- 
cità per  spingere  T uomo  alln  virtù.  Ne- 


Digitized  by  Google 


.77 

gli  ultimi  capitoli  egli  tratta  ancora  della 
immaginazione  e delle  passioni,  accenna 
sino  a qual  punto  possono  distruggere 
o impedire  gli  effetti  della  Grazia , % fa 
conoscere  la  maniera , colla  quale  si  può 
correggerne  o prevenirne  la  depravazione 
morale.  , 

Le  nuove  opinioni  di  Malebranche  in-* 
tomo  all’origine  ed  alle  cause  della  co- 
noscenza trovarono  molti  antagonisti  an- 
che in  tempo  del  viver  suo.  Quegli  che 
merita  più  d’ogni  altro  tf  essere  ram- 
mentato è Antonio  Arnoldo  (Arnaud), 
perchè  sott’  altri  rapporti  contribuì  mol- 
tisimo  a stabilire  e propagare  una  mi- 
gliore filosofia  in  Francia.  Arnoldo  era 
uno  de’  più  dotti  di  Porto-Reale  ; ed 
avendo  questa  società  reso  grandi  servizj 
alla  letteratura,  e soprattutto  alla  filosofia, 
ed  alla  teologia  del  tempo , credo  dover 
cominciare  dal  farla  conoscere  in  genere, 
prima  di  esporre  le  opinioni  parziali  di 
Arnoldo. 

Filippo  Augusto  re  di  Francia  essendo 
un  giorno  a caccia  smarissi  ad  una  certa 
distanza  da  Parigi . Entrò  egli  in  una 
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cappelletto  presso  Chevreuse , ed  ivi  at- 
tese eh**  il  suo  seguito  lo  raggiungesse. 
Egli  diè  il  nome  di  Porto-re , o parto- 
riate a quella  cappelletta,  e risolvette  di 
farvi  erigere  un  monistero.  Odone  di 
Sully  vescovo  di  Parigi  , intese  le  inten- 
zioni del  sovrano  , andò  a Chevreuse  , 
e vi  fondò  nel  1204  un’abbazia  di  con- 
certo con  Matilde  moglie  di  Matteo  di 
Montmorency.  Quest’  abbazia  venne  as- 
segnata a monache  cisterciensi,  che  ri- 
masero sotto  la  giurisdizione  del  generale  - 
di  quell’ordine  sino  al  1627,  epoca  in 
cui  vennero  trasferite  nel  sobborgo  San- 
Gkrcomo.  Tuttavia  1’  arcivescovo  di  Pa- 
rigi  permise  loro  nel  1647  di  spedir 
nuovamente  altre  religiose  a Porto-reale 
de’  Campi  , e di  ristabilirvi  il  convento 
che  altre  volte  vi  esisteva.  Qualche  tempo 
dopo  venne  ordinato  in  tutto  il  regno 
di  firmare  il  formolario  di  papa  Ales- 
sandro VII.  Le  religiose  di  Porto-reale 
di  Parigi  firmarono  , ma  quelle  di  Porto- 
reale de’  Campi  avendo  rifiutata  la  fir- 
ma , da  principio  , non  l’ accordarono  poi 
che  a certe  condizioni  e restrizioni.  Per- 
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sistenclo  esse  nelle  medesime  disposizioni 
sino  all’anno  1709,  il  re  credette  che  il  solo 
mezzo  di  costringerle  all  ubbidienza  era 
quello  di. disperderle.  Il  convento  di.Povto- 
Teale  de’ Campi,  fu  dunque  interamente 
soppresso,  e i beni  ne  furono  uniti  a quelli 
di  Porto-reale  di  Parigi.  Molti  ecclesia- 
stici, che  pensavano  al  pari  delle  reli- 
giose , eransi  egualmente  recati  a Porto- 
reale  de'  Campi,  ov’  ebbero  alloggio.  Ivi 
dieronsi  a letterarie  occupazioni , e prin- 
cipalmente alla  filosofia  ed  alla  teologia, 
e dedicaronsi  alla  educazione , della  gio-. 
ventù  ; alcuni  tra’  loro  si  distinsero  a se- 
gno di  meritarsi  un  nome  fra  i più  dotti 
e i più  • spiritosi  scrittori  del  tempo. 
Professando  essi  tanto  in  filosofia  che  in 
teologia  diverse  e a loro  particolari  opi- 
nioni, e prendendo  anche  una  parte  at- 
• tivissima  alle  dispute  che  eransi  ahora 
introdotte  in  queste  due  scienze-,  difesero 
il  giansenismo  contro  i Gesuiti  t e forma- 
rono jjotlo  questo  aspetto  una  sella  di* 
stinta , che  venne  chiami. t a quella  dei 
signori  di  Porto-R%ale;  ed  anche  i gram- 
matici diedero  il  uomo  di  logica  eh  Por- 
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Io-Reale  ai  manuali  di  grammatica  greca 
e latina  « di  logica  ivi  composti. 

Antonio  Arnoldo  nacque  a Parigi  nel 

i6xa;  ed  era  jil  ventesimo  figlio  della 

sua  famiglia.  Suo  padre , avvocalo  di 

merito,  passò  gli  ultimi  anni  della  sua 

vita  nel  convento  di  Porto-Reale  dei 

#■ 

Campi  , nelle  storie  del  quale  tutta  la 
sua  famiglia  rappresenta  generalmente 
una  parte  principale.  Arnoldo  studiò  dap- 
prima là  filosofia  e la  giurisprudenza, 
poscia  la  teologia  nel  collegio  della  Sor- 
bona doveju  laureato  nel  1G41.  Il  suo 
affetto  ai  principj  di  Sant’  Agostino  e di 
Giansenio  sulla  Grazia,  e vai j suoi  scritti 
filosofici,  lo  posero  in  disgrazia  de’ Ge- 
suiti a segno  tale,  che  dopo  varie  vive 
dispute  ei  venne  escluso  nel  i656  dalla 
facoltà  teologica  , e in  tal  modo  da  la- 
sciar dubbio  clic  questa  non  fosse  una 
vendetta  praticata  da’ suoi  nemici.  Essendo 
sialo  chiamato  a Roma  per  giustificarsi  a 
cagione  de’  torbidi  eccitali  dal  frequente 
uso  delia  comunione,  da  lui  difesa  in  un 
suo -libro > fu' obbligalo  nascondersi  in 
varj  luoghi,  e di  vivere  nella  solitudine 
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di  Porto-Reale  de’ Campi  sino  al  16S8,- 
epoca  io  cui  cessarono  le  dissensioni  oc- 
casionate dal  giansenismo.  Nondimeno 
lasciò  volontariamente  la  Francia  nel 
1679,  e visse  il  rimanente  de’ suoi  giorni 
ne’  Paesi-Bassi , ove  consecrossi  esclusiva- 
mente  al  ritiro  ed  alle  scienze , e morì 
nel  169  4. 

La  più  importante  di  tutte  le  sue  opere 
filosofiche  è il  manuale  di  logica  inti- 
tolato ? Arte  di  pensare,  che  in  gran 
parte  , se  non  interamente,  è sua.  Ar- 
noldo biasimò  e corresse  i difetti  del- 
1’  antica  logica  scolastica  ed  aristotelica , 
e di  .quella  del  filosofo  di  Stagira  le  sole 
regole  conservò  veramente  utili.  Tutta- 
via lasciò  sussistere  ancora  troppe  sotti- 
gliezze dialettiche  e sillogistiche , forse 
. con  la  mira  di  parer  condiscendere  sino 
a certo  punto  alle  opinioni  del  suo  se- 
colo. I tre  primi  libri  contengono  la 
dottrina  delle  idee  , de’  giudizj  , e de’  ra- 
gionamenti , fondata  in  gran  parte  sovra 
Aristotele  ; ma  però  esposta  con  una  chia- 
rezza e precisione  assai  superiore  a quella 
degli  ai.t  chi  manuali  di  logica.  11  quarto 

4* 
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libro  tra  tta  del  metodo.  Io  esser  Arnoldo 
si  approfitta  dei  precetti  di  Cartesio,  e 
soprattutto  vi  dissente  perfettamente  sulla 
maniera  di  scoprire,  prevenire,  rettifi- 
care i pregiudizj.  L’  arte  di  pensare  vide 
per  la  prima  volta  la  luce  nel  1664,  ma 
se  ne  fecero  poscia  più  di  dieci  edi- 
zioni , tutte  corrette  ed  aumentate  , co- 
sicché le  ultime  differiscono  molto  dalla 
prima.  Fu  anche  tradotta  in  latino.  Que- 
sto libro  contribuì  grandemente  a per- 
fezionare Io  studio  della  logica  in  Fran- 
cia , in  Germania , e ne’  Paesi  Basti , e 
anche  oggidì  merita  di  non  essere  tra- 
scurato (1). 

Ho  già  parlato  delle  obbiezioni  da 
Arnoldo  fatte  contro  il  sistema  di  Car- 


(1)  Non  si  è d'  accordo  sull’autore  o autori  del- 
r Arte  di  pensare  di  Porto-Reale.  Il  marchese  d’  Argeus 
dice  , che  vi  ebbero  parte  due  o tre  membri  di  Porto- 
Reale.  Leibnizio  , che  conobbe  assai  beuc  la  letteratura 
del  suo  tempo,  l’attribuisce  ad  Arnoldo,  e lo  stesso 
conferma  il  suo  biografo  francese.  La  migliore  tradu- 
zione latina  pubblicossi  ad  Halle  nel  1704  e nel  1718  , 
ed  ha  per  autore  Giovanni  Corrado  Brauu.  Budde  vi 
aggiunse  una  prefazione.  Trovansi  in  essa  tutte  le  ag- 
giunte delle  ultime  edizioni  Francesi. 
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tesio.  In  altro  suo  libro  intitolato  Delle, 
vere  e false  idee  contro  ciò  .che  insegna 
l' autore  della  Ricerca  della  verità  dichia- 
rossi  formalmente  contro  le  opinioni  del- 
T amico  suo  Malebranche,  e massimamente 
contro  ciò  ebe  questi  avea  detto  intorno 
alle  basi  della  conoscenza  , e della  diffe- 
renza tra  le  idee  subbiettive  ed  obbiettive. 
Ma  non  si  fermò  qui , ed  attaccò  anche 
il  sistema  infero  di  Malebranche.  Essendo 
la  sua  critica  la  più  compiuta  e la  più 
abile  nello  spirilo  della  filosofia  del  tem- 
po , credo  opportuno  di  averne  a parlare 
alcun  poco.  * 

Pretende  Arnoldo  che  1’  asserzione  di 
Malebranche  sul  veder  noi  tutte  le  cose 
in  Dio,  basa  su  falsi  pregiudizi  Ei  co- 
mincia per  indicare  alcune  regole  eli  me- 
todo che  debbonsi  osservare  nelle  ricer- 

• 

che  di  tal  natura.  Convien  partire  dalle,, 
idee  più  semplici  e chiare,  e non  oscu- 
rare ciò  che  si  intende  chiaramente  con 
idee  confuse , di  cui  si  fa  uso  dipoi  per 
vie  maggiormente  illuminare  le  altre , es- 
sendo ciò  in  proprj  .termini  un  voler 
schiarir  la  luce  per  mezzo  delle  tenebre. 
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Non  si  debbe  nemmeno  dimandare  al- 
l’infinito il  perchè,  ma  trattenersi  a ciò 
che  si  conosce  con  certezza  intorno  alla 
natura  di  un  oggetto.  Non  bisogna  , per 
esempio  , dimandare  perchè  1’  estensione 
sia  divisibile  , e pérchè  lo  spirito  * pòssa  ; 
pensare;  poiché  la  natura  della  estensione 
trae  seco  la  divisibilità  , e quella  dello  •' 
spirilo  il*  pensiero.  Non  si  ha  ad  esigere  . 
la  difinizione  di  idee  che  sono  chiare  per 
se  medesime , e che  in  vece  si  imbro-  * 
glierebbero  con  le  definizioni,  come  sono 
tra  le  altre  le  idee  della  estensione  e ; 
del  pensiero.  Finalmente  non  bisogna 
confondere  gli  spiriti  co’  corpi,  nè  i 
corpi  cogli  spirili  , e attribuire  agli  uni 
le  qualità  che  convengono  soltauto  agli 
altri:  locchè  avviene,  per  esempio,  quando 
accordasi  ai  corpi  1’  orrore  del  vuoto , . 
ed  agli  spiriti  ih  bisogno  delia  presenza 
locale  degli  oggetti  per  comprenderle. 
Àlnoldo  , a norma  di  queste  regole  , pro- 
cede alla  critica  della  ipotesi  di  Male-  - 
branche. 

I suoi  strali  sono  principalmente  di- 
retti contro  il  domina  , che  noi  com- 

i4 
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prendiam  gli  oggetti  in  una  maniera 
immediata  , che  le  idee  di  tali  oggetti 
son  quelle  che  costituiscono  gli  oggetti 
immediati  delle  nostre  percezioni , e che 
noi  vediamo  le  qualità  di  ciascuna  cosa 
nella  sua  idea.  Aruoldo  asserisce  che  si 
può'  dimostrare  geometricamente  il  con- 
trario. 

I.°  Il  nostro  spirito,  per  conoscere  i ■ 
corpi , non  ha  verun  bisogno  di  idee 
obbiettive  ,•  o di  esseri  rappresentativi 
distinti  dalle  percezioni.  Le  quali  idee 
non  per  altio  credonsi  necessarie  se  non 
perchè  i corpi  non  possono  per  se  me- 
desimi essere  uniti  al  nostro  spirito.  In 
fatto  questa  frase  : i corpi  non  possono 
per  se  medesimi  essere  uniti  al  no- 
stro spirito  , presenta  due  sensi  diver- 
si ; l’uno,  che  non  sono  essi  cagione/, 
che  noi  le  percepiamo,  e che  non  pos- 
sono produrre  nel  nostro  spirito  le  per- 
cezioni che  abbiamo  di  essi  ; I’  altro., 
che  sono  percepiti  da  idee  differenti  dalle 
nostre  percezioni  obbiettive,  ftlulcbràn- 
che  adottava  sicuramente  quest’ultimo 
senso  ; ma  supponeva  ci.òi  che  avrebbe 
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II.°  Egli  è contrario  alla  sana  filoso- 
fia , trattandosi  di  materia  importante , 
, T ammettere  un  principio  generalo  , da 
cui  tulli  i, seguenti  raziocinj  dipendano, 
e che  non  solo  non  abbia  evidenza,  ina 
contraddica  eziandio  tutto  ciò  che  la 
nostra  conoscenza  contiene  avendo  1’  e- 
videnza.  Ora  , Malebranche  suppone  come 
fatto  evidente  ed  indubitabile  che  l’ani- 
ma  nostra  non  può  conoscere  altri  og- 
getti cho  quelli  che  le  sono  presenti.  Noi 
veggiaino  , dice  egli  , il  sole,  le  stelle  , 
ed  un  infinito  numero  di  oggetti  fuori 
di  noi,  ma  non  è verisimile  che  l’ anima 
abbandoni  il  corpo  , e che  spandasi 
nelle  regioni  dei  cielo  per  contemplar 
quelli  oggetti.  Non  li  vede  adunque  per 
se  medesima  ; 1’  oggetto  immediato  dello 
spirito,  quando  vede  il  sole,  non  è dun- 
que il  sole  , ma  qualche  cosa  che  è 
unita  alia  nostr’  anima  in  una  maniera 
molto  intima  , la  quale  io  chiamo  una 
idea.  In  conseguenza  , Malebranche  pre- 
tendeva che  1’  anima  non  possa  assoluta  • 
mente  comprendere  gli  oggetti  lontani 
dai  luogo  ov’  ella  è.  La  quale  asserzione 
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non  solamente-  è dubbiosa,  ma  eziandio 
è falsa  sino  all’  ultimo  punto.;  Può  J’ 
nima  comprendere  una  infinità  di  cose 
distanti  da  lei  , e lo  può  perchè  Dio  le 
ne  ha  dato  il  potere.  Ognuno  è intima»- 
mente  convinto  che  la  sua  anima  ha  la 
facoltà  di  percepire  gli  oggetti  esteriori; 
e siccome  è questa  una  conseguenza  im- 
mediata della  natura  delle  facoltà  iutel- 
ieltuali  che  l’anima  debba  al  suo  Crea- 
tore , così  anche  di  codesto  potere  ella 
va  debitrice  a Dio.  Ciò  posto,  le  cose 
che  1’  uomo  vede  fuori  di  se,  come  il 
sole  e le  stelle  , sono  lontane  dal  luogo 
dell’  anima  : dunque  1’  anima  ha  il  potere 
di  vedere  i corpi  esteriori  distanti  dal 
luogo  della  sua  esistenza  , e tal  potere 
le  è stato  dato  dal  Creatore,  perchè  è 
una  immediata  conseguenza  della  natura 
delle  facoltà  intellettuali.  Più  altri  argo- 
menti Arnoldo  aggiunge  a siffatta  prova. 
Dio  ha  creato  P uomo  per  contemplare 
ed  ammirare  le  sue  opere,  e perciò  ha 
congiunto  un  corpo  all’  anima  di  lui  ; 
dee  dunque  avergli  eziandio  concessa  l’at- 
titudiue  di  vedere  lauto  il  suo  proprio 
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sia l’ente  rappresentativo  dell'oggetto  , 
la  proposizione  è falsa.  Clii  volesse  sup- 
porre in  modo  assoluto  non  esser  possi- 
bile di  dubitare  della  esistenza  delle  idee 
obbiettive,  bisognerebbe  evidentemente 
ammettere  la  proposizione  di  cui  si  tratta 
come  già  provata.  Dato , che  sia  inutile 
che  esista  fuori  di  noi  qualche  cosa  di 
somigliante  alla  idea  obbiettiva , egual- 
mente è inutile  che  esista  fuori  di  noi 
qualche  cosa  di  corrispondente  alla  per- 
cezione obbiettiva  , come  per  esempio 
il  sole.  Da  ciò  risulta  che  noi  non  ab- 
biamo la  menoma  ragione  di  ricorrere 
alle  idee  obbietive  -f  poiché  non  avremmo 
una  immagine  del  sole  quand’  anche  non 
esistesse  nel  mondo  il  sole  obbiettivo , 
ossia  reale. 

VI.0  Non  vi  ha  cosa  che  debba  riuscir 
più  sospetta  al  filosofo  ragionevole  quanto 
la  entità  di  cui  si  hanno  soltanto  idee 
confuse,  e che  pajono  inventate  a fine 
di  spiegar  ciò  che  non  credevasi  potersi 
spiegare  altrimenti.  Ove  si  possa  dimo- 
strare che  tali  entità  sono,  inutili  si  è in 
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diritto  di  rigettarle  assolatamente.  Ma  le 
idee  obbietive  di  Malebranche  sono  di 
questa  natura.  Non  se  ne  ha  ver  un  bi- 
sogno per  far  capire  l’attitudine  della 
mente  a conoscere  le  cose  materiali , con- 
vien  dunque  rigettarle  assolutamente.  Dio 
non  può  aver  unita  l’anima  ad  un  corpo 
circondato  da  un  infinito  numero  di  al- 
tri corpi  senza  aver  voluto  accordarle 
al  tempo  stesso  la  facoltà  di  conoscere 
anche  questi.  Tutti  gli  atti  della  volontà 
di  -Dio  sono  immediatamente  seguiti  da- 
gli effetti.  È dunque  incontrastabile  che 
Dio  ha  dato  all' anima  la  facoltà  di  co- 
noscere i corpi  , ed  ai  corpi  l’ altitudine 
di  essere  conosciuti  .dall' anima.  Tutto, 
ciò  è chiaro  più  che  la  luce.  Ma  se  Dio 
volle  accordare  queste  facoltà  reciproche; 
all’anima  ed  al  corpo,  era  senza  dubbio 
più  semplice  il  far  conoscere  i corpi  al- 
l'anima  in  una  maniera  immediata , vale 
a dire  senza  idee  obbiettive,  che  di  ser- 
virsi di  queste-  idee;  e in  maniera  sì  con- 
fusa, che  difficilmente  troverebbesi  un 
uomo  di  buona  fede  il  qual  confessasse 
di  ben  capirlo.  Posto  ciò , Dio  sceglie 
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sempre  i mezzi  più  semplici;  ed  è que- 
sta una  massima  di  cui  Malebranche  stesso 
fa  un  frequentissimo  uso. 

V.°  La  facoltà  di  un  principio  non  è 
mai  più  evidente  che  allora  che  esso  con- 
duce ad  errori  ed  assurdità  assolutamente 
contrario  a ciò  che  dapprima  erasi  sta- 
bilito per  assioma  incontrastabile.  Male- 
branche  nello  spiegare  il  suo  sistema 
contraddice  egli  stesso  a’  suoi  proprj 
principj.  Comincia  dal  pretendere  che  tutte 
le  cose  che  l’ anima  vede  sono  di  due  sorta: 
e sono  nell’  anima  , o fuori  dell’  anima. 
L’  anima  nostra  non  ha  bisogno  di  idee 
per  vedere  le  prime  ; ma  rispetto  a quelle 
che  sono  fuori  di  lei , noi  non  possiamo 
vederle  fuorché  per  mezzo  delle  idee, 
supposto  che  tali  cose  non  le  possono 
essere  intimamente  unite.  Più  innanzi 
Malebranche  ci  conduce  iu  regioni  in- 
cognite, dove  gli  uomini  non  hanno  al- 
cuna vera  conoscenza  nè  gli  uni  degli 
altri  , nè  del  proprio  lor  corpo,  nè  del 
sole  nè  delle  stelle,  ma  dove  ciascuno, 
invece  degli  uomini  che  ha  sotto  gli  oc- 
chi vede  uomini  intelligibili  , invece  del 
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proprio  suo  corpo  che  sente  , vede  un 
corpo  intelligibile  , invece  di  un  sole  e 
di  astri  reali  vede  sole  ed  astri  intelli- 
gibili, infine  invece  dello  spazio  materiale 
che  trovasi  fra  noi  e 1’  anima  non  vede 
che  uno  spazio  intelligibile.  Badate , di- 
tegli, che  il  sole,  per  esempio,  che 
vedete , non  è quello  al  quale  alzate 
gli  occhi  ; il  sole  e tutto  ciò  che  vi  è 
nel  mondo  materiale,  non  è visibile  peri 
se  medesimo.  L’anima  non  vede  che  il 
sole  , al  quale  è immediatamente  unita. 
Quindi,  invece  di  spiegare  come  l’anima 
vegga  gli  oggetti  materiali  col  mezzo' 
delle  idee  , spiegazione  che  promette  di 
dare  , Malebranche  prova  in  appresso  che 
l’ anima  vede  soltanto  le  idee , e che 
non  ha  il  potere  di  percepire  • le  cose 
materiali.  Ma  questo  è appunto  il  ra- 
gionar che  farebbe  un  uomo  che  pre- 
tendesse provare  la  concorrenza  del  li- 
bero arbitrio  con  la  provvidenza,  e che 
dopo  lunghi  ragionamenti  finisce  per  ne- 
gar l’esistenza  della  libertà  dell’uomo. 

Oltre  a ciò  Malebranche  avanza  una 
proposizione  falsa  quando  pretende  che 


Digitized  by  Google 


93 

noi  veggiamo  gli  oggetti  materiali  come 
cose  intelligibili.  Al  che  Arnoldo  oppone 
la  sua  argomentazione  ordinaria:  con- 
giungendo l’anima  al  corpo,  Dio  volle 
eh'*  ella  vedesse  non  già  un  corpo  intel- 
ligibile , ma  quello  che  ella  anima  real- 
mente ; non  già  altri  corpi  intelligibili, 
ma  i corpi  materiali  da’  quali  è real- 
mente circondato  , non  un  sole  intelli- 
gibile ma  un  sole  materiale  , ec.  Se  si 
pretende  che  Dio  non  ha  potuto  eseguire  la 
stia  volontà,  si  commette  una  empietà, 
poi  che  si  nega  l’onnipotenza  del  Crea- 
tore. Altronde'  egli  è facil  provare  che 
Dia  così  volle  realmente..  Egli  ha  desti- 
nato l’anima  , durante  il  corso  di  que- 
sta vita , a custodire  eziandio  la  con- 
servazione, del  corpo.  L’ uomo  composto 
d’anima  e di  corpo  dee  vivere  in  società 
e ne’  rapporti  pratici  con  altri  uomini 
parimenti  cotn’  egli  di  corpo  e d’  anima 
composti.  È quindi  necessario  elm  1’  a- 
Dima  abbia  una  reai  conoscenza  del  corpo 
ch’ella  anima  , e non  del  corpo  intelli- 
gibile , perocché  dee  conservare  il  corpo 
materiale.  Se  il  corpo  ha  freddo  ed  ha 
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bisogno,  di  calore , l’anima  debbo  avvi- 
cinarlo al  fuoco  materiale  e non  all'in- 
telligibile.  Se  1’  ardor  del  sole  ci  abbru- 
cia in  estate  , noi  cerchiamo  1’  ombra  per 
salvarci  dai  raggi  del  sole  materiale  e 
non  del  sole  intelligibile.  Il  corposi  nu- 
trisce di  bevande  e di  alimenti  materiali 
e non  intelligibili.  Ciò  dunque  non  può 
aver  avuto  altra  volontà , se  uon  che 
l’anima  vegga  i corpi  materiali  e non 
già  unicamente  le  idée  loro. 

A difesa  di  Malebranche  potrebbesi 
opporre  a questo  r,aggionamento  di  Ar- 
noldo che  i corpi  materiali  sono  inabili 
ad  agire  sul  nostro  spirito,  il  qual»  per 
conseguenza  non  può  nemrnen  egli  co- 
noscerli per  se  medesimi;  cosicché  quando 
noi  crediamo  vederli  non  percepiamo  real- 
mente che  corpi  intelligibili.  La  conclu- 
sioue,  risponde  Arnoldo,  sarebbe  esatta  , 
se  il  principio  da  cui  parte  lo  fosse  ; 
tua  esso  è falso.  Chi  provar  potrebbe 
che  il  nostro  spirito  veda  tipicamente 
ciò  che  ha  il  potere  di  agir  Sopra  lui  ? 
La  possibilità  della  conoscenza  suppone 
negli  oggetti,  non  già  un  potere  attivo, 
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ma  soltanto  un  passivo.  Nessuno  preten- 
derà che  la  materia  non  si  mova  ella 
stessa  , ma  che  qualche  altra  cosa  si 
mova  invece  di  lei,  perchè  ella  non  è 
mobile  per  se  medesima , ed  ha  sempre 
bisogno  d’  una  spinta  esteriore  per  en- 
trare in  movimento.  Nondimeno  f obbie- 
zion  precedente  contiene  una  simile  con- 
clusione : i corpi  non  sono  visibili  per 
se  medesimi , e non  possono  agire  sul 
nostro  spirito  : dunque  non  sono  punto 
visibili  e non  possono  esser  veduti  dal 
nostro  spirito;  e ciò  chiamasi  in  logica 
un  sofisma  a dicto  secundum  quid  ad 
dictum  sìmpliciter. 

Arnoldo  rimprovera  altresì  a Malebran- 
che 1'  imprecisione  e la  confusione  del 
modo  non  che  spiega  1 intenzione  di 
tutte  le  cose  in  Dio.  Ora  ella  avviene 
col  mezzo  delle  idee  che  esistono  nella 
intelligenza  divina  ; ed  ora  vegliamo  le 
cose  in  una  estensione  intelligibile  infi- 
nita , che  la  Divinità  contiene  in  se.  Ma 
ciò  che  in  questo  proposito  Malebranche 
dice,  o è indegno  di  Dio  , o racchiude 
contraddizioni  evidenti.  La  prova  che 
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un  modo  eminente  ma  anche  In  un  modo 
formale;  nondimeno  vi  esiste  soltanto  in 
un  modo  eminente  e non  già  formale. 
Accordisi  tuttavia  a Malebranche  la  sua 
estensione  intelligibile  infinita,  non  per- 
ciò ella  può  essere  il  mezzo  col  quale 
noi  vediamo  le  cose  in  Dio;  perchè  la 
qualità  non  ne  è da  esse  cose  determi- 
nata , cosicché  nessun  potrebbe  col  di 
lei  soccorso  conoscer  gli  oggetti  che- an- 
cor non  conosce.  Oltre  a ciò,  questa  as- 
serzione è in  contraddizione  diritta  con 
la  sperienza  e con  le  leggi  generali  che 
Dio  si  è prescritto,  a se  medesimo  per 
procurare  a noi  la  conoscenza  delle  sue 
opere.  La  coscienza  ci  dice,  che  la  per- 
cezion  degli  oggetti  esteriori  è necessa- 
riamente dipendente  da  certi  cangiamenti 
che  si  operano  negli  organi  de’  sensi. 
Perchè  non  fermarsi  qui  , sia  poi  che 
Dio  produca  tali  cangiamenti  in  noi,  o 
sia  eh’  egli  abbia  concesso  all’  anima  la 
facoltà  di  determinarli  ? Perchè  vuoisi 
ammettere' una  estensione  intelligibile  in- 
finita, e cercare  in  essu  le  idee  di  lutee 
FU  Mod.  T.  Vili.  5 
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ricerca  della  verità  , dove  più  die  altrove 
era  facile  conciliarsi  i sufFragi  della  mol- 
titudine, la  quale  ama  più  tosto  cred«re 
un  critico  sulla  sua  parola,  che  impegnarsi 
in  lungo  e penoso  esame  di  un  processo 
relativo  ad  oggetti  di  metafìsica.  Dopo 
queste  osservazioni  preliminari  Malebran- 
che- fìssa  lo  stato  della  questione.  Ar- 
noldo pretendeva  che  le  modificazioni 
deifauitna  rappresentassero  oggetti  es- 
senzialmente diversi  da  lei,  quando  Ma- 
lebranche le  riguardava  come  semplici 
sensazioni , che  non  rappresentano  all'  a- 
nima  oggetti  diversi  da  esse.  Malebranche 
allega  eziandio  la  prova  della  sua  proposizio- 
ne, già  data  nel  trattato  Velia  ricerca  della 
verità , e procura  ai  tempo  stesso  di  far 
vedere  che  Arnoldo  nelle  pretese  sue  di- 
mostrazioni avea  sempre  supposto  ciò  che 
avrebbe  dovuto  mostrare.  Risponde  po- 
scia a ciascuna  delle  obbiezioni  del  suo 
avversario  1’  una  dopo  f altra.  Non  è qui 
luogó  di  seguirlo  nelle  particolarità  di 
siffatti  dibattimenti  , -ma  si  può  dire  in 
gene  cale  ch’egli  non  distrugge  in  modi*  v 
soddisfacente  tutti  gli  argomenti  di  jJ&-‘ 
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noldo  , e clie  anzi  zoppica  in  faccia  ai 
più  importanti  ; perocché  spesse  volte  in 
luogo  di  solidi  argomenti  di  confutazione 
adopera  semplici  declamazioni  polemi- 
che (i). 

Malebranche  in  sostanza  è rimasto  fe- 
dele ai  principi  del  cartesianismo;  e la 
sua  maniera  di  ragionare  era  stata  deter- 
minata da  quella  di  Cartesio , malgrado 
la  differenza  del  resultamento  a cui  lo 
condusse.  Egli  non  fece  clic  perfezionare 
la  dottrina  cartesiana  in  un  punto  in  cui 
l’inventore  l’avea  lasciata  imperfetta,  cioè 
rispetto  alla  logica  ed  alla  teoria  della 
conoscenza.  Quanto  alle  idee  che  le  sono 
particolari  , esse  convengono  molto  bene 
coi  principi  di  Cartesio. 

Voleva  Cartesio  che  le  idee  degli  og- 


(i)  Nemmeno  i Gesuiti  furon  contenti  della  filosofìa 
di  Malebranche  , anzi  poteron  persino  farla  proibire.  Il 
padre  di  Tertre  ne  scrisse  una  confutazione  per  ordine 
de’ suoi  superiori;  ma  molto  spe»;o  non  intese  .le  opi- 
nioni di  Malebranche  , o le  interpretò  falsamente  a beila 
posta.  La  sua  opera  ha  il  titolo  di  : Confutazione  del 
nuovo  sistema  di  metafilica  composto  del  P.  Male- 
branche.  Anche  Leibnizio  scrisse  contro  questo  sistema, 
sul  quale  avrò  occasion  di  Vernare. 
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getti  esteriori  fossero  prodotte  da  Dio, 
e ne  conchiudeva  1’  esistenza  reale  dal 
non  potere  Iddio , che  ci  produra  la  per-  ; 
cezione  di  esse  cose  , ingannarci  : ancor- 
ché pretendesse  che  noi  avessimo  una 
conoscenza  pii\  certa  della  esistenza  della 
nostra  anima  che  di  quella  del  mondo 
fisico  fuori  di  noi.  Malebranche  assicu- 
rava che  l’anima  dell’  uomo  vede  le  idee 
delle  cose  nella  intelligenza  divina  , e 
1’  esistenza  di  un  mondo  fisico  reale  fuori 
di  dette  idee  era  per  lui  problematica. 
Infatto  eragli  permesso  di  ammettere  tale 
opinione,  perchè  siccome,  giusta  il  suo 
sistema,  il  corpo  non  esercita  la  menoma 
influenza  sull'  anima  , e che  tutte  le  co- 
noscenze di  questa  posano  sulle  idee  di- 
vine , così  era  indifferente  che  il  mondo 
fisico  esistesse  o no  fuori  di  esse  idee. 
Tuttavia  Malebranche  non  negò  in  modo 
assoluto  l’esistenza  reale  delle  cose  este- 
riori fuor  delle  idee  : anzi  parlò  soventi 
del  mondo  fisico  come  di  nu  complesso 
di  cose  create  giusta  le  idee  di  Dio, 
press’ a poco  come  fece  Platone;  la  quale 
incouseguenza  Arnoldo  parimenti  gli  rin- 


Digilized  by  Google 


102 

faccio  con  asprezza.  Molti  argomenti 
eziandio , di  cui  si  valse  per  dimostrare 
die  i corpi  non  hanno  il  potere  di  agire 
sull’  anima,  provano  l’esistenza  di  que- 
sto mondo  fuori  delle  idee. 

Tutta  la  parte  metafisica  del  trattato 
Della  ricerca  della  verità  era  destinata  a 
spiegare  la  possibilità  di  vedere  le  cose 
esteriori.  Malebranche  ne  trovava  la  chiave 
nella  divinità , e nel  rapporto  che  passa 
tra  l’anima  umana  e l’intelligenza  divi- 
na. Ciò  che  a tale  idea  lo  condusse,  fu 
la  differenza  assoluta  da  lui  ammessa 
con  Cartesio  tra  l’ anima  e il  corpo.  Un 
tal  principio  traeva  naturalmente  alla  im- 
possibilità della  azione  reciproca  de’ corpi 
sull’anima,  e dell’anima  sui  corpi , di  ma- 
niera che  bisognava  ricorrere  ad  un  altro 
mezzo  per  ispiegare  la  conoscenza  del 
mondo  fisico.  Nè  osò  Malebranche  cer- 
oarne  la  causa  nell’anima  stessa  , come 
fecero  poi  gli  idealisti  , e considerare  tutti 
gli  oggetti  che  ci  circondano  come  un 
semplice  gioco  subbiettiyo  della  nostra  im- 
maginazione. Altronde  ei  doveva  essere 
lontano  da  tal  sentimento  per  l’idea  che 


Digitized  by  Google 


*o3 

il  numero  degli  oggetti  percettibili  per 
T anima  è infinito , ma  che  l’ anima  » 
nella  sua  qualità  di  ente  finito , non 
può  produrre  da  se  medesimo  una  infi- 
nità di  percezioni.  La  sola  teoria  che 
potè  soddisfarlo  era  quella  dunque,  giu- 
sta la  quale  1’  intelligenza  divina  passa 
per  fonte  della  conoscenza  di  tutte  le 
cose. 

Una  opinione  di  tal  natura  si  annun- 
zia da  se  medesima  come  una  ipotesi 
trascendentale;  perchè  come  puossi  giu- 
dicare l’ intelligenza  di  Dio  secondo  la 
nostra  ? Nondimeno  Malebranche  era 
obbligato  di  supporre  una  certa  analogia 
tra  loro  , benché  sostenesse  espressamen- 
te , che  la  conoscenza  delle  idee  divine 
acquistata  dagli  uomini  non  procura  loro 
giammai  la  menoma  nozione  della  es- 
senza di  Dio  stesso.  Altronde  non  si  può 
capire,  giusta  il  suo  sistema,  in  qual  modo 
le  sensazioni  ed  i pensieri  discorsivi  del- 
r anima  sono  possibili  in  Dio  ; poiché  , 
a conformarsi  alla  sua  maniera  di  vede- 
re , si  debbe  ammettere  che  1'  anima 
sente  e pensa  discorsivamente  in  Dio. 
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Malebranche  attribuiva  bensì  al  liberò  arbi- 
trio la  possibilità  dell’  errore  del  mai 
morale;  ma  come  conciliare  il  libero-  ar- 
bitrio con  la  natura  e le  qualità  di  Dio? 
La  soluzione  eli  questo  importante  pro- 
blema egli  non  la  indicò.  Si  può  dunque 
dare  alla  sua  dottrina  il  nome  di  idealismo 
trascendentale  e mistico  , giacché,  pro- 
priamente parlando,  ella  riferisce  ogni 
sorta  di  realità  alla  divinità  ed  alle 
idee  della  intelligenza  divina.  Questo  si- 
stema inerita  anche  P epiteto  di  pantei- 
smo: perocché  rappresenta  l’universo  come 
esistente  tulio  intero  in  Dio.  Malabran- 
che  cita  pure  frequente  ha  ente  , onde 
mostrar  che  i suoi  domini  concordano 
con  quei  della  Bibbia  , diversi  passi  della 
Santa  Scrittura  , che  anche  i panteisti 
hanno  citalo  dopo  di  lui  in  favore  del 
sistema  loro. 

Caf.  VII. 

. Storia  lìdia  pneumalolcg'a 
nel  secolo  decimo  settimo. 

I_ja  natura  dell’  anima  fu  uno  dcgh 
oggetti  che  particolarmente  fissarono  l’at- 

\ 
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teuzione  de’  filosofi  del  decimosettimo 
secolo,  massime  nella  seconda  metà  di 
quel  periodo.  Oltre  le  ricerche  ed  ipo- 
tesi cui  diede  origine  il  sistema  di  Car- 
tesio , si  videro  pure  venire  in  campo 
più  altre  opinioni  a questo  riguardo. 
Non  si  ristette  soltanto  a studiare  f ani- 
ma umana,  ma  quasi  generalmente  si 
abbracciò  tutta  la  natura  spirituale  dell’  u- 
niverso,  in  guisa  ^che  a quell’ epoca  non 
trattatasi  tanto  di  una  psicologia,  quanto 
di  una  gneumatologia,  ancorché  però  le 
ricerche  partissero  dall’anima  umana,  o 
almeno  vi  avessero  rapporto , in  ultima 
analisi,  quanto  ai  loro  effetti. 

Cartesio  e i suoi  seguaci  procurarono 
un  nuovo  splendore  allo  spirituale , e 
furono  anzi  i Cartesiani  quelli  che  de-  • 
terminarono  l’ idea  delio  spirito  in  op- 
posizione a quella  della  materia  , con 
la  precisione  che  acquistò  ne' tempi  mo- 
derni. Nondimeno  Hohbes  aveva  difeso  il 
materialismo  con  pai  i ardore,  ma  con  assai 
minore  effetto.  Se  quest'  ultimo  sistema 
non  venne  così  favorevolmente  accolto 
conte  lo  spiritualismo , di  ciò  in  gran 
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parte  fu  causa  1’  essere  sembrato  sov- 
vertire la  religione  e la  morale,  di  mo- 
do che  i materialisti  diventavano  per  lo 
più  sospetti  di  opinioni  pericolose,  im- 
putazione che  facevano  essi  ogui  studio 
di  evitare  , anche  quando  co’  loro  dom- 
ini ne  somministravano  un  giusto  ap- 
piglio. Tuttavia  non  mancarono  arditi 
difensori  di  questo  sistema  , allorché 
Ilobbes  ebbe  una  volta  aperta  la  car- 
riera. Guglielmo  Cowar  medico  di  Lon- 
dra sostenne  che  tutti  gli  spiriti  sono 
materiali , e ammise  per  conseguenza 
anche  la  materialità  dell’anima  umana. 
Egli  pubblicò  le  sue  Cogitationes  de  ani- 
ma, nelle  quali,  escluso  lo  spiritualismo, 
riferiva  ad  un  sottile  material  fuoco 
l’essenza  dell’anima,  che  persoprappiù 
egli  indenlificava  con  la  forza  vitale. 
L’anima,  secondo  lui,  è mortale,  per- 
chè la  sua  essenza  si  estingue  con  la 
morie  del  corpo:  conformossi  però  alla 
dottrina  della  religion  positiva , in  am- 
mettendo la  resurrezione  futura.  Difese 
Coward.la  propria  opinioue  contro  molti 
scrittori  che  lo  combatterono  iu  varie 
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opere  loro.  Enrico  Dodwell  pretese  che 
E anima  fosse  materiale  e mortale , ma 
che  il  battesimo  la  rendesse  immortale 
per  la  comunicazione  dello  spirito  santo  , 
schivando  in  tal  modo  gli  argomenti 
che  i donimi  della  religion  positiva  po- 
tevano movergli  contro.  j 

La  questione  della  origine  dell’anima 
non  minori  dibattimenti  produsse.  L’idea 
naturale  che  !’  anima  è generata  dai  pa- 
renti, sembrava  condurre  al  materialismo. 
Si  ammaginò  dunque  l’ ipotesi  di  una 
creazione  immediata  delle  anime  per 
opera  della  divinità  ad  ogni  produzione 
di  un  uomo.  Ma  a questa  supposizione 
obbietta  vasi,  cìie  l’uomo,  secondo  la  Bib- 
bia , è concepito  e nasce  nel  peccato-, 
locchè  non  si  accorda  con  la  creazione 
delle  anime'per  opera  di  Dio.  Da  ciò  comin- 
ciarono nel  decimo  settimo  secolo  a intro- 
dursi nelle  scuole  di  filosofìa  e di  teologia 
i nomi  di  traduci  e di  creaziaui,  coi 
quali  si  iudicaron  due  sette,  di  cui  la 
prima  ammetteva  la  generazione  naturale 
delle  anime  per  mezzo  di  genitori  per 
traducem.  Dai  creaziaoi  veniali  separati  o 
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«listini!  gli  induci , i quali  pensarono  che 
le  anime  préesistessero  in  qualche  stella , 
donde  passassero  neJ  corpi  umani  per 
inducem.  Altri  ricorse  alle  ipotesi  die 
le  anime  furono  formate  tutte  all’  epoca 
della  creazione,  ma  che  rimasero  sepol- 
te ne’  depositi  seminali  donde  successi- 
vamente coll’ andar  de’ tempi  vanno  svi- 
luppandosi. Tutte  queste  ipotesi  non 
hanno  più  bisogno  di  critica  nello  stalo 
in  cui  trovasi  la  filosofia  ai  dì  nostri. 

Assai  più  violente  discussioni  insorsero 
intorno  alle  differenti  opinioni  sulla  na- 
tura degli  spiriti , sulla  possibilità  della 
magia  , sulla  negromanzia  , sui  patti  col 
diavolo , ec.  Baldassare  Bekkero , uomo 
di  illuminato  ingegno  e di  carattere  ar- 
dito, ebbe  il  gran  merito  di  spander  luce 
su  codesta  materia,  ma  specialmente  di 
sradicare  una  quantità  di  pregiudizi  che 
cagionavano,  e spesso  producevano  con- 
seguenze funeste  pel  riposo  della  socie- 
tà. Bekkero  nacque  nel  i634  a JVfestla- 
wier,  villaggio  della  Vestfrisia,  ove  suo  pa- 
dre era  pastore.  Studiò  nelle  accademie  di 
Franèker,  e di  Groainga,  ove  imparò  la 
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filosofìa  di  Cartesio.  Nel  1660  ottenne 
un  posto  di  predicatore  ne’  contorni  di 
Franéker,  e lo  tenne  pel  corso  di  die- 
ci anni.  Nel  i665  prese  a Franéker  il 
titolo  di  dottore  di  teologia.  Siccome  al- 
lora perseguitavasi  vivamente  ne’  Paesi- 
Bassi  la  filosofìa  di  Cartesio , ed  i teo- 
logi che  l’accettavano,  Bekkero  scrisse 
una  Candida  et  sincera  admonitio  de 
philosophia  cartesiana  , e quest’  opera , 
e la  sua  spiegazione  del  catechismo  di 
Heidelberg  che  pubblicò  poco  dopo  , 
lo  involsero  in  violenti  dispute,  il  cui 
ultimo  risultaraeulo  fu  la  soppressione 
del  secondo  suo  scritto.  Allora  Bek- 
kero lasciò  il  suo  posto  di  Franéker,  e 
ne  prese  un  altro  in  vicinanza  di  Am- 
sterdam , e nel  1629  venne  eletto  pre- 
dicatore in  questa  stessa  città. 

Benché  la  libertà  delle  sue  opinioni 
filosofiche  gli  avesse  di  già  prodotto  varj 
dispiaceri,  pure  non  potè  trattenersi,  in 
occasione  che  apparve  la  gran  cometa 
del  1680  , di  scrivere  un  pai  licolar  libro 
per  dimostrare  eh’  essa  era  un  corpo 
naturale , da  cui  non  avevasi  a temer 
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male  alcuno.  Poco  dopo  diede  in  luce  il 
suo  celebre  trattalo,  che  ha  per  titolo: 

II  monda  incantato , la  cui  prima  parte 
comparve  nel  1690  a Lenwaarden  , poi 
riveduta,  nel  1691  ad  Amsterdamo,  dove 
pure  si  stampò  la  seconda  nel  1693. 
L’ intenzione  di  Bekkero  fu  di  persua- 
dere agli  uomini,  che  sono  iti  inganno 
prestando  fede  alla  azione  degli  spiriti 
sopra  di  loro , di  mostrare  che  uuo  spi» 
rito  senza  corpo  non  può  agire  sopra  un 
corpo,  e di  provare  che  tutti  i rgccont 
di  apparizione  degli  spettri,  e di  opera- 
zioni di  magi  e di  stregoni  altre  non 
sono  che  racconti  puerili , e un  ammas- 
so di  menzogne.  Satanasso,  dopo  la  sua 
caduta,  è carico  nell’inferno  delle  catene 
delle  tenebre  , cosicché  quanto  dicesi 
dell’  azion  sua  sulla  terra  debbe  1’  ori- 
gine o ai  ciechi  pregili Jizj  della  antichi- 
tà, o all’ illusione  de’ sensi  e ad  impo- 
sture e ciarlatanerie.  Espone  quindi  con 
molla  erudizione , che  né  la  santa  Scrit- 
tura , nè  le  particolarità  narrale  da  an- 
tichi scrittori  sugli  effetti  degli  spiriti  , 
non  sono  valevoli  a escludere  f opinion 
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sua , ma  che  si  può  tutto  spiegare  per 
mezzo  di  altre  cause  naturali.  A norma 
de’  principj  della  filosofia  cartesiana,  egli 
ammetteva  che  tutte  le  azioni  evidenti 
dell'  anima  sul  corpo  dell’  uomo  pro- 
vengono immediatamente  da  Dio,  e che 
per  conseguenza  il  rapporto  Ira  l’anima 
e il  corpo  non  può  somministrare  verun 
argomento,  che  valga  a provare  la  pos- 
sibilità che  gli  spiriti  agiscano  sugli  uo- 
mini. 

Quest’  opera  di  Bekkero  fece  una 
senzazion  prodigiosa  , e sebbene  gran 
numero  trovasse  di  antagonisti,  ad  essa 
però  attribuire  si  debbe  quasi  tutto  il 
merito  di  avere  estirpato  il  cosi  antico 
e cosi  generalmente  sparso  pregiudizio 
per  cui  si  credeva  alle  apparizioni  degli 
spettri,  ci  magi,  ed  agli  stregoni.  Sia 
lode  a colui  che  seppe  tanto  innalzarsi 
al  di  sopra  del  suo  secolo,  e che  ebbe 
il  coraggio  di  combattere  la  supersti- 
zione de’  suoi  contemporanei , senza  che 
lo  spaventassero  i pericoli  , cui  per  sif- 
fatto ardire  espouevasi  la  sua  personal 
sicurezza , il  suo  riposo , e la  sua  parti- 
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colare  felicità.  Nella  seconda  edizione 
del  suo  libro  introdusse  Bekkero  molti 
cangiamenti  clic  le  censure  dei  suoi  ne- 
mici gli  suggerirono;  ma  vi  sviluppò 
con  maggior  forza  e chiarezza  i fatti 
essenziali.  Quest’  opera  diede  motivo  ai 
magistrati  di  Amsterdam*)-  di  istruire  .un 
processso  nelle  forme,  nel  qyaie  venne- 
ro principalmente  rimproverati  all’autore 
i seguenti  tre  punti  : i.  di  avere  be- 

stemmiato , interpretando  la  Sacra  Scrit- 
tura con  perversa  e-  profana  temerità  : 
3.  di  avere  scritto  senza  riflessione  sugli 
effetti  degli  spiriti;  3.  di  volgere  mali- 
ziosamente in  ridicolo  la  pubblica  cre- 
denza , alla  quale  per  altro  egli  era  ob- 
bligato di  prestar  fede  come  tutti  gli 
altri  predicatori.  Bekkero  rispose  che  i 
suoi  accusatoli  avevano  mal  capito  e 
peggio  riportate  le  sue  opinioni.  In  con- 
seguenza di  tale  dichiarazione  i magistra- 
ti gli  ingiunsero  di  comporre  egli  stesso 
un  breve  estratto  del  suo  libro  , acciò 
si  potesse  conoscere  con  certezza  la  sua 
idea.  Ma  codesto  estratto  essendo  esteso 
in  modo  che  confermava  l’ interpretazione 
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data  all*  opera  dagli  accusatori , le  opi- 
nioni dell’autore  vennero  condannate,  ed 
egli  stesso. ricevette  un  forte  rimprovero 
per  averle  pubblicate  senza  sottoporle 
alla  censura.  Nel  i6qi  gli  si  presenta- 
rono altresì  tredici  articoli  da  . firmare  , 
con  minaccie  di  privarlo  del  suo  posto, 
se  nfd  facesse.  Il  primo  di  essi  articoli 
diceva  che  l’ anima  dell'  uomo  agisce 
sul  corpo , che  la  • sua  .azione  non  è 
determinata  da  un  atto  necessario  di 
Dio  , e che  f anima  non  è nemmeno 
una  modificazione  del  corpo.  Chiara- 
mente apparisce  da  ciò  che  ì teologi  di 
Amslerdamo  rapportavano  le  opinioni  di 
Btkkero  al  sistema  di  Spinosa  , il  quale 
essi  stoltamente  credevano  provenire  da 
una  falsa  applicazione  del  cartesianismo. 
Bekkero  invocò  1’  autorità  del  sinodo 
di  Iedam;  ma  siccome  di  nuovo  si  repli- 
carono le  stesse  querele , ei  si  diresse 
al  collegio  superiore  di  Amsterdamo  , e 
diede  sei  articoli  , nei  quali  sosteneva 
che  le  sue  opinioni  erano  compatibili 
coi  donimi  ortodossi,  e al  tempo  stes- 
so assicurò  di  aver  esposte  quelle  opi- 
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nioni  come  semplici  ipotesi , protestando 
non  aver  avuto  mai  F intenzione  di  ne- 
gare i punti  principali  della  dottrina  re- 
ligiosa. Il  collegio  quindi  gli  permise  di 
continuar  l’esercizio  della  sua  carica.  Ma 
siccome  una  tal  decisione  dispiacque  a tutto 
il  clero  dei  Paesi-Bassi , il  collegio  ac- 
crebbe ancora  e modificò  que’sei  ar^coli, 
esigendo  da  Bekkero  che  li  firmasse  , e 
proibendogli  d’  ora  innanzi  di  scrivere 
o insegnare  le  sue  opinioni  sotto  pena 
di  essere  dimmesso  dall’  impiego.  Egli 
rifiutò  di  firmare,  e presentò  l’apologià 
de’  suoi  dommi  ; per  punirlo  di  cotale 
ardimento,  venne  sospeso  dalle  sue  fun- 
zioni nel  1692  per  undici  settimane,  ed 
essendosi  frattanto  continuato  il  proces- 
so , il  sinodo  d'  Alemaer  lo  privò  defi- 
nitivamente della  carica  da  esso  occu- 
pata. 

L'  opera  di  Bekkero  non  rimase  se- 
polta ne’  Paesi-Bassi,  ma  si  sparse  anche 
fuori , di  modo  che  suscitò  un  generale 
fermento  tra  i teologi  delle  altre  nazioni 
dell’  Europa  , e produsse  quindi  una 
quantità  di  scritti  polemici , di  cui  Bek- 
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Franéker.  Altri  presero  il  partilo  delie 
opinioni  di  lui,  e lo  colinaron  di  elogi. 
Principale  fra  suoi  avversarj  fu  Poivet , 
e Bekkero  voleva  dirigergli  una  risposta 
particolare  , ma  diverse  circostanze  ne 
lo  impedirono.  Poivet  gli  obbiettava,  che 
se  gli  spiriti  non  operassero  sui  corpi , i 
corpi  stessi  poti  potrebbero  nè  esistere , 
nè  agire  gli  uni  su  gli  altri.  Egli  è dif- 
fatto  impossibile  di  capire  come  un  cor- 
po abbia  la  facoltà  di  muoverne  un  al- 
tro , e come  possa  il  moto  trasmettersi 
da  un  corpo  all’  altro , se  non  si  voglia 
ammettere  una  forza  spirituale  che  in 
certo  modo  spandasi  nella  materia  con 
una  certa  data  massa  di  effetto  , e che 
agisca'  successivamente  ora  in  una  parte 
della  stessa  materia,  ed  ora  nell’altra. 
Gli  spiriti  sono  di  origine  divina  ed  han- 
no la  stessa  natura  di  Dio.  Sono  anche 
l’ immagine  della  Divinità  , essendo  la  vo- 
lontà loro,  come  quella  dell’  Ente  Su- 
premo , operante  ed  efficace  per  effetto 
della  forza  che  Dio  comunicò  loro.  È 
cosa  indifferente  a Dio,  per  rappresen- 
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tare  negli  spiriti  le  sua  possanza,  di  mo- 
vere i corpi,  di  dar  loro  un  corpo  pro- 
prio e particolare  , mercè  il  quale  pos- 
sano manifestare  1’  azion  loro  sugli  altri 
corpi,  o di  fare  che  essi  agiscano  sulla 
materia  e la  reggano  colle  sole  determi- 
nazioni della  volontà  loro  , non  essendo 
uno  più  diffidi  dell’altro.  E siccome  al- 
cuni spiriti  creati  si  allontanarono  da 
Dio  , la  materia  corporea  eh’  essi  eran 
chiamati  a reggere , ha  dovuto  necessaria- 
mente divenire, sregolata,  tenebrosa  e de- 
pravata ; e codesti  spirili  caduti  puonuo 
oggi  pure  far  prova  del  poter  loro  so- 
pra questo  elemento  oscuro  e corrotto. 
I^on  è dunque  a stupire  che  1’  uomo 
stesso  cada  , dappoi  che  i cattivi  spiriti 
esercitano  1’  impero  loro  sopra  di  lui. 

La  disputa  in  cui  Btkkero  si  trovò 
impegnato  a cagione  della  sua  opera 
fiuì  nel  1692  , quando  venne  destituito 
dalla  sua  carica  , e formalmente  escluso 
dalla  Chiesa  riformata  , giacché  rifiutò 
costantemente  di  ritrattarsi.  Il  posto  non- 
dimeno restò  vacante  fino  alta  sua  mor- 
te, ed  egli  ne  conservò  gli  emolumenti. 
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perocché  ebbe  Ira  i grandi  chi  lo  pro- 
tesse validamente.  Morì  nel  1698  senza 
aver  nulla  cangialo  negli  articoli  più  es- 
senziali della  sua  opinione. 

Cap.  Vili. 

Storia  e filosofia  di  Spinosa.  ( 1) 


B^uc  , ovvero  Benedetto  Spiuosa  , 


(1)  Quanto  più  andiamo  avvicinandoci  al  secolo  de- 
cimottavo  , che  fa  detto  il  secolo  illuminato  , tanto 
più  vediamo  la  convenienza  di  predisporre  i letto- 
ri intorno  alle  opinioni  ed  ai  sistemi , che  debbono 
indicarsi  per  servire  alla  storia  della  filosofìa.  Ciò  che 
Cicerone  disse  lino  da  tempi  suqì , non  darsi  assurdità  > 
e pazzia  che  qualche  filosofo  non  abbia  insegnata , 
puossi  con  assai  maggiore  diritto  ripetere  ai  nostri 
giorni.  Un  ammasso  prodigioso  di  errori  , di  visioni , 
di  fanfaluche  ingegnose  , cui  si  è dato  il  nome  di  filo- 
sofia , ciò  solo  ha  prodotto  di  buono  , che  ha  servito 
a convincere  1’  umano  orgoglio  della  debolezza  ed  illu- 
sione del  nostro  intelieUo  , malgrado  faell’  interna 
forza  che  lo  spiDge  sin  entro  alle  celesti  spere.  La  ve- 
■rità  storica  esige  che  tutte  coleste  immaginazioni  fieno 
fatte  conoscere  nella  vera  natura  loro;  e questo  appunto 

Sm’ è l’ ufficio  e lo  scopo  dell’illustre  autor  ch’io 
(duco  , cosi  ne  è il  precipuo  merito.  Ma  perché  il 
pone  di  alenai  filosofi  ssol  tosto  risvegliare  negli  Inumi 
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cominciò  dall’ essere  seguace  della  scuola 
di  Cartesio;  ma  scelse  dipoi  per  le  sue 
speculazioni  un  nuovo  cammino,  lutto 


saggi  e virtuosi  uua  certa  indignazione  , prodotta  dalla 
ricordanza  de’ mali  di  cui  furon  essi  cagione  si  nell’or- 
din  morale,  che  nel  politico , la  quale  indegnazione  non 
debbo  estendersi  allo  storico  che  quelle  pazze  o false 
opinioni  ci  va  cronologicamente  esponendo  , e perché 
1’ integrità  della  storia  non  6ofTre  che  nessuna  di  cotali 
opinioni  si  taccia  , per  quanto  odiosa  ci  giunga  , cosi 
ho  stimato  di  porre  d’  ora  innanzi  alcune  preliminari 
avvertenze  intorno  a que’  molti  d-’ moderni"  filosofi , che 
sono  reputali  i più  tristi  o più  pericolosi acciò  nes- 
suno per  avventura  si  lasciasse  da  essi  allucinare.  E 
ben  vero  che  lo  stesso  Buhle  notò  quasi  sempre  1’  in« 
sussistenza  e l’erroneità  di  qae’  sistemi  , e massima- 
mente de’  morali  , ma  nà  sempre  facendolo  egli  , né 
usandovi  talvolta  sufficiente  calore  , perciò  può  essermi 
lecito  di  porre  in  avvertenza  chi  legge  , prima  pur  che 
abbia  letto. 

Lo  Spinosa  • come  ai  vedrà , è certamente  fra  i primi 
di  siffatti  pericolosi  filosofi.  Può  chiamarsi  il  padre  del 
moderno  ateismo.  Cento  scrittori  lo  hanno  confutato , 
e ognuno  che  lo  esamini , e che  di  buon  senno  fornito 
sia  , lo  sa  confutare.  Il  compendio  che  della  sua  filo* 
sofia  ha  formato  il  Buhle  è infinitamente  più  esatto  di 
quello  datoci  già  da  Savarien  , da  Ntcsron  , dal  P.  Bo* 
nafede  , e da  altri  , i quali  quasi  tutti  Io  giudicarono 
soltanto  dal  suo jraclatut  theologico-polilieus,  mentre 
il  nostro  Autore  ne  ha  pure  studiata  cosi  l’etica,  come 
la  politica,  e nulla  ha  dimenticato  di  quanto  vi  ha  di 
più  notabile  ne’ pensamenti  di  quell’ ardito  ingegno.  Il 
rrtio  giqflizjp  di  Buhle  va  rilerando  i chimerici  sogni 
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inventato  da  lui,  e che  molli  filosofi 
reputali  per  ingegno  parimente  seguirono 
afriche  ne’  tempi  che  piu  si  avvicinano 
ai  nostri.  Nacque  nell’  anno  i632  , e 
apparteneva  ad  una  famiglia  di  Ebrei 
portoghesi,  che  stanziati  eransi  in  Am- 
sterdam©. Uniformandosi  al  metodo  cV in- 
segnamento , usilato  presso  gli  Israeliti , 
imparò  di  buon'ora  le  lingue  Ebraica  e 
Rabbinica  , e in  lutti  i donimi  religiosi 
e nelle  costumanze  de’  suoi  confratelli 
si  addottrinò.  Ma  un  ingegno  alle  pro- 


di lui,  C tutti  li  espone,  cosi  esigendo  lo  scopo  del 
suo  dotto  lavoro.  Ad  ogni  periodo  si  potrebbe  tuttavia 
qualche  osservazione  aggiungere  , e ciò  si  farebbe  se 
di  lui  solo  avessimo  a render  conto.  Parendoci  quindi 
che  abbastanza  siasi  provata  dallo  Storico  la  falsità  del 
principj  dello  Spinosa  , e poter  facilmente  ogni  pratico 
leggitore  anche  da  sua  posta  persuadersene  , io  spero 
di  avere  sufficientemente  provveduto  alla  sicurciza  intel- 
lettuale di  lui  col  mettamela  in  avvertenza  , senza  trat- 
tenerlo ad  ogni  passo,  e arrogarmi  di  prevenirne  il  suo 
stesso  giudizio. 

Riflettasi  per  ultimo  «he  lo  esporre  le  opinioni  di 
filosofi  non  è nè  nn  adottarla  , né  un  difenderla  . ma 
soltanto  scriverne  la  storia  , come  si  scrive  la  storia 
tanto  di  un  eroe  quanto  ity  uno  scellerato  ; cioè  a solo 
fine  di  istruire , e perciò  di  giovare. 

Il  Traci. 
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fonde  investigazioni  propenso,  e che  a- 
vrebbe  un  giorno  fatto  immortale  il  suo 
uome  , raanil'eslossi  in  lui  dalla  più  te- 
nera infanzia.  Mettea  sovente  in  impac- 
cio i propij  maestri  con  obbiezioni  ed 
interrogazioni , alle  quali  o non  poteano 
rispondere , o davano  tali  risposte  che 
invece  di  sciogliere  la  difficoltà,  confer- 
mavano anzi  le  dubbiezze  sue.  Nè  tar- 
dando egli  a convincersi  che  gli  Ebrei 
erano  imbevuti  di  opinioni  pregiudicate 
alle  quali  una  fede  cieca  prestavano  , 
infranse  tutte  le  catene  della  supersti- 
zione , schifo  d’ ogni  altra  guida  fuori 
del  proprio  ingegno.  Studiando  il  Tal- 
mud , conservò  un  modesto  silenzio  su 
quelle  sue  opinioni  che  dai  dorami  con- 
tenuti in  questo  libro  si  discostavano. 
Ma  di  poi  avendo  comunicati  ad  alcuni 
amici  i proprj  dubbj  sull’  idea  che  co- 
munemente applicavasi  a Dio , agli  Arn- 
geli  , e all'  anima , questi  non  gli  man- 
tennero il  segreto  ,.e  cadde  io  sospetto 
di  irreligione.  Fu  accusato  in  piena  Si^ 
nagoga , e convinto,  ad  onta  di  a-vero 
egli  sulle  prime  negata  kr  veracità  del- 
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1’ accusa  mossagli  contro,  e respinte  le 
testimonianze  degli  anlici  che  lo  tradi- 
rono. Dopo  che  un  celebre  Rabbino , di 
nome  M.orteira  , ebbe  tentato  invano  di 
indurlo  a cambiare  di  sentimento , piom- 
barono sopra  di  lui  e imprecazioni  e 
minacce  di  escluderlo  dalla  Sinagoga. 

Per  sottrarsi  alle  persecuzioni  de’  fra-' 
tei  li  ebrei,  Spinosa  si  collegò  più  stret- 
tamente con  alcuni  amici  suoi  fra  Cri- 
stiani , che  gli  persuasero  lo  studio  del 
latino  e del  greco.  Ebbe  per  maestro  in 
entrambe  le  lingue  Francesco  Van-den- 
Ende  che  viveva  allora  in  Amsterdam,  e 
che  più  tardi  si  trasferì  a Parigi,  ove1 
per  delitto  di  stato  perde  la  vità  ap- 
peso ad  un  patibolo.  Questo  sfortunato 
aveva  un’  avvenente  e dotta  figlia  , che 
destò  violentissima  passione  nell’  animo 
di  Spinosa,  e gli  fu  ad  uo  tempo  negli' 
studi!  suoi  di  grande  soccorso.  La  stra- 
ordinaria impressione  che  generalmente 
avemmo  prodotta  negli  animi  le  Opere  di 
Cartesio  , indussero  Spinosa  ad  impren- 
derne la  lettura  , e tanto  vezzo  ebber 
jwjr  esso,  che  divennero  il  soggetto  delle  • 
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sue  ordinarie  meditazioni.  Il  carattere 
che  il  filosofo  della  Francia  assegnava 
per  riconoscere  la  verità  , gli  parve  ec- 
cellente sì  che  risolvette  farne  uso  nelle 
sue  filosofiche  indagini.  Ma  quanto  più 
nella  filosofia  progrediva , tanto  più  in 
lui  aumentava  il  disprezzo  alla  religion 
de’  suoi  padri  e ai  sogni  fantastici  dei 
Rabbini;  laonde,  tralasciato  di  frequen- 
tare la  Sinagoga  , da  ogni  comunione 
cogli  Ebrei  si  distolse.  Temendolo  i Rab- 
bini a motivo  del  suo  filosofico  ingegno 
e delle  - sue  cognizioni  , e prevedendo 
che  egli  avrebbe  potuto  colf  esempio  e 
colla  propagazione  delle  proprie  idee 
portar  notabile  scossa  al  credito  della 
religione  ebraica , gli  offersero  un  asse- 
gnamento annuale  di  mille  fiorini , pur- 
ché acconsentisse  a ricomparire  come 
dianzi  nella  Sinagoga  , ma  Spinosa  ri- 
buttò una  tale  proposta.  Allora  gli  Ebrei 
tesero  sordi  aguati  alla  vita  del  filosofo, 
e pòichè  un  caso  felice  Io  salvò  dal  pu- 
gnale degli  assassini  , si  trasferì  presso 
il  suo  maestro  Yan-den-Edde , e stando 
sceo  lui  agli  studii  materna tiei  e filoso- 
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fici  interamente  si  dedicò.  La  comunità 
giudaica  di  Amsterdamo , dopo  aver  di- 
vulgata T empietà  di  Spinosa  per  ogni 
dove , ottenne  dai  magistrati  che  egli 
fosse  bandito  dalla  città , e questo  avve- 
nimento incominciò  a fruttargli  il  nome 
di  empio  fra  suoi  concittadini.  Si  ritirò 
pertanto  in  una  campagna  vicino  ad  Am- 
sterdamo , ove  col  fabbricar  lenti  ottiche 
si  procacciava  il  vitto’,  e del  rimanente 
dedicandosi  come  dianzi  alle  contempla- 
zioni e agli  studii. 

Nell’anno  1664  ei  si  condusse  a Rein- 
sburgo,  città  non  lontana  da  Leida,  ove 
trascorrea  i momenti  d’  ozio  in  un  as- 
semblea d’  amici  dediti  alle  speculazioni 
filosofiche  al  pari  di  lui,  e Cartesiani  la 
maggior  parte.  Ma  fin  d’  allora  Spinosa 
avea  concepite  le  idee  del  sistema  suo 
proprio.  E già  diverse  opinioni  sue  dai 
dommi  di  Cartesio  si  allontanavano;  suJ^p 
quali  conferendo  egli  con  muovi  amici 
ne  nacquero  reciproci  dispareri.  Per  pone 
a questi  un  termine,  e prevenir  queJI-i 
che  potessero  insorgere  pfer  1’  avvenir  ed 
anche  per  condiscendere  alle  brame  di 
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alcune  persone,  Spinosa  pubblicò  un 
ragguaglio  de’  suoi  pensamenti  intorno 
al  Cartesianismo , in  un’  opera  intitolata 
Renati  Descartes  principia  philosophìce 
more  geometrico  demonsttata.  La  pre- 
fazione di  Luigi  Meyer  , che  ne  fa  co- 
noscere il  vero  scopo  di  questo  trat- 
tato , dimostra,  come  Spinosa  fosse  già 
ben  lontano  dall’ adottare  tutte  quelle 
opinioni  cartesiane  che  si  trovano  dilu- 
cidate in  tale  opera,  e da  lui  presentate 
piuttosto  come  parti  integranti  di  uno 
specchio  storico  della  filosofia  Cartesia- 
na. Intanto  un  tal  commentario  sul  Car- 
tesianismo rendè  ancor  più  sospetta  agli 
occhi  del  pubblico  la  filosofia  di  Carte- 
sio ; perocché  si  giudicò  aver  essa  con- 
dotto Spinosa  all’Ateismo,  che  ognuno 
crpùette  essere  la  base  del  sistema  par- 
ticolare caratterizzato  nella  prefazione 
della  ridetta  opera. 

]Son  tardp  Spinosa  a cercar  nuo- 
vamente il  villereccio  ritiro  che  i din- 
torni dèlia  Aja  gli  offersero  : ma  ben 
tosto  le  sollecitazioni  de’  suoi  amici  e di 
un  gran  numero  di  persone  desiderose 
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di  imparale  da  lai  medesimo  il  suo  si- 
stema , lo  indussero  a trasportarsi  , per 
ivi  metter  dimora,  nell’  Aja  , ove  pre- 
stamente acquistò  una  straordinaria  ce- 
lebrità, diffusasi  ancora  fra  gli  stranieri. 

E la  filosofia  di  Spinosa  soprattutto  nelle 
Provincie  Unite  si  propagò,  a malgrado 
de'  tanti  gridi  che  contro  essa  innalza- 
rousi.  Gli  venne  offerta  la  cattedra  di 
filosofia  di  Edelbcrga,  e nel  tempo  stesso 
la  maggior  libertà  possibile  di  insegna- 
mento ; ma  schivo  egli  di  astringersi 
alle  leggi  della  Religione  Cristiana  che 
colle  sue  opinioni  mal  s’  accordava  , ri- 
cusò , addueendo  a scusa  1’  amore  del 
riposo  e della  solitudine  ; non  perciò 
interruppe  la  corrispondenza  che  mante- 
neva vivissima  coi  più  illustri  dotti  della 
sua  età.  L’ indole  di  lui  corrispondea 
perfettamente  alla  singolarità  del  suo  fi- 
losofico ingegno.  Frugalissimo  nel  modo 
di  vivere  , univa  a rara  modestia  ed  af-  i 
labilità  la  fermezza  di  sostenere  senza 
sgomentarsi  di  nulla  tutte  le  cose  che 
vere  ei  credea.  Abbiamo  molte  luminóse 
prove  del  suo  disinteresse,  tanto  in  lui 
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più  onorevole,  attesa  la  educazione  giu- 
daica che  avea  ricevuta.  Tal  si  fu  quella 
di  ricusare  un  donativo  di  due  mila  fio- 
rini offertigli  da  un  suo  amico  Simone 
De-Uries.  Questo  amico  medesimo  vo- 
lendo comprenderlo  nel  testamento  fra  i 
propi  j eredi , Spinosa  si  oppose,  conten- 
tandosi d’  un  assegnamento  annuale  di 
trecento  fiorini.  Rinunziò  parimente  alle 
sorelle  la  sua  porzione  di  retaggio  pa- 
terno. Il  tenero  affetto  che  ai  suoi  amici 
aveva  inspirato , e diversi  piccioli  traiti 
che  di  lui  conservarono  i suoi  biografi  , 
dimostrano  quanta  amenità  dovesse  offe- 
rire il  conversare  con  lui. 

Si  manifestarono  contrassegni  di  tisi- 
chezza in  Spinosa  all’  età  di  venti  anni, 
onde  la  temperanza  e la  regolarità  de’ co- 
stumi gli  erano  indispensabili  per  riguardo 
alla  sua  salute  sempre  valetudinaria.  Morì 
repentinamente  nell’anno  1677,  alla  pre- 
senza del  medico  Luigi  Meyer , venuto 
da  Amsterdatno  per  visitarlo.  Sulle  circo- 
stanze della  morte  dello  Spinosa  si  di- 
vulgarono diverse  voci  sfavorevoli  , ma 
prive  di  fondamento  e dovute  all’  astio 
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parimente  e alla  superstiziosa  intolleranza 
de’  suoi  avversari.  Si  è preteso  che,  du- 
rante il  corso  dalla  infermità,  non  avesse 
voluto  ricevere  alcuno  de’ suoi  amici  , 
onde  non  fossero  testimonii  della  dispe- 
razione di  un  ateo  al  letto  della  mor- 
te ; che  egli  avesse  invocato  Dio  sospi- 
rando, e che  i circostanti  avendo  da  ciò 
dedotto  un  cambiamento  di  opinioni  nel- 
l' infermo , ei  protestasse  non  essere  que- 
sta invocazione  che  una  esclamazione 
vuota  di  senso.  Giovanni  Coler,  biografo 
di  Spinosa  , assicura  che  egli  non  fu  mai 
obbligalo  al  letto,  e che  nel  giorno  stesso 
della  sua  morte  uscì  della  stanza  ; non 
avere  egli  mai  ricusato  di  vedere  persone 
quali  che  fossero  , e nemmeno  ecclesia- 
stici ; perchè  anzi  era  solito  assistere 
talvolta  al  divin  servigio  de’Luterani,  e 
interrogare  i figli  del  suo  ospite  sui  ser- 
moni uditi  da  essi , benché  non  avesse 
mai  abbracciato  formalmente  il  cristia- 
nesimo; condotta,  che  ben  lungi  dal 
meritare  le  false  interpretazioni  eli  eiii 
rende  faci!  ragione  l’intolleranza  de’ ne- 
mici di  Benedetto  Spinosa,  giova  pitti- 
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tosto  a dimostrare  le  liberali  inclinazioni 
del  medesimo,  e quanto  fosse  affezionato 
alla  filosofica  independenza.  (t) 

Spinosa  pubblicò  nel  corso  del  viver 
suo  molle  opere  che  gli  meritarono  fama 
di  profoudo  pensatore  , ma  cumularono 
ad  un  tempo  sopra  di  lui  i sospetti  di 


(ij  Spinosa  dà  a divedere  chiaramente  la  propria  opi- 
nione intorno  alla  religione  cristiana  , anzi  sul  cattoli- 
cismo  , in  una  risposta  fatta  ad  Alberto  Burgh  , giovine 
olandese  di  sommo  ingegno  ebe  abbracciò  il  cullo  catto- 
lico durante  il  suo  soggiorno  in  Italia,  e da  Firenze  ne 
spedì  notizia  a Spinosa  , sperando  di  acquistare  in  esso 
un  proselito  alla  chiesa  romana.  — La  priucipal  fonte 
da  cui  è stata  dedotta  la  storia  di  questo  filosofo  , sta 
nella  vita  di  lui  composta  dal  Coler,  predicatore  lute- 
rano all’  Aja.  Il  ritratto  del  medesimo  trovasi  tanto  a 
fronte  di  quest’  opera  quanto  nelle  opere  di  Spinosa  , e 
nelle  lettere  di  Jacobi  sullo  Spinosismo.  L'  Heydcnteich 
proferisce  a tal  proposito  un  giudizio  esattissimo  « la 
[»>  figura  di  Spinosa,  die’  egli,  esprime,  più  che  altro,  rac- 
n coglimento  e meditazione  , I’  occhio  annunzia  fran- 
n ebezza  e saldissimo  coraggio  , il  labbro  spira  acgrude- 
» voi  modestia.  Una  lieve  fiuta  di  malinconia  sembra 
» offuscarne  i lineamenti.  Ma  vi  voleva  un’  abilità  tutta 
« particolare  di  discernere  le  fisonotnic  per  iscoprire  se- 
r>  gni  di  riprovazione  in  quel  volto  , come  lo  ha  preteso 
» il  Coler  mettendo  io  fondo  al  ritratto  da  lui  mede- 
n almo  offerto  al  pubblico  questa  parola.  Carachcarcm 
iì  reproiaiionis  in  vuliu  gercns.  » 
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irreligione  e <]’  Ateismo.  Giusta  una  os- 
servazione di  Bayle , la  prima  opera  , 
che,  dopo  avere  abbandonata  la  Smago- 
ga,  lo  Spinosa  compose,  fu  un’  Apologia 
in  idioma  Spagnuolo,  la  quale  non  ha 
mai  veduta  la  luce,  e contiene  le  prime 
tracce  del  sistema  che  egli  fondò.  Ilo 
già  fatta  menzione  del  suo  prospetto 
della  filosofia  Cartesiana  ( Renati  Descar- 
tes principia  etc.  ).  Un  anno  dopo  la 
pubblicazione  di  questo  libro  , altro  ne 
comparve:  Ludi  Anlistii  Conslantis  de 
jure  ecclesiasùcorum  transactio  ; trattato 
iti  cui  si  vuol  togliere  al  Clero  ogni 
specie  d’  autorità  temporale  , anche  in 
quanto  spetta  alla  costituzione  delle 
scienze,  autorità,  in  questo  libro  unica- 
mente , attribuita  alla  potenza  secolare. 
Di  siffatta  opera  venne  giudicato  autore 
lo  Spinosa  per  la  somiglianza  della  me- 
desima col  Tractatus  l'eologico-politicus  ; 
ma  non  è abbastanza  conehiudente  l’a- 
nalogia , nè  tampoco  lo  stile  corrisponde 
perfettamente  a quello  di  Spinosa;,  ond’è 
più  verisirnile  che  Luigi  Meyer  questo 
trattato  abbia  scritto.  Ben  in  molte  sue 

G * 


Digitized  by  Google 


i3o 

lettere  lo  Spinosa  si  protesta  autore  del 
Tractatus  teologico-polilicus  che  compar- 
ve nel  1670,  sotto  il  velo  d'autore 
anonimo,  e con  falsa  data  di  Amburgo. 
Scritta  vedeasi  tale  opera  con  troppa 
libertà  contro  la  teologia  positiva  , per 
poter  essere  unanimemente  ben  accolta. 
Nondimeno  colpì  tanto  1’  animo  de’  leg- 
gitori , che  molte  edizioni  ne  furono 
fatte,  e venne  tradotta  in  Olandese  e in 
Francese  e sotto  diversi  titoli  diffusa. 
Le  opere  che  lo  Spinosa  pubblicò  sin 
che  visse,  conteneano  piuttosto  un  sem- 
plice saggio  del  suo  particolare  sistema 
di  filosofia  che  una  intiera  ed  ordinala 
esposizione  della  dottrina  professata  dal- 
l’autore. Questa  non  comparve  in  pieno 
giorno , che  colla  pubblicazione  dei  vo- 
lumi opera  posthuma , impressi  in  Arn- 
sterdamo  dopo  la  morte  dello  Spinosa , 
e allora  surse  conlr’  essa  uno  sciame  di 
antagonisti,  la  maggior  parte  de’  quali 
però  nè  aveano  ben  afferrato  lo  spirito 
dello  Spinosismo  , nè  quindi  con  «aldi 
ragionamenti  lo  combatterono,  Ciò  non 
per  tanto  la  fama  che  di  se  lo  Spinosa 
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eccitò  trà  i filosofi  ed  i teologi,  Io  fece 
considerare  generalmente  dal  volgo  sicco- 
me un  empio  ateo  ; per  lo  che  rimase  in 
assoluta  dimenticanza  durante  la  prima 
metà  del  secolo  XVIII,  se  si  eccettuino 
alcuni  filosofi  che  studiavano  le  ©pere 
di  Ini  sol  per  se  stessi;  Unicamente 
quando  il  Mendalsclm  e Jacobi  ebbero 
insieme  contesa  per  sapere  se  il  Lessing 
fosse  stato  o no  Spinosista  , da  ciò  Ja- 
cobi trasse  motivo  di  segnalare  il  siste- 
ma di  Spinosa , qualificandone  il  vero 
Spirito  e apprezzandolo  quanto  vaiea  , 
e di  tributar  quindi  la  dovuta  giustizia 
all’  ingegno  deli’  uomo  che  ne  fu  1’  in- 
ventore. 

Il  sistema  filosofico  di  Spinosa  , tal 
quale  egli  lo  ha  presentato  nella  sua 
Etica,  può  essere  riferito  ai  seguenti 
dommi  principali. 

I.  Nulla  può  divenire  , se  non  vi  è 
qualche  cosa  che  non  sia  già  divenuta. 
Essere  dee  formar  la  base  di  divenire. 
Qui  sta  T antico  adagio  metafìsico:  ninna 
cosa  dal  nulla  : adagio  che  lo  Spinosa 
conserva,  traendone  le  sue  conclusioni 
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con  tanta  conseguenza,  di  cui  niun  filo- 
sofo avea  offerto  l’esempio  prima  di  lui. 

II.  Nè  il  divenire  nè  l’essere  puonno 
aver  avuto  principio.  L’  esistenza  è una 
cosa  che  consiste  in  se  medesima  , urta 
cos$  immutabile  da  cui  siccome  tale 

. nulla  può  nascere  di  variabile.  Ma  il 
variabile  nè  anche  potrebbe  essere  stato 
tolto  • dal  nulla,  perchè  dal  nulla  vien 
nulla. 

III.  1/  essere  dee  chiamarsi  l’infinita, 
perchè  si  trova  in  se  medesimo  , nè  è 
soggetto  a veder  finire  il  proprio  stato. 
Per  opposta  ragione  il  divenire  dee  chia- 
marsi il  finito.  L’  essere  , 1’  infinito  e 
l’immutabile,  il  divenire,  il  finito  e il 
variabile  son  dunque  cose  del  pari  eterne, 

IV.  Il  finito  non  può  essere  fuori  dal- 
li’infinito  perchè  allora  sarebbe  un  es- 

[ sere  esistente  per  se  medesimo  o sarebbe 
Stalo  tratto  dal  nulla.  Il  primo  caso  im- 
plica contraddizione  colla  natura  di  una 
.cura  finita:  il  secondo  è impossibile.  Il 
finito  è dùnque  nell’  infinito  e con  l’ iu- 
» finito  , ed  entrambi  costituiscono  una 

. unità  assoluta. 

* 


Digitized  by  Google 


‘ 1 33 

V.  Nemmeno  F infinito  può  avere 
colla  propria  forza  tratto  il  finito  dal 
nulla;  perché  non  racchiude  in  se  stesso 
alcuna  forza  o tendenza  di  siffatta  na- 
tura , tulio  nel  medesimo  essendo  infi- 
nito, immutabile  ed  eternamente  reale. 
Altrimenle  farebbe  di  mestieri  che  anche 
questa  forza  fosse  stata  tratta  dal  nulla; 
e I’  altro  eziandio  onde  il  finito  sarebbe 
stato  creato  dall’essere  infinito  non  avreb- 
be potuto  adempirsi  che  dopo  una  eter- 
nila , cose  assurde  sì  F una  che  F altra. 
11  finito  esiste  adunque  contemporaneo 
colf  infinito  in  guisa  che  l’insieme  di  tutte 
le  cose  finite , F eternità  intiera , il  pas- 
sato e T avvenire  formano  con  lui  una 
sola  e medesima  cosa. 

VI.  Nondimeno  questo  insieme  non  è 
composto  di  cose  infinitamente  finite  ; il 
che  sarebbe  aàsurdo:  ma  forma,  giusta  il 
significato  rigoroso  del  vocabolo,  up  tutto 
le  cui  parti  non  sono  che  in  esao  e per  esso , 
e non  possono  essere  concepite  che-  in 
esso  e per  esso  in  quella  guisa  medesima 
che  ci  figuriamo  lo  spazio  ed  il  tempo 
aggregati,  le  cui  parti  non  possono  cs- 

eie  concepite  che  in  essi  e per  essi. 
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VII.  Conviene  far  distinzione  fra  ciò 
che  in  una  cosa  è anteriore  rispetto  alla 
natura,  e ciò  che  è anteriore  rispetto  al 
tempo.  Il  primo  caso  può  stare  senza 
dell’altro.  Così  l’ estensione  corporea  è, 
rispetto  alla  natura  , anteriore  a tale  o 
tal  altro  de’  suoi  modi  , benché  non 
possa  mai  esistere  isolata  e senza  un  tale 
o tal  altro  modo , vale  a dire  benché 
non  possa  mai  procedere  uno  di  questi 
modi  rispetto  al  tempo,  ovvero  fuori 
dell' intelligenza.  Il  pensiere,  rispetto  alla 
natura  , esiste  prima  di  una  tale  a tal 
altra  idea  ; ma  esso  non  può  nondimeno 
esistere  realmente  che  in  un  dato  modo 
qualunque,  vale  a dire  simultaneo  a tale 
o tal  altra  idea  secondo  il  tempo.  Allor- 
ché, a cagion  d’esempio,  si  riferiscono 
tutti  i modi  dell’  estensione  corporea  ai 
quattro  elementi  acqua  , terra , aria  e 
fuoco , si  può  concepire  1’  estensione 
corporea  nell’  acqua  senza  che  sia  T e* 
stensione  del  i*uoco  o nella  terra  senza 
die  sia  1’  estensione  dell’  aria.  Eppure 
sarebbe  impossibile  il  concepire  tutti 
questi  modi  in  se  medesimi  senza  sup- 
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porre  1'  estensione  corporea  ; quest’  ul- 
tima sarebbe  pertanto  in  ciascun  ele- 
mento anteriore  rispetto  alla  natura. 

Vili.  Primo  di  tutte  le  cose  ed  estese 
e pensanti  è 1’  essere  assoluto  , la  cosa 
presente  per  ogni  dove , immutabile  , 
réaie , che  non  è mai  qualità  per  se 
stessa,  ma  dalla  quale  tutto  il  rimanente 
è qualità.  Spinosa  dà  il  nomedi  sostanza 
o Dio  a questo  essere  unico  infinito  e 
presente  per  ogni  dove. 

IX.  Tale  sostanza,  o Divinità  non  è 
quindi  nò  una  cosa  unica  , isolata  , di- 
stinta j nè  una  spezie  particolare  di  cosa. 
Non  le  si  può  attribuire  veruna  di  quelle 
determiuazioni , mediante  le  quali  si  di- 
scemo  una  cosa  isolata , nò  per  conse- 
guenza attribuirle  un  pensiere  , una  co- 
scienza , un  estensione , una  figura  , un 
colore  , ec.  proprj  e particolari.  Essa  è 
solamente  la  materia  primitiva , la  mate- 
ria pura,  la  sostanza  generale. 

X.  In  quanto  le  cose  individuali  espri- 
mono modi  particolari  dell’ esistenza , esse 
non  sono  veri  eolia  , ma  piuttosto  non 
ernia  , poiché  la  sola  vera  esistenza  non 
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si  contiene  che  nell’essere  influito  e senza 
determinazioni. 

XI.  Le  qualità  della  Divinità  , ossia 
delle  sostanze  sono  1’  estensione  infinita 
e il  peusiero  infinito  ; ma  entrambe  co- 
stituiscono una  sola  e medesima  cosa  e 
formano  una  unità  indivisibile,  talché  è 
indifferente  il  considerar  Dio , come  in- 
finitamente esteso , e come  infinitamente 
pensante,  perchè  queste  due  cose  non 
sono  diverse  1’  una  dall’  altra.  L’  ordine 
e il  collegamento  di  queste  idee  sono  i 
medesimi  che  f ordine  e il  collegamento 
delle  cose,  e quanto  accade  formalmente 
nelle  seconde , accade  anelie  obbiettiva- 
mente nelle  prime.  Dio  è infinitamente 
esteso,  perchè  il  suo  pensiere  è infinito, 
e il  suo  pensiere  è influito,  perchè  è in? 
finitamente  esteso. 

XII.  Le  cose  corporee  sono  altrettanti 
modi  del  moto  o della  quiete  nella  e- 
stensione  infinita.  Son  esse , al  pari  di 
questa  estensione,  infinite,  invariabili  ed 
eterne , e Dio  ne  è la  causa,  come  è la 
causa  di  se  medesimo,  perocché,  il  moto 
e la  quiete  essendo  due  cose  opposte 
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fra  loro  , nessuna  delle  due  può  avere 
prodotto  l’altra;  e nemmeno  potrebbero 
derivar  dal  nulla  ; dunque  fa  di  mestieri 
che  Dio  ne  sia  la  causa  immediata  : su  questi 
due  modi  dell’estensione  infinita  si  fonda 
la  forma  esseDzialedi  tutte  le  forze,  e for- 
me corporee  possibili,  e ne  sono  l’a  priori. 

XIII.  I due  modi  immediati  del  pen- 
siere  assoluto  infinito,  la  volontà  e l’ in- 
telligenza , si  riferiscono  ai  due  modi 
immediati  dell' estensione  inOaita.  I primi 
racchiudono  obbiettivamente  quanto  nei 
secondi  ha  formalmente  , ed  esistono 
respective  prima  di  tutte  le  cose  indivi- 

' duali , così  della  natura  estesa  , cerne 
della  natura  pensante. 

XIV.  L’  estensione  infinita  precede  il 
moto  e la  quiete,  ed  il  pensiere  infinito 
precede  la  volontà  e la  intelligenza.  L’e- 
stensione e il  pensiere  infiniti  non  appar- 
tengono che  alla  natura  naturata.  Dio 
pertanto  non  è che  semplicemente  la 
sostanza  infinita  considerala  indipendente- 
mente da  alcuna  affezione  c nella  sua  verità 
e realità,  come  causa  libera.  Sotto  questo 
aspetto  egli  non  è nò  in  moto  nè  jn  quiete; 


Digilized  by  Google 


1 38 

non  ha  nè  una  intelligenza  nè  una  vo- 
lontà'infinite  o finite.  Dopo  i precedenti 
corollarj  non  è difficile  il  comprendere 
che  queste  diverse  cose  possono  essere 
1’ una  nell’altra  ad  un  tempore  nondi- 
meno rispetto  alla  natura  , essere  le  une 
prima  o dopo  dell’  altre.  Nella  stessa 
maniera  s’intende  facilmente,  come  non 
potendo  esservi  fuor  delle  cose  corpo- 
ree isolate , nè  una  quiete  nè  un  moto 
infinito  particolari  , nè  un  estensione 
particolare  ; nemmeno  potrebbe  trovarsi 
fuor  delle  cose  pensanti  Gnite,  nè  una 
volontà  e una  intelligenza  infinite  parti- 
colari nè  un  pensiero  assoluto,  infinito 
e particolare. 

XY.  L’  intelligenza  infinita  , ossia  il 
modificalum  modificatione  del  pensiere 
assoluto  infinito  deriva  dalla  idea  di  una 
cosa  individuale  realmente  esistente.  Ma 
la  cosa  individuale  non  può  essere  la 
causa  dell’idea  più  di  quello  che  l’idea 
lo  possa  essere  della  cosa  individuale  , 
ossia  il  pensiere  non  può  procedere  dalla 
estensione  più  di  quello  che  1'  estensione 


Digitized  by  Google 


,39 

proceda  del  pensiere.  Quindi  I*  estensione 
e il  pensiere  sono  due  essere  differenti, 
ma  posti  entrambi  in  una  sola  cosa  : 
ossia  non  sono  entrambi  che  una  sola 
e medesima  cosa  considerata  soltanto 
sotto  diverse  qualità. 

XVI  II  pensiero  assoluto  è la  coscien- 
za pura  e immediata  che  non  va  di- 
sgiunta dalla  esistenza  generale , ovvero 
dalla  sostanza  ; ma  fra  tutte  le  qualità 
della  sostanza  , oltre  al  pensiere , noi 
non  possiamo  formarci  altra  idea  fuor 
di  quella  dell’ estensione  corporea;  laon- 
de ne  è lecito  porre  in  assioma  che  : 
essendo  la  coscienza  inseparabile  dalla 
estensione,  tutto  ciò  che  ha  la  estensio- 
ne debb’  avere  eziandio  la  coscienza. 

XVII.  La  coscienza  d’  un  oggetto 
chiamasi  idea  di  questo  oggetto  , e tale 
idea  non  può  essere  che  una-idea  imme- 
diata , ma  una  idea  immediata  conside- 
rala unicamente  in  se  stessa  , e priva 
d’ immagine.  Le  immagini  nascono  dalle 
idee  mediale  , ed  hanno  d’  uopo  di  oggetti 
mediati  : vale  a dire  che  là  dove  trova- 
vansi  immagini , fa  mestieri  che  si  tro- 
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vino  parecchie  cose  individuali  poste 
in  corrispondenza  le  une  colle  altre  , e 
che  ivi  1’  esterno  e 1’  interno  prestino 
ad  un  tempo  il  loro  ufficio  rappresen- 
tativo. 

XVIII.  L’  idea  diretta  e immediata 
d’  una  cosa  individuale  che  realmente 
esiste  , si  chiama  lo  spirito  o 1’  anima 
di  questa  cosa,  e la  cosa,  come  ogget- 
to diretto  e immediato  di  una  simile 
idea , chiamasi  corpo.  L’  anima  sente 
in  questo  corpo  tuttociò  di  cui  essa  ha 
la  coscienza  al  di  fuori , nè  acquista  la 
coscienza  delle  cose  esterne,  se  non  se 
per  via  delle  idee  di  quelle  qualità  che 
dalle  cose  esterne  il  corpo  riceve.  Per 
conseguenza  1’  anima  non  può  aver  co- 
scienza di  tutto  ciò  , d’  onde  il  corpo 
non  può  ricevere  qualità  veruna  anzi 
non  può  avere  la  coscienza  del  proprio 
corpo  ; ella  non  sa  che  questa  esista , e 
se  conosce  se  medesima  , gli  è soltanto 
per  via  delle  qualità  che  il  corpo  riceve 
dalle  cose  poste  fuori  di  esso,  e per  via 
delle  idee  di  queste  qualità  ; perchè  il 
corpo  è una  cosa  individuale  , determi- 
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nata  in  un  certo  modo  , e non  arriva 
alla  esistenza  che  a poco  a poco  insie- 
me e per  mezzo  di  altre  cose  indivi- 
duali , e questa  esistenza  non  può  com- 
servare,  che  in  conseguenza,  in  insieme; 
e per  mezzo  di  queste  cose  medesime. 
Il  suo  interno  pertanto  non  potrebbe 
esistere  senza  il  suo  esterno  , o ciò  che 
torna  al  medesimo,  senza  le  reciproche 
corrispondenze  del  corpo  colle  altre 
cose  esterne , e di  queste  con  esso  : 
ovvero  senza  un  cambiamento  non  in- 
terrotto di  stato,  il  corpo  non  potrebbe 
nè  esistere  , nè  essere  compreso  , come 
capace  di  godere  d’  un  esistenza  reale. 

XIX.  La  coscienza  dell’anima  consiste 
nella  idea  immediata  dell’idea  immediata 
dal  corpo  ; e questa  coscienza  è ùnita 
all  anima,  assolutamente  come  lo  è 1 a- 
nima  al  corpo.  Essa  coscienza  dell  ani- 
ma esprime  una  certa  forma  determinata 
di  una  idea  come  l’idea  stessa  esprime 
una  certa  forma  determinata  di  una  cosa 
individuale  ; ma  la  cosa  individuale , la 
sita  idea  e l’ idea  di  questa  idea  non 
costituiscono  assolutamente  che  una  sola 
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e medesima  cosa  , non  considerata  sol- 
tanto sotto  diversi  stali  e qualità  diffe- 
renti. 

XX.  Poiché  T anima  non  è altro  che 
l’idea  immediata  del  corpo,  col  quale 
costituisce  una  sola  e medesima  cosa  , 
anche  1’  eccellenza  dell’  anima  non  può 
differire  da  quella  del  corpo.  Le  facoltà 
dell’ intelligenza,  non  sono  che  le  facoltà 
del  corpo  obbiettivamente,  e del  pari 
gli  atti  della  volontà  non  sono  che  le 
determinazioni  del  corpo.  Insomma  l’es- 
senza dell’ anima  nuli’ altro  è che  1’ es- 
senza del  suo  corpo  obbiettivamente. 

XXI.  Ogni  cosa  individuale  suppone 
altre  cose  individuali  all’  infinito  , ma 
niuna  può  derivare  immediatamente  dal- 
l’ infinito.  L’ordine  e il  collegamento  delle 
idee,  essendo  il  medesimo  che  l’ordine 
e collegamento  delle  cose,  ne  nasce  che 
un’  idea  d’una  cosa  individuale  non  può 
procedere  immediatamente  da  Dio , ma 
acquista  esistenza  nel  modo  medesimo 
che  ogni  cosa  corporea  individuale  T acqui- 
sta, nè  può  esistere  che  in  compagnia 
d’  una  cosa  corporea  determinata. 
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XXII.  Le  cose  individuali  nascono 
immediatamente  dall’infinito,  ossia  sono 
prodotte  da  Dio  , in  virtù  delle  affezio- 
ni , e degli  Stati  immediati  dalla  essenza 
di  lui.  Queste  ecse  sono  eterne  e infinite 
al  pari  di  Dio  che  rie  è la  causa,  come 
è egli  causa  di  se  medesimo.  La  loro 
derivazione  immediata  da  Dio  accade 
dunque  in  una  maniera  eterna  ed  influita, 
e non  d’  una  maniera  passeggierà , finita 
e caduca  ; perocché  esse  procedono  in 
tal  modo  1’  una  dall'  altra  generandosi  e 
distruggendosi  scambievolmente,  comun- 
que non  rimangano  meno  immutabili 
nella  eterna  loro  esistenza. 

XXIII.  Non  può  dirsi  altrettanto  delle 
idee  delle  cose  individuali,  le  quali  non 
sono  prodotte  in  diverso  modo. da  Dio, 
nè  esistono  nella  intelligenza  infinita  , 
altrimenti  da  quello  che  le  forme  cor- 
poree , esistenti  tutte  ad  un  tempo  , e 
con  una  realtà  sempre  eguale  nella  e- 
slensioue  iufiriita , per  via  del  moto  in- 
finito. 

XXIV.  Deriva  da  ciò  che  Dio, in  quauto  è 
infinito , non  può  avere  l’ idea  di  una  cosa 
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individuale  realmente  esistente , ovvero 
assolutamente  determinata  ; ma  egli  ha 
questa  idea  e l’ ha  prodotta , in  quanto  la 
cosa  individuale  nasce  in  lui  e con  essa 
T idea  che  la  rappresenta  ; ossia  1’  idea 
esiste  simultanea  colla  cosa  individuale  , 
nè  trovasi  in  Dio , o pVima  o dopo  , o 
insieme  alla  cosa  medesima. 

XXV.  Tutte  le  cose  individuali  si 
suppongono  reciprocamènte , ed  hanno 
corrispondenza  le  une  colle  altre  ; in 
guisa  che  non  può  concepirsene  una 
senza  tutte  le  altre  , nè  tutte  l’ altre 
potrebbero  o esistere  o essere  concepite, 
se  una  sola  venisse  a mancare  ; che  è 
come  dire  formano  insieme  un  tutto 
inseparabile;  o finalmente  per  esprimersi 
con  maggior  precisione,  esistono  tutte 
in  una  sola  cosa  influita  ed  assolutamen- 
te indivisibile. 

XXVI.  'L’  essere  assolutamente  indi- 
visibile , nel  quale  tutti  i corpi  si  tro- 
vano raccolti  è l’estensione  infinita.  L’es- 
sere assolutamente  indivisibile  nel  quale 
tutte  le  idee  si  radunano  è il  pensiero 
assoluto  ‘ e infinito.  Entrambi  i ridetti' 
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esseri  fanno  parte  dell’  essenza  di  Dio  , 
e nella  medesima  si  racchiudono.  Laonde 
Dio,  clistindive , non  può  venir  chiamalo 
piuttosto  cosa  corporea  estesa  o cosa 
pensante  , ma  egli  è una  sola  e stessa 
sostanza  pensante  nel  medesimo  tempo.  In 
altri  termini , nessuna  fra  la  qualità  di 
Dio  ha  per  base  una  cosa  reale  parti* 
colare  e distinta  , sì  che  possa  conside- 
rarsi come  cosa  independcnte  , e dotata 
di  una  propria  esistenza.  Non  sono  le 
cose  tutte  che  realtà  , ossia  espressioni 
sostanziali  di  una  sola  e medesima  cosa 
reale  , cioè  dell'  essefe  trascendentale  , 
necessariamente  ed  assolutamente  unico, 
ed  in  cui  per  la  stessa  necessità  tutto 
debbe  riunirsi  per  formare  una  sola  e 
medesima  cosa. 

XXVII.  In  conseguenza,  l’idea  infinita 
di  Dio,  sia  della  sua  essenza,  sia  di 
quanto  da  questa  essenza  necessariamen- 
te procede  non  è che  una  sola  ed  unica 
idea  indivisibile.  Cotale  idea,  essendo 
unica  ed  indivisibile,  dee  parimenti  tro- 
varsi così  in  ciascuna  parte  come  nel 
tutto,  ovvero  l’ idea  di  ciascbedun  corpo 
FU.  Mod.  T.  Vili.  7 
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e di  ciascheduna  cosa  dee  comprendere 
in  se  stessa  perfettamente  e compiuta- 
mente 1’  essenza  infinita  di  Dio. 

XXVIII.  Tutte  le  idee  di  Dio  son 
vere  perchè  corrispondono  al  loro  og- 
getto. Generalmente  le  idee  non  possono 
contener  nulla  di  positivo,  che  permet- 
ta di  chiamarla  falsa  , perchè  non  è 
ammissibile  an  modo  positivo  del  pen- 
siero che  costituisca  la  forma  dell’errore 
o della  falsità.  Un  tal  modo  non  potrebbe 
esistere  o essere  concepito  nè  in  Dio,  nè 
fuori  di  Dio.  Dunque  ogni  idea  assoluta, 
adeguata  e compiuta  dell'uomo  è vera. 
L’espressione  di  idee  compiute  e adequate 
dell’uomo  viene  adoperata  per  significare 
che  le  idee  di  tal  natura  sono  fin  Dio  , 
perchè  Dio  forma  1’  essenza  del  nostro 
spirito. 

XXIX.  Il  falso  adunque  consiste  in 
una  privazione  di  conoscenza  che  suc- 
cede nelle  idee  non  adequate , non  com- 
piute e vaghe.  Dunque  non  è privazione 
assoluta  , uè  assoluta"  ignoranza.  Così  a 
cagion  d'esempio  gli  uomini  s’  inganna- 
no, quando  si  credono  liberi,  perchè 
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questa*  opinione  si  fonda  unicamente 
sulla  coscienza  che  hanno  delle  proprie 
azioni  , non  conoscendo  poi  le  cause 
motrici  delle  medesime^  L’idea  pertan- 
to che  essi  hanno  della  propria  libertà  , 
proviene  solo  dalla  ignoranza  della  causa 
delie  loro  azioni.  Dire  che  le  azioni 
degli  uomini  dipendono  da  una  volontà, 
è proferire  una  proposizione  alla  quale 
nessuna  idea  chiara  va  unita  ; p creile 
niuno  sa  che  cosa  sia  volontà  nè  come 
questa  dia  moto  al. corpo.  Le  idee  non 
non  adequate,  non  compiute,  imperfette 
non  possono  trovarsi  iti  Dio.  Esse  non  ap- 
partengono dunque  che  ad  uno  spirito  limi- 
tato, che  dà  luogo  necessariamente  alle  me- 
desime, siccome  anche  alle  loro  contrarie. 

XXX.  Dee  trovarsi  nello  spirito  una 
idea  compiuta  e perfetta  di  quanto  il 
corpo  umano,  e i corpi  esterni  che  fan- 
no in  esso  * impressione  possedono  in 
proprio  ed  in  comune , cosi  nel  loro  in- 
sieme come  in  ciascuna  delle  lor  parti. 
Per  conseguenza  lo  spirito  sarà  tanto 
più  in  istato  di  conoscere  adequatamele 
le  cose  , quanto  più  il  suo  corpo' 
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andrà  formio  di  proprietà  comuni  agli 
altri  corpi  , circostanza  che  sparge  un 
vivissimo  lume  sull’ origine  e sulla  ve- 
rità delle  idee  generali  nello  spirilo 
umano.  Le  .idee  generali  derivano  dalla 
natura  finita  del  corpo  umano,  che  nou 
può  comprendere  chiaramente  più  d’  un 
certo  numero  d’immagini  in  una  volta: 
se  questo  numero  diviene  più  conside- 
rabile , le  immagini  cominciano  a con- 
fondersi fra  loio,  e in  proporzione  del- 
i-aumentato nun^ro  d esse,  la  confusione 
si  accresce.  Di  qui  è evidente  come  Io 
spirito  non  possa  concepire  .con  chiarezza 
e ad  un  tempo  stesso  un  numero  d’ imma- 
gini maggiore  di  quelle  immagini  chiare 
che  simultanee  si  trovano  nel  suo  corpo. 
Ma  quando  le  idee  vi  stanno  affatto 
confuse,  lo  spirito  vede  parimente  con- 
fusi .tutti  i corpi  e senza  discerner li  ; 
laonde  li  veste  , per  così  dire  , tutti 
d’ un  attributo  medesimo  , per  esempio 
di  quello  di  cosa.  Tale  è la  c^usa  die 
ha  dato  origine  alle  idee  generali , quali 
sarebbero  uomo  , cavallo , cane  , eco. 
Nondimeno  tutti  gli  uòmini  non  forma- 
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no  le  idee  generali  , nella  stessa  guisa  ; 
e differiscono  queste  in  ciascun  individuo 
giusta  la  natura  degli  oggetti,  che  hanno 
fatta  impressione  più  o meno  viva  nel 
corpo,  e de’ quali  per  conseguenza  lo 
spirito  si  ricorda  con  maggiore  o minore 
facilità.  Non  è dunque  da  maravigliarsi 
se  la  discordanza  delle  opinioui  è sì  grande 
fra  que’  filosofi,  che  col  soccorso  delle  idee 
generali  hanno  voluto  spiegar  la  natura. 

L:  esperienza  ne  insegna  crear  noi  un 
gran  numero  di  idee  geuerali  : I.  Sopra 
percezioni  isolate  che  abbiamo  seotile 
d’ una  maniera  non  compiuta,  confusa, 
e inesatta:  II.  Sopra  certi  contrassegni 
che  ne  ricordano  oscuramente  oggetti 
analoghi  a quelli,  cui  questi  contrassegni 
si  riferiscono,  benché  il  più  delle  volte 
alcune  cose  che  si  rassoraiglian  tra  lóro  . 
sotto  certi  aspetti,  abbiano  poi  nel  rimanente 
indole  diversissima  l’ una  dall’altra:  III.  Vi 
sono  ancora  idee  generali,  che  corrispon- 
dono realmente  agli  oggetti  e son  queste 
le  verità  razionali-:  IV.  ~ Avvi  per  ul- 
timo un  modo  di  cognizione  che  può 
chiamarsi  intuitiva:  questa  s’-  innalza*  da 
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una  idea  adequata  dell’essenza  formale  di 
certi  attributi  della  Divinità,  ad  una  cogni- 
zione perfetta  della  essenza  reale  della  cosa. 

XXXI.  Le  due  prime  specie  di  idee 
generali  , che  Spinosa  chiama  opinioni 
e immaginazioni,  sono  le  sole  cause  del- 
1’. errore;  al  contrario  le  cognizioni  della 
terza  e quarta  specie  sono  tutte  neces- 
sariamente vere , ed  anzi  è per  infczzo 
di  esse  che  noi  distinguiamo  dall’  errore 
la  verità.  Chi  ha  un’  idea*  vera  , sente 
d’  averla,  nè  può  in  verun  modo  dubi- 
tare della  verità  di  quanto  ne  è F og- 
getto : perchè  F avere  un’  idea  vera,  si 
è , in  altri  termini , possedere  la  piò 
perfetta  conoscenza  d’ un  oggetto.  Siccome 
la  luce  ne  dà  a conoscere  non  sola- 
mente se  medésima,  mar  eziandio  le  te- 
nebre ) così  la  verità  ne  somministra 
soccorsi  a discernere  essa  e F errore. 
Lo  spirito  umano  fin  dove  conosce  real- 
. mente  questi  oggetti,  forma  parte  della 
intelligenza  divina  infinita  ; d*  onde  ne- 
cessariamente cousegue  che  le  sue  idee 
chiare  e precise  son  vere  quanto  quelle 

di  Dio.  . 
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XXXII.  Non  appartiene  alla  intelli- 
genza il  considerare  le  cose  come  acci- 
dentali; essa  le  riguarda  necessarie,  per- 
chè le  osserva  tali  quali  sono  realmen'e. 
La  cognizione  dell'  accidentale  , rispetto 
così  al  passato  come  all’  avvenire , non 
dipende  quindi  che  dalla  immaginazione. 

XXXIII.  Non  vi  è volontà  assoluta  o 
libera  nello  spirito  umano  , ma  le  deci- 
sioni della  volontà  vi  sono  determinate 
da  canse,  che  ricevono  esse  pure  all’ in- 
finito da  altre  cause  l’ impulso.  Di  fatto, 
lo  spirito  essendo  un  modo  determinato 
e dato  del  pensiere  , nou  può  divenire 
la  causa  libera  delle  sue  azioni.  Nou  vi 
ha  potestà  assoluta  di  volere  o di  non 
volere,  come  non  vi  ha  podestà  assoluta 
di  conoscere , di  desiderare , di  amare  ec. 
Tutti  questi  pretesi  poteri  sono  immagi- 
narii,  esseri  metafìsici,  ossia  idee  gepe- 
rali  formate  da  idee  particolari.  Si  in- 
tende qui  per  volontà  non  il  desiderio  r 
ma  il  potere  di  affermare  o negare  , e 
quello  di  decidere  sul  vero  o sul  falso. 

XXXIV.  Benché  non  esista  un  potere 
assoluto  di  volere  , pur  vi  sono  alcune 
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determinazioni  particolari  della  volontà. 
Queste  volizioni  non  possono  altro  essere 
fuorché  le  idee  che  lo  spirito  ha  delle 
medesime.  La  determinazione  della  vo- 
lontà e 1’  idea  sono  dunque  lo  stesso  .* 
d?  onde  cousegue  essere  anche  identiche 
l intelligenza  e la  volontà. 

Spinosa  esamina  diverse  obbiezioni  che 
contro  una  tal  proposizione  possono  mo- 
versi : i.°  Alcuni  han  pensato  che  la 
volontà  si  estenda  più  lungi  deir  intelli- 
genza, dalla  qual  differisce  per  essere  l’in- 
teiligenza  finita,  infinita  la  volontà:  a.0  Pa- 
re che  l’esperienza  ne  insegni  poter  noi 
sospendere  il  nostro  giudizio  prima  di 
obbedire  a certe  idee.  Quindi  si  dice 
che  una  persona  si  inganna,  non  già  per- 
ché essa  conosca  soltanto  alcuna  cosa  , 
ina  unicamente  nel  consenso  o prestato 
o negato  alla  cognizione  medesima.  Per- 
ciò, a cagion  d’esempio,  chi  immagina 
un  cavallo  alato,  non  pretende  ancora 
che  vi  sieno  realmente  cavalli  alati , ma 
da  ciò  segue  che  la  volontà  o facoltà 
di  aderire  o non  aderire  ad  una  cogni- 
zione è libera  , e differisce  dall’  intellb 
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genza:  3.°  Ut»’  affermazione  non  contie- 
ne per  qtianlo  pare  più  realità  di  un 
altra  ; nè  è necessaria  una  forza  mag- 
giore per  affermare  vero  il  vero,  o per 
asserire  qual  vero  il  falso.  Noi  però  con- 
cepiamo idee  fornite  di  maggiore  per- 
fezione o realità  che  altre  noi  sono  ; per-, 
chè  a proporzione  dalla  chiarezza  e deh 
l’ eccellenza  di  un  oggetto , vestono  lo 
stesso  carattere  le  idee  che  al  medesimo 
corrispoudono.  11  qual  fatto  sembra  un» 
novella  prova  della  differenza  che  passa 
fra  lo  spirito  eia  volontà:  4°  Se  le  azioni 
dell'  uomo  non  sono  1’  effetto  di  una 
liberà  volontà,  che  accaderà  egli  nel  caso 
di  azioni  opposte,  ma  motivate  con  egual 
forza , come,  a cagion  d’esempio,  nella  con- 
dizione in  cui  l’asino  di  Bu'ridan  si  trovava? 
Questo  animale  dovrà  lasciarsi  morire 
di  fame  o di  sete  ? Chi  rispondesse  di 
ai,  verrebbe  con  ciò  a negare  la  natura*, 
umana,  o animale;  sostenendo  il  no, 
si  vengono  appunto  ad  ammettere  le 
determinazioni  spontanee  e libere  della 
volontà. 

Quanto  alla  prima  obbiezione , non 

7* 
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nega  Spinosa  che  la  volontà  si  estende 
più  lungi  dell’  intelligenza  , semprecchè 
con  questo  ultimo  vocabolo  vogliansi 
unicamente  accennare  le  idee  chiare  e 
determinale  ; ma  ove  si  .riguardi  1’  inlel- 
iigenza  come  il  potere  delle  idee  in  ge- 
nerale , conviene  ammetterla  iuGnila  al 
pari  delle  volontà.  Di  fatto  come  possia- 
mo volere  successivamente  una  infiniti 
di  cose , possiamo  anco  conoscerne  ima 
infinità,  e sotto  un  tale  aspetto  la  vo- 
lontà non  avendo  alcun  vantaggio  sul- 
)’  intelligenza , non  può  per  questa  parte 
T una  differire  dall’  altra.  Se  poi  venisse 
obbiettato  esservi* un  numero  infinito  di 
cose  ebe  non  possiamo  conoscere  , si 
risponderebbe,  che,  essendo  esse  fuori 
del  «nostro  pensiero,  debbon  del  pari  es- 
sere fuori  della  nostra  volontà. 

Spinosa  si  fa  a confutare  la  seconda 
.Obbiezione  negando  nell’  uòmo  la  libertà 
di  sospendere  il  proprio  giudizio.  Allar^ 
chè  diciamo  che  un  tale  differisce  il 
suo  giudizio,  intendiamo  con  questa  frase 
indicare  ch’ei  non  conosce  perfettamente 
F oggetto.  La  sospensione  di  giudizio  per- 


Digitized  by  Googl 


i55 

tanto  non  è in  realtà  nè  un’  idea  , uè 
una  libera  volontà.  Il  sonno  ce  ne  for- 
nisce la  prova.  Non  avvi  forse  alcun 
uomo  che  non  creda,  quando  sogna,  di 
avere  la  libertà  di  sospendere  il  proprio 
giudizio  sugli  oggetti  del  soguo  , e di 
fare  in  modo  di  non  sognar  realmente. 
Ne  accade  ancor  di  frequente  di  sospen- 
dere in  sogno  il  nostro  giudizio,  perchè 
sogniamo  di  non  sognare.  La  sospensione 
del  giudizio  adunque  non  è semplice- 
mente  che  una  imperfettissima  idea. . 

Una  tale  risposta  si  applica  pure  alla 
terza  obbiezione , che  sostiene  essere  la 
volontà  una  cosa  generale , e comune  a 
tutte  le  idee.  Codesta  cosa  generale  non 
indica  che  quanto  è comune  a tutte  le 
idee  ; vaie  a dire  l’ affermazione,  la  cui 
essenza  adequata,  considerata  in  astrat- 
to , debb'  essere  la  stessa  per  tutte  le 
idee , ma  non  può  venire  riguardata  co- 
f me  determinante  1’  essenza  dell’  idea  in 
se  medesima;  poiché  sotto  quest’ultimo 
aspetto  , le  affermaziooi  particolari  non 
differiscono  men  delle  idee  le  une  dal- 
T, altre.  Indi  nega  Spinosa  assolutamente 
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aver  noi  bisogno  d’  una  egual  facoltà  eli 
pensare  per  affermare  che  il  vero  è ve- 
ro , o per  affermare  eli?  il  falso  è vero. 
Di  fatto  queste  due  affermazioni  si  rife- 
riscono Y una  all’  altra  nella  stessa  guisa  , 
che  l’esistenza  si  riferisce  alla  non  esi- 
stenza. Non  avvi  nelle  idee  nulla  di  po- 
sitivo che  costituisca  la  forma  del  falso. 

Finalmente  in  quanto  spelta  all’ ultima 
obbiezione  lo  Spinosa  sostiene,  che  un 
uomo  posto  nell’alternativa  di  scegliere 
fra  due  azioni  contrarie,  motivate  l’una 
e l’ altra  con  egual  forza , il  qual  fosse 
tormentato  , a cagion  d’  esempio  , dalla 
fame  e dalla  sete,  egualmente  distante 
dagli  alimenti  e dalle  bevande,  perirebbe 
e di  fame , e di  sete.  Dimandasi,  se  un 
tale  uomo  fosse  piuttosto  asino,  o uomo? 
Dico  me  nescire , risponde  Spinosa , ut 
ctiam  nescio,  quanti  aestimandus  sit  ille , 
qui  se  pensilem  facit,  et  quanti  aeshmandi 
sint  pueri , stulli,  vesani  etc. 

I vantaggi  principali  de’  dommi  sin 
qui  esposti  vengono  da  Spinosa  nel  se-' 
guente  modo  caratterizzali. 

i.°  Questa  dottrina  ci  insegna  non 
cperare  noi  che  a seconda  della  volontà 
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di  Dio , essere  noi  partecipi  della  natura 
divina,  e tanto  più  partecipi  quanto  piu  * 
perfetto  è il  tenore  delle  nostre  azioni , 
e quanto  meglio  la  divinità  conosciamo. 
Non  solamente  un  sì  fatto  sistema  mette 
in  calma  lo  spirito  , ma  rende  pur  ma- 
nifesto , come  la  suprema  felicità  con- 
siste nella  conoscenza  di  Dio  , che  ne 
guida  a seguire  unicamente  gl’  impulsi 
della  carità  e della  pietà.  Gli  stessi  prin- 
oipj  giovano  a comprendere  quanto 
falsa  idea  si  formi  della  virtù  chi  pensa 
che  le  azioni  nobili  avranno  un  com- 
penso , quasi  la  virtù  non  fosse  di  per 
se  stessa  la  felicità  e la  libertà  suprema. 

a.  La  stessa  dottrina  ne  insegna  qual 
condotta  dobbiam  serbare  rispetto  alle 
cose  poste  fuori  del  poter  nostro  , vale 
a dire  non  determinate  dalla  nostra  na- 
tura. Dobbiamo  con  eguale  animo  aspet- 
tare la  felicità , sopportare  la  sciagura  , 
perchè  tutte  le  cose  dipendono  dalle 
decisioni  eterne  di  Dio  con  quel  vin- 
calo di  necessità,  onde  sono  collegate 
insieme  1’  essenza  d'un  triangolo  , e l'e- 
guaglianza de’  suoi  tre  angoli  a due  an- 
goli retti. 
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3.°  Utilisimo  pure  è questo  sistema  ne  Ha 
società.  Ne  dà  esso  a divedere  quanto 
sia  disdicevole  il  disprezzare , lo  scher- 
nire , T odiare  , l’ invidiare  alcuno  ; ne 
accostuma  alla  moderazione,  e ne  dispone 
;f  soccorrere  i nostri  simili , non  per 
conseguenza  di  una  molle  compassione 
d di  pregiudizi,  ma  per  effetto  di  ra- 
gionamento. 

4°  Questo  sistema  per  ultimo  rac- 
chiude i principii  della  fondazione  e della 
amministrazione  degli  Stati,  siccome  quello 
che  assicura  sin  dove  è possibile  la  feli- 
cità e la  libertà  de’  cittadini. 

r 

Spinosa,  non  contentandosi  d'indicare 
in  una  maniera  generale  le  conseguenze 
del  suo  sistema,  ne  ha  fatta  in  oltre 
un’  estesa  applicazione  alla  natura  pratica 
deli’  uomo  nelle  tre  sezioni  particolari 
delia  sua  Etica.  li  metodo  in  queste 
adoperato  non  è men  geometrico  di 
quello  al  quale  si  attenne  nelle  sezioni 
sopra  Dio  e l’ intelligenza  umana  ; poiché, 
die’  egli , le  affezioni , siccome  quelle 
che  hanno  la  più  manifesta  influenza 
sulle  azioni  dell'  uomo  , nascono , al 
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pari  delle  altre  cose,  dalla  necessità  della 
patura,  ed  hanno  parimenti  alcune  qua- 
lità che  le  contraddistinguono. 

Incomincia  Spinosa  dal  premettere  la 
diluizione  di  alcuni  termini  e dallo 
stabilire  diversi  assiomi  , riferendo  tutte 
le  cose  all’  idea  di  una  causa  adequata 
delle  azioni  e delle  affezioni.  Chiama 
causa  adequata  quella , il  cui  effetto  può 
essere  conosciuto  chiaramente  e distinta- 
mente dalla  causa  medesima  : causa  non 
adequala  o parziale  è quella  il  cui  effetto 
dalla  causa  stessa  non  può  per  intero 
essere  conosciuto.  Noi  siamo  agenti  tutte 
le  volte  che  accade  in  noi  o fuori  di 
noi  alcuna  cosa  di  cui  siamo  la  causa 
adequata , vale  a dire  allorché  la  nostra 
natura  dà  luogo  in  noi  o fuori  di  noi 
a qualche  cosa  che  possiamo  conoscere 
con  chiarezza  e precisione  per  la  sola 
Virtù  della  stessa  nostra  natura.  Al  con- 
trario siamo  pazienti  quando  accade  in 
noi,  o quando  la  nostra  natura  produce 
in  noi  alcuna  cosa  , della  quale  non 
siamo  che  la  causa  parziale.  Sotto  il 
nome  di  passioni , lo  Spinosa  indica  ge- 
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neralmente  le  affezioni  del  corpo  , che 
aumentano  , o diminuiscono  il  potere 
che  ha  il  corpo  di  agire,  e favoriscono 
questo  potere,  o gli  oppongono  ostacolo; 
ma  nel  medesimo  tempo  qualilica  coi 
loro  epiteti  le  idee  di  tali  affezioni.  Al- 
lora per  tanto  che  noi  possiamo  essere 
la  causa  adequata  di  una  affezione,  la 
passione  va  accompagnata  da  azione  ; 
nel  contrario  caso  essa  è puramente  pas- 
siva. Spinosa  pone  i due  assiomi  seguenti. 
i.°  Il  corpo  umano  può  provare  un 
grande  numero  di  tali  affezioni,  che  il  suo 
potere  d’  agire  ne  sia  aumentato  o diminui- 
to , ovvero  che  questo  potere  nè  aumento 
nè  diminuzione  patisca.  2.°I1  corpo  uma- 
no può  ammettere  un  grande  numero  di 
cangiamenti , e nondimeno  conservare 
le  impressioni,  e per  conseguenza  le  imma- 
gini degli  oggetti 

La  filosofìa  pratica  dello  Spinosa  può 
ridursi  ai  seguenti  corollarj. 

I.  Lo  spirito  umano  fa  certe  cose  e 
ne  soffre  certe  altre.  Egli  è agente  neces- 
sariamente , perchè  ha  idee  adequate;  e pa- 
ziente necessariamente,  perchè  ha  idee  nou 
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adequate.  Egli  è per  conseguenza  tanto  pini 
soggetto  alle  passioni,  quanto  più  copiose 
sono  in  esso  le  idee  inadequate;  e tanto 
piu  attivo,  quanto  pili  abbonda  nel  me- 
desimo il  nurhero  delle  idee  adequate. 

II.  Il  corpo  non  può  determinare  lo 
spirito  a pensare,  come  lo  spirito  non 
può  determinare  il  corpo  a!  moto  o alla 
quiete  o a qualsiasi  altro  mutamento, 
rutto  ciò  che  appartiene  al  pensiere  non 
può  ricevere  impulso  ebe  dal  pensiere 
infinito  della  Divinità  : tutto  ciò  che  ap- 
partiene al  corpo  , riceve  impulso  dalla 
estensione  infinita  di  Dio.  Ma  il  collega- 
mento delle  azioni  e delle  passioni  del 
corpo  è identico  col  collegamento  delle 
azioni  e delle  passioni  dello  spirito.  Qui 
Spinosa  si  dà  particolarmente  a confu- 
tare il  volgar  pregiudizio  , che  il  corpo 
e lo  spirito  esercitino  una  influenza 
fisica  1 uno  sull  altro.  L»’  esperienza.,  di- 
c ne  insegna  che  il  corpo  opera  un 
gran  numero  di  cose  che  non  sono  de- 
terminale dallo  spirito,  e che  non  per- 
tanto intendono  tylto  ad  un  fine,.  Nessuno 
può  nemmeno  indicarci  in  qual  modo  Io 
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spirito  mova  il  corpo , nè  qual  grado 
di  moto  e di  velocità  sia  in  istato 
di  imprimergli.  Allorché  il  corpo  è inat- 
tivo, come  per  esempio  nel  sonno,  nep- 
pure lo  spirito  può  pensare.  Lo  spirito 
stesso  non  è sempre  egualmente  dispo- 
sto a pensare  ai  medesimi  oggetti,  e le  sue 
disposizioni  dallo  stalo  del  corpo  pren- 
dono regola.  Volendo  ricconere  all’  e- 
sperieuza  per  provare  die  lo  spirito  de- 
termina il  corpo,  tale  asserzione  dalla 
stessa  esperienza  vien  auche  confutata. 
Essa  pure  ne  insegna  che  la  minor  padro- 
nanza di  cui  godono  gli  uomini,  è quella 
di  dominare  le  proprie  passioni  Nondi- 
meno alcuni  credono  che  T uomo  si  porti 
con  libertà  a far  quelle  cose,  che  soltanto 
per  effetto  di  un  debole  desiderio  ese- 
guisce, perchè  la  tendenza  che  si  prova 
Verso  gli  oggetti  di  tali  azioni  è facil- 
mente dimenticata  tosto  che  si  pensa 
ad  un -altro  oggetto  qualunque.  Sosten- 
gono poi  non  essere  libere  quelle  azioni 
dell’  uomo,  che  da  un  violento  desiderio 
vengono  provocate,  cui  l’idea  d’un  altro 
oggetto  non  può  diminuire.  Ma  questa 
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opinione  è il  frutto  di  una  illusione. 
Il  fanciullo  crede  desiderare  liberamente 
il  seno  della  madre  : lo  stesso  fanciullo 
preso  da  sdegno  pensa  aspirare  libera- 
mente alla  vendetta  : l’ uomo  ubbriaco 
s immagina  aver  detto  liberamente  quelle 
cose  che  si  augurerebbe  di  avere  taciute 
quaudo  i vapori  del  vino  son  dissipati. 
L’  esperienza  e la  ragione  pertanto  ne 
insegnano  che  gli  uomini  si  credono  so- 
lamente liberi  , perchè  hanno  bensì  la 
coscienza  delle  loro  azioni  , ma  ignorano 
le  cause  che  queste  azioni  medesime 
hanno  determinate.  Le  risoluzioni  dejlo 
spirito  non  sono  altra  cosa  che  i desi- 
dera medesimi  , sol  differenti  fra  loro 
giusta  le  differenze  che  la  disposizione 
del  corpo  presenta.  Ciascuno  agisce  sem- 
pre in  conformità  delle  sue  passioni. 
Chi  è spinto  da  passioni  contrarie  non 
.sa  quel  che  si  voglia  ; chi  non  ha  pas- 
sioni è dalla  più  lieve  causa  determinato 
a tale  o tal  altra  azione.  Donde  si  fa 
manifesto  clie  le  decisioni  dello  spirito  , 

le  inclinazioni  e le  determinazioni  dei 

. ‘ \ 

corpo,  esistono  simultanee,  o piuttosto 
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non  formano  clie  una  sola  e medesima 
cosa,  che  noi  chiamiamo  risoluzione,  o de- 
terminazione, secondo  che  vien  riferita  al- 
l’attributo del  pensiero  o a quello  dell’esten- 
sione, giusta  le  leggi  de!  moto  e della  quiete. 
Mentis  decreta  eadem  necessitate  in  men- 
te ori  untar  , uc  ieleae  rerum  actu  exi- 
stentium . Qui  igitur  crechint , ex  libero 
mentis  decreto  loqui  vel  tacere,  vel  quic- 
quam  agere  , oculis  apertis  somniant. 

III.  Una  cosa  non  può  essere  distrutta 
che  da  una  causa  esterna  ; perchè  la  de- 
finizione di  una  cosa  suppone  soltanto 
l’essenza  della  medesima , ma  non  la  di- 
strugge; onde  nulla  trovasi  in  essa  che 
possa  annientarla.  Riguardando  una  cosa 
come  fornita  del  potere  di  distruggerne 
un’  altra , la  prima  e la  seconda  sono 
opposte  , nè  possono  convenire  insieme 
in  uno  stesso  soggetto. 

IV.  Ogni  cosa  che  esiste  perse  medesi- 
ma, tende  a persistere  nella  sua  esistenza. 
Questa  tendenza  non  è altro  che  1’  esi- 
stenza reale  della  cosa  medesima.  Essa 
esprime  non  già  un  tempo  determinato, 
ma  un  tempo  indeterminato  . 
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V.  Lo  spirito  come  fornito  di  idee  non 
solamente  ciliare  e precise,  ma  eziandio 
confuse  , tende  a conservare  la  pro- 
pria esistenza  per  un  tempo  di  indefi- 
nita durata  , e ha  la  coscienza  di  una 
tale  tendenza.  Se  questa  allo  spirito  solo 
si  riferisce  , chiamasi  volontà . Se  com- 
prende nel  medesimo  tempo  lo  spirito  e 
il  corpo  , acquista  nome  di  appetenza , 
che  quindi  non  è altra  cosa  che  1 es- 
senza dell’  uomo  medesimo  . Dalla  na- 
tura di  tale  appetenza  deriva  necessaria- 
mente lutto  quanto  serve  alla  conserva- 
zione dell’ uomo  , e quanto  l'uomo  per 
conseguenza  è determinato  a fare.  La 
sola  diversità  tra  appetenza  e desiderio 
sta  in  ciò  , che  secomlo  ,1’  opinion  vol- 
gare il  desiderio  si  riferisce  agli,  uomini,  ed 
esiste  ne’  medesirni  con  coscienza.  L’uomo 
pertanto  non  vuole  o desidera  cosa  alcuna 
per  trovarla  buona,  tna  trova  buona  una 
cosa,  perchè  la  vuole  e desidera. 

VI.  Non  pùò  trovarsi  nel  nostro  spi- 
rilo una  idea  che  escluda  quella  del 
nostro  corpo  , perchè  un’  idea  di  sif- 
fatta natura  è opposta  allo  spirito  ; nè 
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può  trovarsi  in  esso  nulla  di  ciò  che 
abbia  la  facoltà  di  annichilare  il  nostro 
corpo.  Tale  idea  dunque  non  può  nem- 
meno trovarsi  in  Dio  , perchè  la  divinità 
è un’  idea  del  nostro  corpo.  Al  òontra* 
rio,  siccome  la  prima  cosa  che  costituisce 
1’  essenza  del  nostro  spirito  è 1*  idea  del 
nostro  corpo  realmente  esistente , cosi  il 
primario  e più  essenziale  sforzo  del  nostro 
spirito  , sta  nel  fissare  l’ idea  del  corpo  .* 
dunque  1'  idea  della  non  esistenza  del 
corpo  è oppòsta  alla  natura  dello  spi- 
rito. 

VII.  Tutto  ciò  che  aumenta  o diminui- 
sce, favorisce  o impaccia  nel  nostro  corpo 
la  potenza  di  agire  , accresce  o attenua  del 
pari  la  potenza  che  ha  lo  spirito  di  pensare. 
Lo  spirilo  può  dunque  provare  cambiamen- 
ti, e pervenire  ad  una  perfezione  più  o. 
meno  grande.  In  tal  modo  si  spiegano 
le  passióni  della  gioia  c della  tristezza: 
la  prima  delle  quali  è il  passaggio  che 
fu  lo  spirilo  ad  una  maggior  perfezione  , 
la  seconda  il  passaggio  ad  una  minore. 

Vili.  Lo  spirilo  cerca  , fin  dove  gli 
è possibile , concepir  quelle  cose  che' 
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accrescono  e favoriscono  la . potenza  di 
agire  nel  corpo  ; ma  allorché  rappresenta 
a se  medesimo  oggetti  che  una  tal  po- 
tenza diminuiscano  o impaccino,  si  ado; 
pera  il  più  possibile  a rammentare  og- 
getti che  T esistenza  di  queste  cose  di  - 
struggano.  Di  qui  apparisce  chiaramente 
in  che  consistono  l' amore  e 1’  odio. 
L’amore  è la  gioia,  l’odio  è la  tristezza, 
accompagnate  entrambe  dall'  idea  della 
loro  causa  esteriore.  Quindi  chi  ama,  cerca 
di  avvicinare  a se  , e conservarsi  1*  og- 
getto dei  proprio  amore;  chi  odia,  cerca 
di  allontanare  il  soggetto  dèlia  sua  av- 
versione c di  annichilarlo.  iUv 

Spinosa  si  diffonde  quindi  in  maggiori' 
particolarità  intorno  le  differenti  cause , 
gli  effetti  , e le  modificazioni  della  gioia 
e della  tristezza , da  lui  riguardate  come 
le  principali  passioni  dello  spirilo  umano. 
Vi  sono  tante  specie  di  gioia,  di  tristez- 
za , e di  affezioni  composte  delle  mede- 
sime , siccome  l’ amore , I’  odio , la  spe- 
ranza e il  timore  , quante  spezie  d’  og- 
getti capaci  di  fare  impressione  sopra  di 
noi.  Le  affezioni  di  due  individui  non 
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sono  diverso  fra  loro  che  in  proporzione 
delia  diversità  che  passa  fra  l'essenza  di 
ciascuno  di  essi  due  individui.  La  gioia 
è la  sola  affezione  dello  spirito  conside- 
rato siccome  agente  : perchè  la  tristezza 
■o  distrugge  o certamente  diminuisce  in 
esso  la  potenza  di  agire. 

Dopo  avere  presentato  un  quadro  delle 
passioni,  della  loro  natura,  e delle  loro 
cause , Spinosa  si  là  a discutere  sulla  cor- 
rispondenza posta  fra  esse  e fra  la  mora- 
lità e la  libertà  dell’ uomo,  ed  espone  le 
regole  pratiche  che  ne  scaturiscono.  Trat- 
ta primieramente  dell'uomo,  ossia  del- 
l’ impero  delle  passioni  ; indi  della  sua 
libertà  , ovveramente  del  potere  della  ra- 
gione. 

Egli  incomincia  da  alcune  osservazioni 
primordiali  sulle  idee  di  perfezione  e di 
imperfezione,  di  male  e di  bene.  In  origine 
inlendeasi  per  perfezione  il  compimento  di 
una  cosa  conformemente  al  fine  dell’autore 
della  medesima,  e per  imperfezione  la  man- 
canza di  tal  compimento;  d’onde  veniva  che 
dovendosi  giudicare  di  un’  opera  , il  cui 
fine  fosse  sconosciuto  del  tutto  , non 
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pofcaai  determinare  nè  la  perfezione,  nè 
l’imperfezione  di  essa.  Ma  si  cambiò  in 
appresso  il  significato  di  questi  vocaboli; 
Ognuno  chiamava  perfetta  una  cos»  quan* 
do  mostravasi  corrispondente  ad  una  idea 
generale  che  egli  se  ne  era  formata | al- 
trimenti la  diceva  imperfetta  , quand’  an- 
che fosse  stala  in  ogni  parte  d’  accordo 
coll’  idea  del  suo  autore.  In  cotal  gui- 
sa , a cagiou  d’esempio,  le  produzioni 
della  natura  , nelle  quali  T arte  umana 
non  prende  la  menoma  parte  , vengono 
chiamate  perfette  o imperfette  , comune 
que  non  ne  -sia  dato  a conoscere  il  fine 
che  ebbe  il  loro  autore  nel  crearle.  Ve-, 
diamo  in  fatto  che  gli  uomini , così  sulle 
produzioni  della  natura  , come  su  quelle 
dell’arte,  si  formano,  idèe  generali  che 
diventano  indi  base  de’  loro  giudizi.  Di 
qui  è chiaro  che  definiamo  perfetta  q 
imperfetta  la  natura  , mossi  piuttosto  da 
pregiudizio  che  danna  conseguenza  di 
ragioni  vere  ed  evidenti.  La  natura  non 
agisce  per  giungere  ad  un  fiue.  Al  con- 
trario l’Ente  eterno  ed  infinito,  che 
noi  chiamiamo  Dio  o natura,  agisce  se-- 
FU  MoJ.  T.  Vili.  8 
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guendo  quella  medesima  necessità  per 
la  quale  egli  esiste  , e la  causa  in  Dio 
d’operare  è quindi  la  medesima  che  quel- 
la della  sua  esistenza.  Ciò  che  noi  indi- 
chiamo sotto  nome  di  causa  finale  al- 
tro non  è se  hon  la  stessa  tendenza  uma- 
na , riguardata  come  principio  o causa 
prima  di  una  cosa  qualunque.  Per  esem- 
pio, allorché  noi  diciamo  che  il  fine  di 
UDa  tale  o tal  altra  casa  si  è quello  di 
abitarvi  dentro,  intendiamo  in  sostanza  di 
esprimere  che  quando  un'uomo  ha  co- 
nosciuti i vantaggi  di  abitare  una  ca- 
sa, acquista  la  tendenza  di  fabbricarne 
ima. 

1/  opinione  volgare  che  accusa  talvolta 
la  natura  di  mancare  a’  suoi  fitn  e di 
produr  cose  imperfette  , è dunque  una 
illusione.  Perfezione  3 e imperfezione , 
generalmente  parlando,  sono  unicamente 
idee  che  nascono  in  noi  dal  confrontare 
insieme  gli  individui  di  un  medesimo 
genere  , o di  una  medesima  specie.  Se 
Spinosa  ammette  1’  identità  della  realtà 
e della  perfezione,  gli  è perchè  abbiamo 
il  costume  di  riferire  tutti  gli  individui 
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della  natura  ad  un  genere  supremo  , 
all’idea  della  esistenza.  Allorché  pertanto 
paragoniamo  insieme  gli  individui  sotto 
siffatto  aspetto,  ed  in  alcuni  crediamo 
trovare  maggiore  identità  o realità  che  in 
atri,  chiamiamo  i primi  più  perfetti  dei 
secondi  : e nell’  attribuire  agli  stessi  in- 
dividui qualche  qualità  che  esprima  nega- 
zione, come  limili,  scadimento,  impotenza, 
li  dichiariamo  imperfetti,  non  perchè  ad 
essi  manchi  qualche  cosa  di  essenziale  , 
o perchè  con  essi  la  natura  non  abbia 
ottenuto  il  spo  scopo;  ma  perchè  fanno 
nel  nostro  spirito  impressione  diversa  da 
quella  che  le  cose,  cui  diamo  il  nome 
di  perfette , in  esso  producono.  Nulla 
appartiene  all’essenza  di  una  cosa,  fuor- 
ché quanto  deriva  dalla  natura  necessa- 
ria della  causa  efficiente , e ciò  che  da 
questa  natura  deriva,  necessariamente  an- 
che accade. 

Nè  un  significato  più  positivo  hanno, 
«onsiderando  le  cose  in  se  stesse,  le  idee 
di  bene  e di  male  ^ idee  che  noi  soli  ci 
siamo  formate  paragonando  le  cose  scam- 
bievolmente. Una  stessa  cosa  può  essere 
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ad  un  tempo  buona , cattiva  e indiffe- 
rente : a cagion  d’esempio,  la  musica 
è buona  per  un  malinconico,  cattiva  per 
un  uomo  addolorato , indifferente  per 
un  colombo.  Nondimeno  comunque  così 
stia  il  fatto,  ne  è forza  conservare  e 
queste  idee  e queste  espressioni  , perchè 
possono  tornarne  di  gran  giovamento 
nel  formarci  l’idea  dell’ uomo  in  generale, 
idèa  che  ne  serve  a giudicar  gli  indivi- 
dui. Quindi  lo  Spinosa  col  vocabolo  bene 
intende  sempre  indicare  tutto  ciò , che 
riguardiamo  come  una  via  certa  di  avvi- 
cinarci alla  perfezione  della  natura  umana, 
dopo  averne  concepita  una  immagine 
ideale.  Il  male  è tutto  quanto  noi  sap- 
piam  con  certezza  apportare  ostacolo  ai 
nostri  sforzi  per  giungere  al  fine  del- 
l’ indicata  perfezione.  Vengono  chiamati 
più  perfetti  o più  imperfetti  gli  uomini 
secondo  che  o più  si  avvicinano  a que- 
sto ideale  , o maggiomenle  se  ne  allon- 
tanano. Di  fatto  questa  piùo  men  grande 
perfezione  non  è già  un  cambiamento 
o una  conversione  della  essenza  o della 
forma  in  un’  altra  ; ma  esprime  un  au- 
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mento,  o una  diminuzione  della  potenza 
di  agire,  per  quanto  possiamo,  giusta  la 
natura  della  cosa,  concepite  lai  gradazio- 
ni. La  perfezione  in  generale  è la  realità, 
l’essenza  di  ciascuna  cosa,  consideran- 
dola come  esistente  ed  agente  in  un 
certo  modo  , indipendentemente  dalla 
sua  durata  nel  tempo.  Quindi  nessuna 
cosa  individuale  può  chiamarsi  più  per-* 
fetta  per  aver  conservata  più  lungo  tempo 
la  sua  esistenza,  perchè  la  durata  della 
medesima  non  è determinata  dalla  sua 
essenza,  la  quale  non  porta  con  se  una 
idea  certa  e determinata  nei  tempo;  ma 
ciascuna  cosa,  sia  più  o meno  perfetta  , 
può  conservar  sempre  la  sua  esistenza 
per  virtù  della  medesima  forza  onde  ha 
cominciato  ad  esistere,  in  guisa  che  tutte 
le  cose  in  questo  punto  si  rassomigliano* 
Meritano  auche  di  essere  osservate 
alcune  altre  definizioni  preliminari  dello 
Spinosa.  Noi  chiamiamo  le  cose  indivi- 
duali accidentali,  perchè,  meditando  sulla 
semplice  loro'  esistenza , non  vediamo 
nulla  che  necessariamente  ammetta  o di- 
strugga tale  esistenza.  Queste  medesime 
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cose  individuali  assumono  il  nome  di 

* 

possibili,  allorché  portando  le  nostre  in- 
dagini sulle  cause  che  le  hanno  prodotte, 
nulla  discopriamo  onde  rimanere  con 
certezza  convinti  essere  veramente  que- 
ste le  cause  che  hanno  servito  a farlo 
nascere.  Il  fine,  ad  ottenere  il  quale  vo- 
gliamo far  qualche  cosa,  è identico  cof- 
1’  appetenza.  La  virtù  è lo  stesso  che  la 
potenza;  ossia,  la  virtù  considerata  ri- 
spetto all’  nomo  non  è che  l’ essenza 
medesima  di  lui,  la  sua  natura,  ovvero 
la  sua  potenza,  di  far  qualche  cosa  che 
ei  può  conoepire  giusta  le  sole  leggi 
della  propria  essenza.  Spinosa  pone  an- 
cora il  seguente  assioma.  ]Son  vi  è cosa, 
la  quale  non  sia  soggetta  ad  essere  di- 
strutta da  un’altra,  che  la  superi  in  forza 
e potenza. 

Ecco  ora  in  qual  modo  lo  Spinosa 
spieghi  l’ influenza  delle  passioni  sulle 
azioni  dell’ uomo,  ossia  sull’umana  servitù. 

I.  Noi  non  siamo  pazienti  se  non 
perchè  siamo  parti  della  natura,  la  quale 
non  può  essere  concepita  disgiunta  dal- 
1’  altre  sue  parti  ; imperocché  allora  solo 
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siamo  pazieoli  che  accade  in  noi  qualche 
cosa  , deila  quale  siamo  soltanto  causa 
parziale,  cioè  qualche  fatto  che  dalle  sole 
leggi  della  nostra  natura  non  può  derivare. 

II.  La  forza  per  cui  Y uomo  persiste 
nella  propria  esistenza  , è limitata  , e la 
potenza  delle  cause  esteriori  infinitamente 
la  supera.  Egli  è d unque  impossibile  che 
l’uomo  non  sia  lina  parte  della  natura  e 
non  soggiaccia  ad  altri  cambiamenti,  fuori 
di  quelli  che  dalla  sua  natura  dipendono, 
e de’  quali  egli  medesimo  è causa  ade- 
quata. Al  contrario,  egli  è sempre  e 
necessariamente  sottomesso  alle  passioni 
e gli  è forza  obbedire  all’  ordine  comune 
delia  natura. 

III.  La  potenza  e l’incremento  di  una 
passione  qualunque,  e la  durata  della  sua 
esistenza , non  possono  venir  determi- 
nate da  quel  potere,  mediante  il  quale- 
intendiamo  a conservare  la  nostra  esi- 
stenza; ma  il  sono  dalla  forza  della  causa 
esterna  paragonata  alla  nostra  , e qui  fà 
d’  uopo  prendere  in  considerazione  non 
solamente  la  nostra  essenza  ma  anche 
la  causa  esterna.  Per  conseguenza  la 
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forza  di  una  passione  o di  uoa  affezione 
può  superar  tanto  le  altre  forze  attive 
dell’uomo  o il  suo  potere  quant’è,  che 
egli  non  valga  nè  a reprimerla  nè  a 
diminuirla. 

IV.  Un’  affezione  non  può  essere  limi- 
tata o distrutta  ciré  da  un’  altra  affezione 
opposta  e più  forte,  poiché  4’  affezione, 
rispetto  allo  spirito,  è una  idea  mediante 
la  quale  esso  esprime  la  forza  o mag- 
giore o minore  che  ha  il  suo  corpo  di 
esistere.  Perciò , allorché  lo  spirito  com- 
batte una  affezione,  nello  stesso  tempo 
il  corpo  sente  tale  impressione,  per  cui 
si  accresce  o si  diminuisce  iu  esso  il 
potere  di  agire.  La  facoltà  di  continuare, 
di  cui  questa  affezione  del  corpo  è for- 
nita, deriva  dalla  causa  stessa  che  la  pro- 
voca, la  quale  non  può  essere  distrutta 
o limitata  se  non  se  da  una  causa  cor- 
porea che  imprima  nel  corpo  una  affe- 
zione opposta  e più  forte  Lo  spirito  quindi 
è stimolato  da  una  affezione  più  forte, 
e contraria  alla  precedente. 

V.  La  conoscenza  del  bene  e del  ma- 
le non  è altro  che  l’ affezione  della 
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gioia  o delia  tristezza  fin  dove  di  quest» 
sentimenti  abbiam  la  coscienza:  giacché 
non  chiamiamo  bene  o male  quanto  giova 
o nuoce  alla  conservazione  del  nostro 
individuo  , vale  a dire  ciò  che  accresce 
o diminuisce  la  nostra  facoltà  di  agire  , 
ciò  che  la  favoreggia  o l’ impaccia.  Noi  , 
chiamiamo  un  oggetto  buono  o cattivo, 
secondo  che  eccita  in  noi  un  sentimento 
di  gioia  o di  tristezza. 

VI.  Niuna  affezione  potrebbe  impac- 
ciare la  vera  conoscenza  del  bene  e del 
male  , come  semplicemente  vera  : essa 
però  può  portarvi  ostacolo , ove  si  consi- 
deri che  questa  medesima  conoscenza  è 
un’  affezione  ; ma  il  desiderio  nato  dalla 
vera  conoscenza  del  bene  o del  male 
può  essere  distrutto  o limitato  da  una 
moltiplicità  di  altri  desiderii  che  traggono 
la  loro  origine  da  altre  affezioni. 

VII  II  desiderio  che  nasce  dalla  cono- 
scenza o di  un  bene  e di  un  male  av- 
venire , o di  un  bene  e di  un  male  ac- 
cidentale,  può  essere  più  facilmente  li- 
mitato o distrutto  dal  desiderio  di  cose 
aggradeyoli  o disaggradeyoli  attuali. 

8* 
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Vili  II  desiderio  derivalo  dalla  gioia, 
poste  eguali  le  altre  cose,  è più  vivace  di 
quello  che  trae  la  sua  origine  dalla  tri- 
stezza. Di  fatto  il  desiderio  è V essenza 
stessa  dell’  uomo , ossia  la  tendenza  a 
persistere  nella  propria  esistenza  ; ma 
questa  tendenza  accresciuta  e secondata 
dalla  gioja  viene  diminuita  o annichilata 
dalla  tristezza. 

IX  Ora  qual  cosa  rispetto  alle  affe- 
zioni la  ragione  prescrive?  Essa  non 
pretende  nulla  che  sia  contrario  alla  na- 
tura; ma  vuole  che  ciascuno  ami  se  me- 
desimo , cerchi  ottenere  quanto  gli  è utile 
realmente,  o ehe  ad  una  maggiore  per- 
fezione conduce,  si  sforzi  insomma  per 
conservare  quella  che  di  per  se  stessa 
"fr'la  sua  essenza.  Una  tale  proposizione 
è così  certa,  quanto  è certo  che  il  tutta 
è maggiore  delle  sue  parti.  Siccome  poi 
la  virtù  non  consiste  che  nell’  agire  giu- 
sta le  leggi  della  propria  natura,  e solo 
giusta  queste  leggi  ciascuno  può  conser- 
vare la  propria  esistenza  , tie  consegue  r 
i.°  che  sta  in  questa  conservazione  la 
base  della  virtù,  e che  nel  poter  giugnere 
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a si  fatto  intento  è posta  la  felicità  : a.° 
che  la  virtù  è da  desiderarsi  per  se  me- 
desima, e che  non  vi  ha  cosa  più  eccel- 
lente della  medesima  o più  utile  al  no- 
stro essere  per  arrior  di  cui  dubbiamo 
desiderarla.  3.°  Che  i suicidi  hanno  smar- 
rita la  libertà  della  ragione  loro,  e sono 
invincibilmente  dominati  da  cause  esterne 
contraddienti  alla  natura  loro.. 

X.  In  nessun  caso  ne  è possibile  il  far 
a meno  delle  cose  esterne  per  conservare 
la  nostra  esistenza  , nè  di  vivere  senza 
che  regni  una  reciproca  dipendenza  fra 
noi  e queste  cose  medesime.  Quanto  allo' 
spirito,  la  nostra  intelligenza  sarebbe  im- 
perfetta, se  k>  spirito  solo  esistesse  e non 
riconoscesse  verun  ente  fuori  di  se.  Avvi 
molte  cose  esterne  a noi  , che  ci  sono 
utili  e che  desideriamo  per  tale  motivo: 
le  principali  son  quelle  che  perfettamente 
corrispondono  alla  nostra  natura.  Se,  a 
cagion  d’  esempio  , due  individui  . clella 
natura  medesima  sono  uniti  insieme  , 
questi  costituiscono  una  persona  , il  cui 
potere  è doppio  di  quello  che  apparlenea  ' 
dianzi  a ciascuno  de'  due  individui.,  ài* 
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nulla  è più  utile  all  uomo  del  Io  stessi 
uomo  ; quindi  ciò  che  debbono  desiderar 
maggiormente  per  la  conservazione  della 
propria  esistenza  , e 1 accordarsi  tutti  in- 
sieme, onde  i loro  spiriti  e i loro  corpi 
non  formino  per  così  dire  che  un  solo 
spirito  e un  solo  corpo,  onde  tutti  con- 
servino la  comune  esistenza  fin  quanto 
il  farlo  dipende  da  essi , onde  tutti  in- 
tendano verso  quanto  può  essere  di  co- 
mune vantaggio.  Da  ciò  è manifesto,  che 
gli  uomini  dominati  dalla  ragione , cioè 
quelli  i quali  prendono  la  ragione  per 
guida  aeila  ricerca  di  quanto  ad  essi  e 
vantaggioso , non  desiderano  per  se  me- 
desimi cose  che  non  volessero  egual- 
mente per  tutti  gli  altri , giusti  per  con- 
seguenza , fedeli  e rettamente  pensanti. 

Tali  sono  intorno  alle  affezioni  gli 
assiomi , che  lo  Spinosa  spiega  più  dif- 
fusamente, e dimostra  giusta  il  suo  me- 
todo., Ei  s’  adopera  soprattutto  a provare 
che  il  seguente  principio  = ciascuno  è 
obbligato  a non  cercare  che  quanto  può 
essergli  utile  = non  è già  un  principio 
di  egoismo  e di  immoralità,  ma  forma 
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anzi  la  base  della  pietà  e della  virtù. 
Perciò  prima  di  discutere  questo  domina 
egli  prova  che  ciascuno,  giusta  le  leggi 
della  propria  natura,  desidera  necessaria- 
mente quanto  crede  essere  un  bene,  o 
abbonisce  quanto  gli  si  presenta  sotto 
aspetto  di  male. 

L’ultima  sezione  dell’ Etica. di  Spinosa 
aggirasi,  come  si  è detto  precedentemente* 
sull’  esame  della  libertà  dell’uomo,  ossia 
dell’  impero  che  la  ragione  esercita  sulle 
affezioni , impero , pel  cui  possedimento 
ed  uso  il  saggio  dallo  stupido  si  discer- 
ne. La  ragione  non  ha  in  vermi  modo 
uà  impero  assoluto  sulle  passioni,  e gli 
Stoici  che  questo  impero  le  concedevano  , 
hanno  l’ esperienza  contro  essi.  Spinosa 
confuta  parimente  il  Cartesio,  che  dalle 
sue  ipotesi  sulla  natura  deli’  anima  e 
sulla  facoltà  da  lui  attribuitagli  di  rego- 
lare gli  spirili  vitali  nel  corpo  conchiu- 
deva  non  esservi  aoima  sì  debole , la 
quale,  purché  bene  costituita,  non  possa 
acquistare  un  dominio  assoluto  sulle  pro- 
prie passioni.  Spinosa  vuole  affatto  ban- 
dite queste  ipotesi  psicologiche  del  fran- 
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eese  filosofo  (i).  La  ragione  non  può 
moderare  le  passioni,  o piuttosto  contri* 
buire  a moderarle,  fuorché  in  virtù  d’una 
cognizione  chiara  e precisa  della  via  di 
raggiugnere  questo  intento  , e tale  cono- 
scenza appunto  costituisce  il  carattere 
della  saggezza  e la  contraddistingue  dalla 
follia;  Spinosa  pone  parimente  il  seguente 
assioma:  che  se s’iocontreranno  due  azioni 
opposte  in  un  soggetto  medesimo  acca- 
derà  necessariamente  o in  entrambe  o 
in  una  di  esse  tal  mutamento,  per  cui 
non  saranno  più  opposte  Ira  loro;  e 


(i)  Profecio  mirar!  satis  non  possum , quod  vir  phi- 
)osophu9  , qui  firmiter  statrierat , niliil  deducere  , nisi 
ex  priucipiis  per  se  notis  , et  iiihil  a (brinare  , nisi  quod 
dare  et  distincte  pcrciperet , et  qui  toties  scolastico* 
rrprchenderat  , quod  per  oecultas  qualitates  re*  obscu- 
ras  voluerint  esplicare  , hypothesin  sumat  onuui  occulta 
qaalitate  occultiorem.  Quid  , quaeso  , per  mebtis  et 
corporia  unionem  intelligit  ? Quem  , inquam  , clarum 
et  distinctum  coaceptum  habet  cogitationis  arctissime 
unita-  cuidam  quautitatis  portiuuculae  ? Yellem  sane  , 
ut  Lane  unionem  per  proximam  suam  oausam  cxplicui*- 
*et.  Sed  illi  mentem  a co.-pore  adco  distinctam  couccpe- 
rat  , nt  nec  hujus  unioni* , nec  ipsius  mentis  , ullatn 
singularcm  causam  assignarc  potuerit  ; sed  necesae  ipsi 
fuerit , ad  causam  totius  universi , boc  est , ad  Dcuiik 
recurrere. 
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che  la  potenza  dell’  effetto  è determinala 
da  quella  della  causa,  poiché  F essenza 
del  primo  dipende  dalla  essenza  della 
seconda. 

• Darò  ora  a conoscere  le  principali  idee 
che  espone  lo  Spinosa  in  questa  sezióne 
della  sua  Etica. 

Nel  modo  medesimo  che  le  idee  e le 
imagini  degli  oggetti  si  collegano  nello 
spirito,  le  affezioni  e le  immagini  cor- 
poree degli  stessi  oggetti  strettamente 
si  collegano  nel  corpo.  Se  noi  separiamo 
uri  molo  dello  spirito,  o un’affezione,  dal- 
r idea  della  sua  causa  esterna  per  con- 
giugerla  ad  altre  idee,  distruggiamo  in 
tal  modo  1’  amore  o 1’  odio  ver  questa 
causa  esterna  , non  che  i moti  dello 
spirito  che  derivavano  da  queste  affezioni. 

Ili  Le  affezioni  passionate  non  sonò 
piò  tali  dal  momento  che  ce  ne  formiamo 
una  idea  chiara  e precisa.  L’affezione  pas- 
sionata è una  idea  confusa,  e perde  la  sua 
qualità  appena  che  F idea  confusa  in 
una  idea  chiara  trovasi  convertita. “ Tanto 
più  dunque  possiamo  dominar  F affezio- 
ne , e tanto  meno  passivo  è il  nostro 
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spirito , quanto  ’pià  esattamente  cono- 
sciamo l’ affezione  medesima  ; ma  non 
arvi  alcuna  affezione  della  quale  non  ci 
possiamo  formare  una  idea  chiara  e pre- 
cisa, in  guisa  che  dipende  da  ciascuno  il 
lasciarsi  più  o meno  tiranneggiare  dalle 
ridette  affezioni.  Al  qual  proposito,,  giova 
osservare  che  rispetto  ad  una  stessa  in- 
clinazione o ad  uno  stesso  desiderio 
1’  uomo  può  essere  agente  o paziente  , 
giusta  il  significato  che  lo  Spinosa  attri- 
buisce a questi  vocaboli.  Tutti  gli  uo- 
mini, a cagion  d’esempio,  sentono  una 
tendenza  naturate  a sottomettere  gli  al- 
tri alle  decisioni  arbitrarie  della  propria 
volontà.  Sì  fatta  tendenza  è passione, 
ambizione,  alterigia  nell’  uomo  che  dalla 
ragione  non  è governato  : è un’  azione  , 
una  virtù,  grandezza  d’animo,  o bene- 
volenza nell’  uomo  che  ai  precetti  della 
ragione  conformasi.  In  una  parola  tutti" 
i desideri!  sono  passioni,  se  nascono  da 
idee  imperfette;  divengono  azioni  o virtù, 
ogni  qualvolta  da  idee  adequale  ritraggono 
origine.  Per  ultimo  r il  miglior  rimedio 
contro  le  affezioni  , e contro  i loro  ec- 
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cessi  ( e tutti  Io  possediamo  ) si  è 1’  a- 
verne  uua  conoscenza  chiara  ; perchè 
non  avvi  alcun  potere  della  ragione 
superiore  a quello  di  pensare  e di  for- 
mare idee  adequate. 

IV.  L’affezione  verso  un  oggetto  che 
ci  raffiguriamo  libero  , rispetto  al  quale 
ignoriamo  le  cause  che  lo  spingono  ad 
agire , e che  quindi  non  giudichiamo  nè 
necessario  , nè  possibile,  nè  accidentale, 
poste  T altre  cose  eguali,  è più  forte  di 
tulle  le  allre  affezioni. 

V.  Lo  spirito  ba  maggior  dominio 

sulle  affezioni  , e prova  meno  la  loro 
impressione  quando  ne  giudica  necessari 
gli  oggetti.  La  tristezza  inspirata  dalla 
perdita  d’ un  bene  sminuisce  o anche 
dileguasi  quando  si  pensi  che  era  asso- 
lutamente impossibile  , che  lai  bene-  si 
conservasse.  Oltre  a questa  considera- 
zione , onde  le  affezioni  si  riferiscono 
alle  loro  cause  e ai  loro  oggetti , lo  Spi- 
nosa ne  accenna  allre  , in  virtù  delle 
quali  le  stesse  affezioni  operano  più  for- 
temente o più  debolmente  sul  nostro 
spirito.  • - w.. 


Digitized  by  Google 


i86 

VI;  Lo  spirito  può  riferire  tutte  le 
affezioni  del  co.rpo  o tutte  le  immagini 
degli  oggetti  all  idea  di  Dio.  Chiunque 
conosce  con  chiarezza  e distinzione  se 
medesimo  e le  proprie  affezioni , ama 
Dio.  Questo  amore  di  Dio  debb’  essere  la 
principale  occupazione  dello  spirito. 

VII.  Iddio  non  ha  passioni,  non  sente 
impressioni  di  gioja  o di  tristezza;  non 
ama  alcuna  cosa,  nessuna  ne  odia,  non  è 
fornito  che  di  idee  vere  ed  adeguate,  è in- 
capace di  una  più  grande,  o di  una  mi- 
nor perfezione  : perciò  chi  ama  Dio,  non 
può  aspirare  ad  esserne  altrettanto  ama* 
to , perchè  sarebbe  lo  stesso  come  il 
desiderare  che  Dio  non  fosse  più  Dio.  Nè 
manco  T amore  di  Dio  può  essere  conta- 
minalo dalle  affezioni  della  invidia  é della 
gelosia;  si  fa  anzi  maggiore,  quanto  mag- 
gior numero  d’uomini  ci  raffiguriamo  uniti 
a Dio  pel  vincolo  d’  un  comune  amo- 
re . L’  amor  di  Dio  è quel  supremo 
bene,  a cui  la  ragione  ci  permette  ago- 
gnare; scevro,  come  dicemmo,  d’invidia 
c di.  gelosia,  appartiene  in  comune  a 
tutti  gli  uomini , e vorremmo  che  tutti 
gli  uomini  ne  godessero. 
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A chi  ponderi  tutti  i modi  che  la  ra- 
gione può  adoperare  contro  le  affezioni, 
apparirà  chiaramente  come  la  prevalenza 
che  ella  usa  sulle  medesime  consiste  : 
I.  Nel  procurarsene  una  cognizione  per- 
fetta : II.  Nel  separare  l'affezione  dall'idea 
della  sua  causa  estrinseca,  poiché  di  que- 
sta non  possiamo  formarei  che  una 
oscura  nozióne  : III.  Nell’  r.gevolare  1’  op- 
portunità onde  le  affezioni , che  si  rife- 
riscono ad  oggetti  conosciuti  da  noi  su- 
perino quelle  corrispondenti  ad  idee  di  cut 
abbiamo  soltanto  nozioni  oscure  o imper- 
fette : IV.  Nel  permettere  libero  campo 
alle  numerose  cause  che  promovono  le 
affezioni  corrispondenti  alle  qualità  co- 
muni delle  cose  o alla  Divinità:  V.  Nel- 
f ordinare  la  successione  delle  affezioni 
e ben  collegarle  fra  loro.  Le  seguenti 
osservazioni  gioveranno  a spargere  nuovo 
lume  su  questa  parte  di  dottrina.  Noi 
diciamo  che  un’  affezione  è forte,  quando 
paragonando  due  affezioni  dello  stesso 
genere  , sentile  da  due  diversi  uomini  , 
vediamo  un  d’essi  combatterla  piò  d’  un 
altro , ossia  sentirne  maggior  impressio- 
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ne,  ed  esserne  più  agitato  dell’altro.  Di 
fatto  la  forza  d’  ogni  affezione  è deter- 
minata dalia  forza  della  sua  causa  esterna 
comparata  a quella  che  agisce  sopra  di 
noi;  ma  il  potere  della  ragione  consiste 
soltanto  nella  conoscenza,  come  l’ impo- 
tenza della  stessa  ragione  , ossia  la  pas- 
sione, consiste  nel  difetto  di  tal  cono- 
scenza o vogliatn  dire  in  ciò  che  rende 
1’  idea  imperfetta.  D’  onde  nasce  che  la 
ragione  quanto  maggiormente  è domi- 
nata dalle  passioni  tanto  più  abbonda 
di  idee  imperfette  , ed  essere  in  vece  più 
energica  a proporzione  della  conoscenza 
chiara  ed  esatta  delle  idee.  Il  dolore  e 
la  tristezza  derivano  principalmente  da 
passione  troppo  vivace  verso  una  cosa 
che  va  soggetta  ad  una  moltitudine  di 
cambiamenti , e per  conseguire  intera- 
mente la  quale  imitili  riescono  i nostri 
sforzi.  Non  proviamo  inquietudine  per 
cose  die  non  amiamo  : e f inimicizia  , 
l’ingiustizia,  la  diffidenza  non  possono 
derivare  se  non  se  dal  nostro  amore  a 
cose  che  da  noi  non  dipendono.  Vediamo 
quindi  qual  dominio  debba  acquistarsi 
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sulle  nostre  affezioni  una  conoscenza 
chiara  e precisa  di  tutto  ciò  che  ha  per 
fondamento  la  conoscenza  del  medesimo 
Dio  : distruggerle  essa  quando  sono  de- 
generate in  passioni,  o almeno  dimi- 
nuirne 1’  impero  tirannico  che  adoprano 
sopra  di  noi.  Questa  stessa  conoscenza 
genera  Y amore  dell’  invariabile  e del- 
l’ eterno  che  è sempre  in  nostro  potere, 
che  senza  interrompimento  può  cresce- 
re , e la  cui  conseguenza  è per  parte 
nostra  il  fare  ogni  studio , onde  non  es- 
sere contaminati  dal  vizio.  • 

Spinosa  passa  dopo  ciò  a spiegar  le 
sue  idee  intorno  alla  durata  dell’  anima 
disgiunta  dal  corpo,  vale  a dire  dopo 
la  morte.  • ■ 

Vili.  L’intelligenza  non  può  conce- 
pire le  cose  passate,  nè  ricordarsene 
oltre  al  tempo  della  durata  del  corpo  ; 
perchè  non  le  è possibile  concepire  1’  e- 
sistenza  reale  di  questo  corpo  , e le  af- 
fezioni del  medesimo  che  ella  si  raffigura 
reali,  se  questo  corpo  non  esiste,  e non 
risente  tali  affezioni.  Pure  vi  è necessa- 
riamente in  Dio  una  idea,  che  sotto 
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l’idea  di  eternità  rappresenta  V*  essenza 
di  tutti  i corpi , poiché  Dio  è causa  non 
solamente  deila  loro  esistenza,  ina  della 
loro  esséhza  eziandio. 

IX.  Lo  spirito  umano  non  può  essere 
assolutamele  annichilato  col  corpo , ma 
rimane  qualche  cosa  di  lui  che  è immor- 
tale. L’idea  che  esprime  necessariamente 
l’essenza  del  corpo  in  Dio,  allo  spirito 
umano  parimente  si  estende  ; ma  non 
puossi  accordare  allo  spirito  che  una 
durata  determinabile  nel  tempo,  giacché 
esso  esprime  l’esistenza  reale  del  corpo  > 
che  è una  durata  nel  tempo.  Non  si  con- 
cede dunque  allo  spirito  che  una  durata 
eguale  a quella  del  tempo.  Esistendo  però 
nello  spirito  umano  tal  cosa , che  per 
conseguenza  di  una  eterna  necessità  è 
compresa  nella  essenza  di  Dio  medesi- 
mo, è parimente  necessario  che  questa 
cosa  appartenente  all’  essenza  dello  spi- 
rito umano  sia  eterna.  Non  debbesi  qui 
dimenticare  che  1’  idea  che  esprime 
l’ essenza  del  corpo  col  carattere  dell’  e- 
lernità , è un  certo  modo  del  pensiere , 
necessario  ed  appartenente  all’essenza  dello 
spirito.  Ciò  nulla  meno  non  è possibile 
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che  noi  ci  ricordiamo  di  avere  esistito 
prima  del  nostro  corpo,  perchè  di  tal 
ricordanza  non  vi  è in  questo  la  menoma 
traccia  , e 1’  eternità  non  può  essere  de- 
terminala dal  tempo  , nè  avere  la  me- 
noma proporzione  con  esso.  Ma  benché 
non  ci  ricordiamo  di  questa  esistenza 
prima  del  tempo,  ci  accorgiamo  però  che 
il  nostro  spirito  è eterno,  perchè  rac- 
chiude l’ essenza  del  nostro  corpo  nel* 
l’idea  dell’eternità,  e la  sua  esistenza  non 
può  nè  essere  determinata  dal  tempo , 
nè  spiegarsi  colla  durata.  Non  è pertanto 
lecito  il  dire  che  il  nostro  spirito  duri, 

0 che  la  durata  di  esso  sia  determinata 

dal  tempo,  se  non  se  in  quanto  esso 
esprime  1’  esistenza  reale  del  corpo  , e 
appunto  perciò  è dotalo  del  potere  di 
determinar  1’  esistenza  delle  cose  nel 
tempo  , e di  considerarle  come  fornite 
di  durata.  « 

X.  Se  lo  spirito  può  pensare  a quelle 
cose  che  dall’  idea  dell’  eternità  gli  veu- 
gono  presentate,  ciò  non  è effetto  del- 

1 esistenza  del  corpo  che  esso  compren- 
de, ma  bensì  della  essenza  del  corpo 
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che  esso  unisce  al  carattere  della  eter-* 
iiità.  Ma  comprendendo  se  medesimo  e 
il  corpo  nell’idea  della  eternità,  ha  ne- 
cessariamente la  conoscenza  di  Dio  , sa 
di  esistere  in  Dio,  di  essere  concepito 
da  Dio.  Diffatto  l’ eternità  è l’ essenza 
medesima  , e racchiude  in  se  stessa  la 
propria  esistenza  ; pensar  quindi  a cose 
die  si  riferiscono  all'  eternità  , egli  è 
pensare  a cose  concepite  come  realità 
dell’essenza  di  Dio.  *'  . ' . 

XI.  Quanto  noi  conosciamo  rispetto 
alla  essenza  eterna  ci  rallegra  , perchè 
1’  idea  di  Dio  ne  è inseparabile  come 
causa  di  questa  essenza.  Ne  deriva  la 
tranquillità  e la  pace  dello  spirilo  la  più 
perfetta.  Effetto  necessario  di  questa  co- 
noscenza è T amore  intellettuale  di  Dio 
che  è eterno  per  propria  natura.  Benché 
un  tal  amore  non  abbia  mai  avuto  prin- 
cipio, unisce  nondimeno  tutte  le  perfe- 
zioni dell’amore,  come  se  avesse  comin- 
ciato. Se  la  gioja  consiste  nel  passaggio 
ad  una  maggior  perfezione  , la  felicità 
non  può  consistere  che  nello  stato  del- 
lo spirito  quando  questa  perfezione  pos- 
sedè. 
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XII.  Solamente  finché  dura  il  corpo, 
lo  spirito  è soggetto  ad  affezioni  che 
possono  chiamarsi  passioni,  perchè  rat- 
lezione  è un’  immagine  che  indica  lo 
stato  presente  del  corpo.  Quindi  mun 
amore  , fuori  dell’  intellettuale  , può  es- 
sere eterno.  Noi  osserviamo  presso  la 
maggior  parte  degli  uomini , che  il  loro 
spirito  ha  bensì  la  coscienza  della  eter- 
nità, ma  la  confondono  colla  duratale 
l’ attribuiscono  alla  memoria,  di  cui  cre- 
dono godere  ancor  dopo  morte. 

XIII.  Dio  ama  se  medesimo  d’  un 

amore  intellettuale  infinito.  L’  amore  in- 
tellettuale dello  spirito  umano  verso  Dio, 
è 1’  amore  di  Dio  medesimo  , non  già 
perchè  questo*  amore  sia  infinito  , ma 
perchè  può  venire  spiegato  dall’  essenza 
dello  spirito  umano  concepito  nell’  idea 
della  eternità.  Ciò  torna  allo  stesso  col  dire: 
T amore  intellettuale  dello  spirito  umano 
verso  Dio  è una  porzione  dell’amore 
infinito  die  Dio  ha  per  se  stesso.  Ne 
deriva  che  Dio  per  amar  se  stesso  ama 
gli  uomini , e il  suo  amore  verso  l uomo 
è una  medesima  cosa  coll’  amore  intel- 
ai/. Mod.  T.  Vili.  o 
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lettuale  dello  spirito  umano  verso  Dio. 
Per  tanto  la  nostra  salute , ossia  la,  no* 
stra  felicità  e libertà , sono  poste  in  un 
amore  costante  ed  eterno  verso  Dio  e 
nell’  amore  di  Dio  verso  gli  uomini. 

xrv.  Nulla  avvi  in  Datura  che  sia 
opposto  all’  amore  intellettuale,  o che 
possa  distruggerlo.  Questo  amore  deriva 
necessariamente  dalla  natura  dello  spirito 
considerato  come  una  verità  eterna  ine- 
rente alla  natura  di  Dio.  Se  potesse  tro- 
varsi una  cosa  opposta  a questo  amore, 
sarebbe  anche  opposta  alla  verità  ; e 
quanto  avesse  forza  di  distrugger  l’amore, 
convertirebbe  il  vero  in  falso,  il  che  è 
assurdo. 

XV.  Mèglio  ama  Dio  òhi  meglio  co- 
nosce l’ esistenza  di  Dio  ; e chi  meno 
soffre  di  sgradavoli  affezioni , paventa 
meno  la  morte.  In  generale  quanto  meno 
una  cosa  è perfetta,  e quanto  più  è at- 
tiva , tanto  men  soffre  ; e parimenti 
quanl’ è più  attiva,  tanto  è più  perfetta. 

Quand’  anche  non  sappessimo  che 
1’  anima  è immortale  , dovremmo  tut- 
tavia considerare  la  pietà  e la  religiono 
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come  i bisogni  morali  i più  necessari 
all'uomo.  Di  fatto  il  primo  ed  unico 
fondamento  della  virtù,  o d’  una  vita 
ragionevole  e felice,  sta  nel  cercare  ciò 
che  può  essere  utile;  ma  l’ eternità  del- 
l’anima non  ha  alcuna  inflenza  sulla  deter- 
minazione di  ciò  che  è utile.  Ciò  nulla 
meno  sembra  che  1’  uom  volgare  pensi 
in  guisa  affatto  opposta.  La  maggior  parte 
crede  agire  liberamente  nell’  abbando- 
narsi ai  propri  capricci , e crede  sacrifi- 
care la  sua  libertà  quando  sente  1 vin- 
coli della  religione.  Così  per  tali  uomini 
la  pietà  è uno  stalo  di  sforzo , al  quale 
non  possono  essere  condotti  che  dalla 
speranza  di  ricompense  o dal  timore  dei 
tormenti  spaventosi  dell’  inferno  dopo  la 
morte.  Se  si  persuadessero  del  contra- 
rio , e pensassero  morire  l’ anima  in- 
sieme col  corpo  , alle  proprie  brame 
sensuali  ubbidirebber  soltanto,  e ame- 
rebbero- meglio  commettersi  agli  eventi 
della  fortuna  che  lasciarsi  guidare  dalla 
ragione.  Ma,  continua  lo  Spinosa  , pre- 
tendere che  un  uomo,  persuaso  di  non 
potere  eternamente  nutrire  il  proprio 
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corpo  di  vivande  salubri , preferisse  di 
pascersi  di  veleni  mortiferi  , non  sarebbe 
minore  assurdità  dell’  asserire  che  un 
altro  uomo  , persuaso  della  immortalità 
ed  eternità  del  suo  spirito,  preferirebbe 
al  far  uso  della  ragione  il  vivere  pazza- 
mente e senza  consiglio. 

La  felicità  non  è già  la  ricompensa 
della  virtù,  ma  è la  stessa  virtù.  Noi  non 
ce  ne  confortiamo  altrimenti  perchè 
con  essa  freniamo  i nostri  capricci,  ma 
bensì,  perchè  ce  ne  confortiamo,  ci  sen- 
tiamo capaci  di  limitare  le  nostre  fan- 
tasie. La  felicità  consiste  in  amar  Dio  ; 
e questo  amore  si  riferisce  allo  spirilo 
in  quanto  è attivo  , e quindi  non  è di- 
verso della  virtù.  Ma  quanto  più  lo  spi- 
rito si  conforta  e rallegrasi  dell’  amor  di 
Dio  , ossia  della  felicità  , tanto  più  do- 
mina per  conseguenza  sulle  affezioni  , e 
tanto  meno  ne  soffre  di  dispiacevoli. 
Siccome  il  potere  che  l’ uomo  ha  di  do- 
minare sui  proprj  affetti,  dipende  soltanto 
della  conoscenza  dello  spirito  , così  ne 
segue  che  nesso uo  sia  felice  per  tsser 
il  padrone  delle  sue  affezioni , ma  bensì 
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che  il  poter  di  dominar  sugli  affetti  è 
un  frutto  della  felicità. 

L’  esposta  influenza  dello  spirito  sulla 
affezioni  , cioè  I'  esposta  libertà  dello 
spirito,  per  quanto  esso  ne  abbia,  dimo- 
stra , dice  lo  Spinosa  verso  la  fìae  della 
sua  Elica  , quanti  vantaggi  abbia  il  sag- 
gio sopra  f ignorante , le  azioni  del 
quale  da  altro  non  sono  regolate  che  dai 
desidcrj.  L’  ignorante  è continuamente 
agitato  dalle  cause  esterne , non  gode 
mai  verace  tranquillità  di  spirito  , vive  , 
in  certo  modo,  senza  aver  la  coscienza 
nè  di  se  nè  di  Dio , e senza  sapere  di 
esser  egli  diverso  dalle  altre  cose  ; e 
quando  ei  cessa  di  soffrire  cessa  pure 
di  esistere.  Abbenchè  il  sentiero'  elle  a 
tal  fine  conduce,  sia  sparso  di  inciampi, 
si  giunge  però  a discoprirlo  ed  a battel- 
lo ; ma  debb’  essere  veramente  difficile 
di  trovarlo , dappoi  che  pochi  uomini 
il  conoscono  e vi  si  inoltrano  ; peroo- 
chè  se  si  arrivasse  senza  fatica  alla  fe- 
licità ed  alla  salute,  per  qual  ragione  quasi 
tutti  le  trascurano  e ne  sou  privi?  Omnia 
praeclini  tam  (lijficUia  quam  rara  sunt. 
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Ora  che  ho  fatto  conoscere  il  sistema 
metafisico  di  Spinosa , com'  ei  lo  espose 
nella  sua  Etica  , indicherò  ciò  che  si 
contiene  nelle  altre  sue  opere. 

Non  hassi  a confondere  il  Tractatus 
polìticus  col  Tractatus  teologico-polilicus 
come  hanno  fatto  parecchi  letterati.  II  pri- 
mo tratta  unicamente  di  oggetti  politici 
nel  più  stretto  significato  di  questa  pa- 
rola. L’ intenzione  di  Spinosa  , pubbli- 
candolo, fu  quella  di  mostrare  come 
una  società  d’  uomini , qualunque  costi- 
tuzione abbia,  o monarchica,  o aristo- 
cratica, o democratica,  debb’ essere  di- 
sposta in  modo , che  il  governo  non 
degeneri  in  tirannia,  e che  la  tranquillità  , 
sicurezza,  e libertà  de’ cittadini  sieno  , 
per  quanto  è possibile , sicure.  Di  rado 
parlasi  di  Spinosa  nella  storia  del  diritto 
politico  e della  politica  , perchè  la  sua 
Etica1,  che  è la  principal  fonte  del  suo 
sistema  filosofico  , fa  dimenticare  , o al- 
meno trascurare  le  altre  sue  opere;  tut- 
tavia anche  sotto  quest’aspetto  ei  merita 
una  particolare  attenzione  , tanto  più 
che  le  sue  opiuioni  non  sono  meno 
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paradossali  in  politica  che  in  metafisica. 

Spinosa  non  ha  condotto  a termine  il 
suo  Tractatus  politicus.  Volendone  giudi- 
care da  una  lettera  scritta  ad  un  suo 
amico,  egli  aveva  in  animo  di  far  pur 
conoscere  le  sue  opinioni  sulla  migliore 
costituzione  democratica , sulla  legisla- 
zione , e sopra  altri  oggetti  spettanti 
alla  politica;  ma  la  morte  ne  lo  impedì, 
e io  fermò  al  capitolo  sulla  aristocrazia. 

Fin  dal  principio  del  libro  egli  fa  una 
osservazione  giustissima  sopra  uno  sba- 
glio che  i politici  ordinariamente  com- 
mettono ; la  qual  può  disporci  a giudi- 
care favorevolmente  del  suo  lavoro.  I 
politici,  dice  egli,  accostumano  di  figu- 
rarsi gli  uomiai , non  già  come  sono  , 
ma  come  dovrebber  essere , secondo  il 
desiderio  o 1’  opinion  loro.  Quindi  la 
loro  politica  è per  lo  piò  una  satira 
dell’  uman  genere , e non  se  ne  può  fare- 
una  reale  applicazione.  Sogni  e chimere; 
praticabili  soltanto  nelle  utopie  , o nel 
secol  d’oro  de’ poeti,  quando  non  facea 
d’  uopo  di  istituzioni  politiche  , sono  i 
precetti  loro.  Quindi  parimenti  deriva 
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l’ opinione  che  fra  tutte  le  scienze  la 
politica  teoretica  sia  la  più  contradditto- 
ria con  la  pratica  , e che  nessuno  è 
meno  atto  a governare  uuo  stalo  che 
un  teorico  o uu  filosofo.  Dall’  altra  par- 
te, i veri  diplomatici  sembrano  cercar 
piuttosto  di  struggere  che  di  accrescere 
la  libertà  e il  ben  essere  degli  uomini  ,* 
cosicché  agli  occhi  del  pubblico  son  essi 
considerati  per  astuti  imbroglioni  anzi 
che  uomini  saggi.  La  sperienza  insegna 
loro  che  dove  son  uomini  , sono  pure 
vizj  e delitti  ; per  conseguenza  pare  che 
agiscano  in  senso  contrario  ai  precetti 
della  religione  , cercando  di  prevenire  e 
correggere  la  malignità  degli  uomini  con 
mezzi  più  dal  timore  dettati  che  dalla 
ragione.  Essi  per  lo  meno  disgustano 
i teologi,  i quali  pensano  che  l’autorità 
magistrale  debba  trattare  gli  uomini  con 
quelle  stesse  regole  di  pietà  che  sono 
obbligatorie  pei  particolari  ne’  loro  rap- 
porti coi  loro  simili.  Nondimeno  è fuor 
di  dubbio  che  i diplomatici  pratici  han- 
no scritto  sulla  politica  assai  meglio  dei 
filosofi  e de' teologi,  perocché  prenden- 


Digitized  by  Google 


201 

do  per  guida  la  sperienza  non  insegna- 
rono nulla  che  non  fosse  da  lei  confer- 
mato. 

r La  sola  sperienza  in  fatto  mostra  di 
già  tutte  le  specie  di  costituzioni  imma- 
ginabili, sotto  le  quali  possono  gh  uo- 
mini vivere  passabilmente  , e fa  cono- 
scere al  tempo  stesso  i mezzi  di  cui 
giova  servirsi  per  governare  la  gran 
moltitudine  e contenerla  in  dati  limiti. 
Egli  sarebbe  difficile  di  inventare  in  que- 
sto proposito  alcun  metodo  atto  a porsi 
iu  esecuzione  praticameote  , che  non  sia 
di  già  stato  tentato  presso  qualche  po- 
polo , e di  cui  per  conseguenza  non  ci 
abbia  la  storia  indicalo  quanta  fosse 
1’  importanza  e 1’  utilità. 

Non  è mio  scopo,  continua  Spinosa, 
di  dare  una  nuova  teoria  politica  incognita 
fino  ad  ora,  ma  soltanto  mi  propongo 
di  ridurre  in  scienza  fissa  e fuori  di  ogni 
dubbio  ciò  che  meglio  si  concilia  con  la 
pratica  e con  la  natura  stessa  dell’  uomo. 
Ut  ea  quae  ad  hanc  sieiUiam  s-pectant , 
tuddtn  animi  lib tiriate  , quae . rea  mutila- 
mi tic as  solemus  , i/iquirenm  , seduto 
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curavi  , humanas  actiones  non  ridere, 
non  lugere , neque  detestavi , sed  intelli- 
gere  ; atque  adeo  humanos  affectus , ut 
sunt  amor  , o dium , ira  , invidia,  gloria, 
misericordia  , et  reliquae  animae  commo- 
tiones , non  ut  hnman'ae  vitae  vitia , sed 
ut  proprietates,  complexus  sum,quae  ad 
ipsam  ita  pertinent,  ut  ad  naturam  aeri 
aestus , frigus,  tempestas,  tonitru  et  alia 
hujusmodi,  quae,  tametsi  incomoda  sunt, 
necessaria  tamen  sunt , certasque  habent 
causas,  per  quas  eorum  naturam  inteUi- 
gere  conamur , et  mens  eorum  vera  con- 
templatone aeque  gaitdet,  ac  earum  co- 
gnitione , quae  sensibus  gratae  sunt. 

Gli  uomini  vanno  soggetti  necessa- 
riamente ad  alcune  affezioni  ; sentono , 
a cagion  d’ esempio , compassione  degli  ’ 
infelici , e invidia  di  coloro  cui  la  fortuna 
arride:  sono  più  inclinati  a vendicarsi 
di  una  offesa  che.  ad  accordare  un  gene- 
roso perdono  : ciascuno  tenta  di  indurre 
gli  altri  ne’suqi  desiderii  e propensioni, 
e di  ottenere  Y approvazione  o il  rifiato 
dì  quanto  approva  o rifiuta  egli.  Per 
conseguenza,  volendo  tutti  gli  uomini 
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tlomiuare,  cadono  in  collisione  tra  loro, 
cercano  di  opprimersi  a vicenda , e colui 
che  conserva  la  preminenza  non  gode 
tanto  del  suo  vantaggio , quanto  del 
male  degli  altri.  È vero  che  tutti  cono- 
scono la  regola  prescritta  dalla  religione 
di  amare  il  prossimo  come  se  medesimo 
e di  rispettare  i diritti  degli  altri  al  pari 
de’  proprii  ; ma  questa  convinzione  non 
ha  gran  forza  sugli  affetti,  e tutt'  al  più 
diventa  efficace  al  punto  della  morte 
quando  la  malattia  ha  affievolito  le  pas- 
sioni , ovvero  fino  a tanto  che  gli  uomini 
sono  nella  Chiesa,  perchè  allora  non 
hanno  nulla  di  cornane  insieme;  ma  in- 
• vece  essa  rimane  sterile  nel  vero  com- 
mercio della  vita,  allora  cioè  che  appunto 
la  sua  influenza  sarebbe  più  necessaria. 
Può  ben  la  ragione  moderare  e contener 
le  passioni , ma  è sommamente  difficile 
di  darle  bastante  energia  perchè  vi  riesca, 
cosicché  quelli  che  sperano  che  la  molti- 
tudine giungerà  pure  a vivere  e ad  ope* 
rare  giusta  le  ispirazioni  della  ragione  , 
fanno  un  bel  sogno,  degno  del  secolo 
d’ oro  de’  poeti. 
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Non  può  dunque  sussistere  da  se  me- 
desimo quello  stato,  la  cui  prosperità  uni- 
camente dipende  dalla  rettitudine  di  co- 
loro che  lo  amministrano,  ma  fa  d’uopo 
assolutamente  che  la  costituzione  ne  sia 
diretta  in  modo,  che  coloro  che  tergono 
le' redini,  non  possano  far  male,  o contro 
i diritti,  sia  che  la  ragione  ole  passioni 
li  guidino.  Poco  importa  per  la  sicurezza 
dello  stato  che  chi  lo  amministra,  nutrì 
sentimenti  morali,  purché  lo  regga  bene. 
La  libertà  dello  spirito  , ossia  T impero 
della  ragione  sulle  passioni , è una  virtù 
privata  j la  virtù  dello  stato  è la  sicu- 
rezza. . 

■Premesse  coteste  osservazioni,  Spinosa 
passa  alla  discussione  de’  principi  del  di- 
ritto politico.  . . . . 

I.  La  potenza  , per  cui  le  cose  della 
natura  esistono  ed  opcraoo,  è quella  di 
Dio  stesso.  Da  ciò  chiaramente  si  scorge 
in  che  consiste  il  diritto  naturale.  Sic- 

t 

come  Dio  ha  diritto  su  tutto,  e questo 
diritto  altro  noQ  è che  la  sua  potenza  , 
perocché  Dio  è assolutamente  libero  , 
ne  segue  che  ogni  cosa  naturale  ha  pa- 
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rimenti  egual  diritto  natnrale  ed  eguale 
potenza  di  esistere  e di  agire,  perchè  il 
poter  naturale  io  virtù  del*  quale  ogni 
cosa  esiste  ed  agisce,  non  è diverso  d«l 
poter  libero  ed  assoluto  di  Dio.  È dun- 
que il  diritto  naturale,  generalmente  par- 
lando, non  altro  che  il  complesso  delle 
regole  secondo  le  quali  ogni  cosa  avvie- 
ne, ossia  la  potenza  stessa  della  natura. 

II.  Se  la  natura  umana  fosse  per  modo 
disposta  che  tutti  gli  uomini  potessero 
vivere  ed  agire  secondo  i soli  precetti 
della  ragione  , anche  il  diritto  naturale 
sarebbe  dal  solo  potere  della  ragione 
determinato.  Ma  perchè  1’  uomo  obbedi- 
sce più  facilmente  ai  ciechi  desiderj  che 
alla  ragione  ,*  fa  d’  uopo  determinare  il 
diritto  naturale  non  solo  secondo  la  ragio- 
ne , ma  anche  secondo  tutti  i motivi  che 
inducono*  ad  agire,  e tutte  le  azioni  che 
- tendono  a conservare  la  vita.  Ciù  che  v 
T uomo  fa , o giusta  la  ragione  t>  giusta 
i suoi  desiderj,  noi  fa  che  in  virtù  delle 
leggi  e regole  della  natura,  che  è quanto 
dire  a buon  diritto. 

Previde  Spinosa  le  molte  obbiezioni 
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che  si  potevano  fare  a questo  suo  prin- 
cipio del  diritto,  e ne  anticipò  le  risposte 
con  le  seguenti  varie  spiegazioni. 

È comune  opinione  che  gli  ignoranti 
•.  turbino  V ordine  della  natura  più  di 
quello  che  vi  si  conformino , e figuransi 
gli  uomini  nella  natura  come  uno  stato 
nello  stato.  Si  ammette  che  do  spirito 
umano  non  si  occupi  delle,  cause  na- 
turali , ma  immediatamente  di  Dio  , 
ed  in  maniera  sì  indipendente  da  tut- 
t’ altre  cose  , che  ha  il  potere  assoluto 
di  determinar  se  medesimo  , e di  far  uu 
giusto  uso  della  sua  ragione.  Dunque  il 
principio  del  diritto  non  può  accoppiarsi 
alla  tendenza  di  conservar  se  medesimo, 
ovvero  ad  ogni  naturai  desiderio , ipa 
bensì  alla  sola  libertà  ragionala. 

Spinosa  risponde  ; 1’  esperienza  ci  in- 
segna non  essere  originariamente  in  po- 
' ter  nostro  1’  avere  una  sana  ragione  nè 
un  corpo  di  buona  tempra;  perchè  sic- 
come tutte  le  cose  cercano  di  conservale 
la  loro  esistenza  per  quanto  da  esse  di- 
pende , è fuor  di  dubbio  che  se  da  noi 
dipendesse  il  vivere  secondo  i precetti 
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della  ragione,  o 1’ ubbidire  ai  ciechi  de- 
cider/,* tulli  confo  merebbonsi  alla  ra- 
gione e vivrebbero  saggiamente  ; ma  ciò 
non  succede.  Traili*  sua  quemque  vor*  . 
luptas.  I teologi  non  letano  la  diffic.oltài 
dicendo  che  lale  impotenza  dipende  dal 
peccato  originale,  di  cui  la  natur^umana 
è macchiata  dopo  la  caduta  de’  nostri 
primi  padri.  Se  fu  in  potere  del  primo 
uomo  di  peccare  o non  peccare , e se 
la  sua  ragione  altronde  rimase  intatta  , 
come  potè  accadere  eh’  egli  peccasse  con 
cognizione  di  causa  ? Se  ei  ricorre  alla 
tentazion  del  Demonio  , si  dimanderà  , 
chi  ha  potuto  sedurre  il  Demonio , intel- 
ligenza la  più  perfetta  di  tutte  le  intel- 
ligenze finite,  e renderlo  sì  folle  di  vo- 
ler diventare  più  grande  di  Dio  ? Come 
accadde  che  l’uomo,  padrone  della  sua 
ragione  e della  sua  volontà,  siasi  lasciato 
acciecare  e tentare  ? Se  il  Demonio  ed 
il  primo  uomo  avevano  il  potere  di  far 
buon  uso  della  loro  ragione , non  pote- 
vano esser  sedotti,  perchè  doveano  eon 
tutte  le  facoltà  loro  tendere  a conser- 
vare la  lor  natura  e la  sana  ragion  loro,. 
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ioccliè  si  suppone  che  abbia  veramente 
dipenduto  da  essi.  Nondimeno  la  |sto» 
ria  insegna  che  così  non  fecero.  Dunque 
• bisogna  convenire  ‘che-  il  primo  uomo 
#<non  ebbe  il  poter  di  far  buon  uso  della 
sua  ragione,  e che  anzi  era  soggetto  alle 
passioui  al  par  di  noi.] 

" Nessuno  negherà  che  X uomo  * e così 
tutti  gli  individui,  non  cerchi  per  quanto 
gli  è possibile  di  conservare  la  propria 
esistenza.  La  sola  possibile  diversità  in 
questo  proposito  non  dipenderebbe  adun- 
que che  dall' aver  I*  uomo  una  volontà 
libera.  Ciò  non  ostante , quanto  più  noi 
consideriamo  1’  u^mo  «oine  libero,  tanto 
più  siamo  obbligati  di  confessare  eh’  e- 
gli  debbe  necessariamente  conservar  se 
medesimo  cd  esser  padrone  della  sua  rar 
gione  , e ciò  si  accorderà  da  ciascuno  , 
a merlo  che  non  si  voglia  confondere  la 
" libertà  col  caso.  Intatto  la  libertà  è una 
virtù  o perfezione  , laddove  ciò  che 
esprime  Dell’uomo  una  impotenza,  non  pud 
mettersi  come  frutto  della  sua  libarla.  . 
Non  può  dunque  chiamarsi  libero  l’ uo- 
mo perchè  non  possa  non  esistere  e 
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non  valersi  della  sua  ragione  , ma  sì 
perchè  ha  il  potere  di  esistere  e di 
agire  secondo  le  leggi  della  propria  na- 
tura. Per  conseguenza  quanto  più  lo 
crediam  libero , tanto  meno  possiamo 
dire  ch’egli  non  possa  valersi  della  sua 
ragione  e scegliere  il  male  in  luogo  del 
bene  nella  stessa  maniera  che  Dio , ap- 
punto perchè  esiste  , pensa  , ed  agisce  in 
modo  assolutamente  libero  , esiste  , pen- 
sa, ed  agisce  egualmente  giusta  la  ne- 
cessità della  propria  natura.  Non  vi  ha 
dubbio  che  Dio  debba  agire  con  tutta 
quella  libertà  colla  quale  esiste  ; dun- 
que , esistendo  egli  secondo  la  necessità 
della  propria  natura  , agisce  parimenti 
a norma  di  essa  necessità  , che  è quanto 
dire  con  una  libertà  assoluta. 

Dai  premessi  ragionamenti  resulta  , 
che  nou  dipende  dall’  uomo  di  far  sem- 
pre uso  della  sua  ragione  , e di  adope- 
rare la  umana  libertà  sino  all’  ultimo 
grado;  che  ciò  non  ostante  ciaschedun 
cerca  , per  quanto  è possibile , di  con- 
servare la  propria  esistenza  ; e che  sic- 
come ciascuno  può  far  tanto  bene  quanto 
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da  lui  dipende  di  farne  , tutto  ciò  che 
ciascuno  , o stolto  o savio , fa  e intra4- 
prende , è fatto  ed  intrapreso  assoluta- 
mente secondo  il  dritto  naturale  ( swnmo 
naturae  jure  ).  Dunque  il  diritto  natura- 
le, sotto  il  quale  tutti  gli  uomini  sono 
nati  , e vivono  per  la  maggior  parte  , 
non  vieta  nè  la  guerra , nè  1’  odio  , nè 
la  collera,  nè  l'astuzia,  nulla  insomma. 
di  ciò  , cui  si  può  essere  propenso  per 
un  desiderio  o per  una  inclinazione  qua- 
lunque . La  natura  , considerata  in  ge- 
nere , non  è soltanto  costituita  dalle  leggi 
della  umana  ragione , le  quali  non  ten- 
dano che  alla  conservazione  dell’  uomo 
ed  a procurargli  le  cose  veracemente 
utili  ; ma  si  compone  di  una  infinità  di 
altre  cose , basate  sull’  ordine  esterno 
della  intera  natura  di  che  1’  uomo  è par- 
te , e per  sola  necessità  della  quale  tutti 
gli  individui  sono  determinati  in  certo  modo 
ad  esistere  ed  entrare  in  azione.  Per  con- 
guenza  ciò  che  a noi  sembra  ridicolo  , 
assurdo  , e male  in  natura , ci  sembra 
tale  perchè  non  conosciamo  le  cose  , 
fuorché  in  parte,  ed  ignoriamo  quasi 
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interamente  l’ordine  e l’armonia  del 
complesso  della  natura  : donde  resulta 
che  noi  vorremmo  che  tutto  fosse  fatto 
-e  governato  secondo  i precetti  della  no- 
stra ragione , ancorché  ciò  che  la  ra- 
gione dichiara  cornei  un  male,  tal  non 
sia  se  non  relativamente  alle  leggi  della 
nostra  ragione  , e non  già  alle  leggi  ed 
alla  armonia  del  complesso  del  mondo. 

III.  Ognuno  ha  un  diritto  sugli  altri 
sino  a tanto  che  questi  si  trovano  in 
poter  suo  , 'ed  è indipendente  fin  che 
può  vivere  a suo  piacere , resistere  ad 
ogni  violenza  , e costringer  gli  altri 
quando  il  voglia  , a riparare  il  male  ebo 
gli  hanno  fatto.  Ma  si  può  farsi  padrone 
del  corpo  e dello  spirilo  di  qualcuno;  cioè 
se  ne  domina  lo  spirito  ingannandolo,  in- 
timorendolo o tanto  beneficandolo  sin  che 
rinunci  alla  sua  libertà.  Un  uomo  adun- 
que è indipendente  quanto  allo  spirito, 
quando  possa  far  uso  intero  della  sua 
ragione  ; e siccome  il  potere  dell'  uomo 
è generalmente  piò  determinato  dalla 
forza  dello  spirito  che  da  quella  del 
corpo,  così  il  più  indipendente  è colui 
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che  ha  maggior  dose  di  ragione  , che  si 
lascia  maggiormente  guidare  da  lei.  Spi- 
nosa calcola  il  grado  di  libertà  dell’  uo- 
mo sull’  uso  eli’  ei  fa  della  sua  ragione, 
perchè  allora  è determinato  da  cause  che 
la  sua  propria  natura  fa  perfettamente 
capire,  benché  la  determinazione  sia  ne- 
cessaria: infatto,  lungi  che  la  necessità 
deli’  azione  distrugga  la  libertà,  essa  anzi 
la  stabilisce. 

IV.  Una  promessa  non  è obbligatoria, 
se  non  in  quanto  la  volontà  di  chi 
1’  ba  fatta  non  cangi  , perchè  colili  che 
ha  il  potere  di  disimpegnare  la  sua  pa- 
rola, non  ha  realmente  ceduto  il  suo  di- 
ritto , ma  soltanto  promesso  di  cederlo. 
Siccome  dunque  egli  è giudice  di  se 
medesimo  in  virtù  del  diritto  naturale  , 
quando  occorre  (sia  poi  che  si  inganni 
o no  , essendo  naturale  all’  uomo  1’  er- 
rore ) , quando  gli  occorre  , dice  Spino- 
sa , di  giudicare  che  il  mantenere  le  sue 
promesse  gli  sarebbe  più.  dannoso  che 
utile , allora  egli  ha  il  diritto  di  ritirare 
la  sua  parola. 

V.  Molti  uomini  che  uniscano  le  forze 
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loro , sono  più  possenti  ed  hanno  un  mag- 
giore diritto  contro  la  natura,  che  cia- 
scun d’  essi  isolatamente.  Ma  gli  .-uomini 
sono  opposti  gli  uni  agli  altri  per  le  pas- 
sioni della  collera,  e dell’odio;  e per- 
chè sono  più  astuti  che  gli  animali , non 
hanno  nemici  più  pericolosi  de’  loro  si- 
mili. Nello  stato  di  natura  ciascuno  è 
indipendente  sino  che  può  resistere  al- 
1’ altro , ma  tal  resistenza  è impossibile 
in  un  solo  individuo  in  confronto  degli- 
altri  ; in  conseguenza  fino  a quando  il 
diritto  naturale  è determinato  solamente 
dalla  potenza  di  ciascuno  , non  ne  esiste  al 
tro  che  la  idea  ed  il  nome , perchè  non  è 
possibile  di  rivendicarlo.  Ciascuno  tanto 
meno  può  e tanto  meno  diritto  ha,  quanto 
ha  maggior  motivo  di  temer  gli  altri. 
Altronde,  se  non  si  prestassero  mutua- 
mente soccorso  , gli  uomini  non  potreb- 
bero nè  conservare  la  vita  loro  , nè  for- 
mare lo  spirito.  Spinosa  arriva  quindi 
al  resultamento  difinitivo,  che  appena 
si  può  concepire  la  realità  del  diritto 
naturale  che  è proprio  al  genere  urna- 
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Moro  diritti,  non  difendano  il  suolo 
die  abitano  conlr’  ogni  straniera  aggres- 
sione, e non  vivano  a norma  di  una 
volontà  comune.  Quanto  maggiore  è il 
numero  degli  uomini  che  si  uniscono 
per  ottenere  uno  scopo  medesimo  , tanto 
maggior  diventa  il  loro  diritto. 

VI.  Dove  gli  uomini  hanno  diritti 
comuni  e sono  governati  da  una  co- 
mune volontà,  è chiaro  che  ciascuno 
ha  tanto  minore  diritto,  quanto  gli  altri 
presi  insieme  sono  più  possenti  di  lui , 
e die  non  ha  per  tutto  verun  altro  di- 
ritto che  quello  che  gli  viene  accordato 
dalla  società.  All’  incontro  ciascuno  è 
obbligato  di  fare  ciò  che  gli  viene  im- 
posto dalla  volontà  corauue,  e puossi 
giustamente  costringervelo. 

VII.  Il  diritto  che  è determinato  dalla 
possanza  della  moltitudine,  chiamasi  impe- 
ro. Esso  può  essere  esercitato  o monarchi- 
camente, o aristocraticamente,  o democra- 
ticamente. Nello  stato  di  natura  nessuno 
pud  commettere  una  ingiustizia  o un 
delitto  verso  gli  altri , perchè  in  tale 
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stato  ciò  solo  è ingiusto  che  è natural- 
mente impossibile.  L’ingiustizia  e il  de- 
litto pertanto  non  sono  ammissibili  che 
in  uno  stato  dove  il  giusto  e 1’  ingiu- 
sto sieno  determinati  dalla  costituzione  , 
e dove  nessuno  può  far  nulla  di  bene 
fuor  che  ciò  che  fa  secondo  la  volontà 
generale  dello  stato. 

. Vili.  Il  diritto  dell'  autorità  magistrale 
nello  stato  non  differisce  dal  diritto  na- 
turale. di  ciò  che  è determinalo  dalla 
possanza,  non  già  di  un  solo,  ma  della 
moltitudine , che  in  certo  modo  è qui 
animata  di  uno  stesso  spirito.  Cosi  pure 
lo  stato  ha  tanto  diritto  quanto  ha  po- 
tere , caso  in  cui  si  trovano  parimeDti 
gli  individui  nello  stato  di  natura. 

IX..  Se  lo  stalo  permettesse  che  cia- 
scun cittadino  vivesse  a modo  suo , si 
distruggerebbe  da  se  , . non  rimarrebbe 
più  stato  , e convertirebbesi  in  istato 
naturale.  È dunque  impossibile  che  i 
cittadini  a voglia  loro'  vi  vivano  , e il 
diritto  naturale  degli  individui  scompare 
nello  stato  di  società , almeno  in  quanto 
sono  soggetti  alla  possanza  dello  stato  ; 
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perocché  consideralo  in  se  stesso,  il  di- 
ritto naturale  di  ciuscun  cittadino  fa 
parte  integrante  del  diritto  dello  stato , 
e io  questo  senso  non  si  perde  inai. 
Così  pure  nessun  cittadino  delio  stato 
ha  il  diritto  di  interpretare  le  leggi  a 
piacer  suo , perocché  in  tal  modo  diven- 
terebbe suo  proprio  giudice  , e soltrar- 
rebbesi  all’autorità,  suprema  dello  stato. 
È dunque  il  cittadino  interamente  sotto 
la  possanza  dello  stato,  alle  leggi  del 
quale  è obbligato  di  conformarsi  ; non 
ha  verno  diritto  di  decidere  ciò  che  sia 
giusto  o ingiusto , conveniente  o incon- 
veniente j all’ incontro  si  dehbe  ricono- 
scere per  giusto  je  conveniente  ciò  che 
per  tale  debb’  essere  riconosciuto , giusta 
la  volontà  dello  stato. 

È facile  confutar  l’ obbiezione  essere 
contradditorio  alla  ragione  il  sommet- 
tersi  interamente  al  potere  di  un  altro  , e 
per  conseguenza  anche  a quello  dello  stato. 
La  ragione  non  insegna  nulla  che  ripu- 
gni alla  natura  : dunque  non  può  inse- 
gnare che  ciascuno  resti  nello  §talo  di 
natura  e di  indipendenza  , perocché  gli 
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uomini  dominati  dalle  passioni  si  lace- 
rerebbero tra  loro:  ella  anzi  esige  la 
pace,  e la  pace  non  è possibile  che 
quando  i diritti  comuni  dello  stato  ri- 
mangono intatti,  o che  gli  individui  si 
confermino  strettamente  alle  leggi  del- 
T autorità  suprema.  Lo  stato  in  oltre  ha 
per  iscopo  di  sbarazzare  gli  individui 
delle  sollecitudini  cagionate  da  esterni 
disgusti , e di  allontanare  ogni  calamità 
pubblica  dall’ esser  comune,,  locchè  ' gli 
individui  isolati  sarebbero  nella  assoluta 
impossibilità  di  fare.  Dunque  lo  stato 
assicura  al  cittadino  grandi  vantaggi  per 
compensare  il  male  che  dall’  altro  lato  gli 
arreca  col  prescrivergli  talvolta  di  fare 
azioni  contrarie  a ciò  che  la  sua  ra- 
gione gli  suggerisce;  ora  la  ragione  vuol  , 
sempre  cbe  di  due  mali  si  scelga  il  mi- 
nore. 

X.  Quanto  al  poter  supremo  dello 
stato  dcbbonsi  fare  le  seguenti  osserva- 
zioni generali  : i.°  Conje  nello  stato  di 
natura  1’  uomo  più  possente  e più  indi- 
pendente è quegli  * le  azioni  del  quale 
sono  dalla  ragion  guidate,  così  lo  stato 

FU.  Mod.  T.  Vili.  io 
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più  possente  e più  indipendente  è quello 
la  cui  costituzione  ed  amministrazione 
posano  sulla  ragione.  Dilla  Ito  il  diritto 
dello  stalo  è determinato  dalla  possanza 
della  moltitudine  animala  da  uno  stesso 
spirito;  ma  non  se  ne  può  concepire 
l’armonia  degli  spiriti,  se  Io  stato  non 
tende  pria  di  lutto  a ciò  che  la  sana 
ragione  insegna  essere  utile  a tutti  gli 
uomini.  3.  Non  ha  lo  stalo  diritti  e po- 
tere sui  sudditi  se  non  in  quanto  essi 
ne  temano  la  possanza  o le  minacce;  ov- 
vero ne  amino  la  costituzione.  Dunque 
il  diritto  dello  stato  non  si  estende  fino 
a quelle  cose  che  le  minacce,  o le  ri- 
compense non  possono  indurre  veruno 
a farle.  Quindi  , a cagion  d’  esempio  , 
nessuno  può  rinunciare  alla  libertà  di 
pensare.  Diflutlo  quali  minacce  o quali 
ricompense  potrebbero  convincere  un 
uomo,  che  il  lutto  non  è più  grande  di 
una  delle  sue  parli , o che  non  esiste  più 
Dio,  o che  il  corpo,  la  di  cui  circonferenza 
è dai  sensi  avvertita,  ò un  ente  infinito, 
ec  ? Le  ricompense  o le  minacce  nou 
possono  nemmeno  indurre  ad  amare  ciò 
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che  si  detesta, ovvero  odiare  ciò  che  si  ama. 
Qui  pure  si  colloca  tutto  ciò  die  la  natura 
umana  detesta  sino  a crederlo  superiore 
a tulli  gli  altri  mali,  come  sarebbe  il 
testimoniare  contro  di  se  medesimo , il 
far  perire  i proprj  genitori , e il  non 
fuggire  la  morte.  Pretendere  che  lo  stato 
abbia  il  diritto  di  ordinare  siffatte  azio- 
ni, ù precisamente  lo  stesso  che  soste- 
nere aver  I’  uomo  il  diritto  di  essere  in- 
sensato o frenetico.  3."  Non  è nemmeno 
oggetto  dello  stato  ciò  che  la.  maggio- 
rità disapprova  ; perchè  gli  uomini  non 
si  uniscono  in  corpo  di  stato  , fuorché' 
per  timore  comune  o per  vendicare  un 
torto  che  li  concerne  tutti  : ora , sic- 
come la  possanza  dello  stalo  è determi- 
nata dalla  possanza  comune  della  molti- 
tudine , essa  diminuisce  quando  lo  stalo 
cifre  a molti  l’ occasione  di  collegati 
contro  di  lui. 

Qui  pone  Spinosa  la  questione , se  Io 
sfato  sociale,  e f obbedienza  che  esso 
esige  per  parte  de’  sudditi , nou  portino 
macchia  .alla  pratica  dei  doveri  verso 
Dio,  ovvero  alla  religione,  c scioglie  il 
problema  nel  seguente  modo  : Fino  a 
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tarilo  che  lo  spirito  umano  ubbidisce 
alla  ragione  , è indipendente  e non  sot- 
toposto ad  un  potere  supremo  : la  vera 
conósceuza  e 1’  amore  di  Dio  non  pos- 
sono dunque  essere  subordinali  a verun 
dominio , come  non  può  esserlo  1*  amor 
del  prossimo  , e siccome,  olire  a ciò  , 
quest’ultimo  contribuisce  a mantenere  la 
pace  e T unione  fra  i cittadini,  cosi  con- 
corre perfettamente  allo  scopo  dello  stalo. 
Quanto  a ciò  che  riguarda  il  culto,  este- 
riore, esso  non  potrebbe  nè  essere  ùtile 
nè  nuocere  alla  vera  conoscenza  ed  al- 
l’ amore  di  Dio  , per  conseguenza  non 
è abbastanza  importante  per  meritare 
che  si  turbi  per  cagiou  sua  la  pace  e 
.la  tranquillità  pubblica.  Può  dunque 
ciascuno  , in  qualunque  rapporto  civile 
ei  si  trovi , onorare  la  Divinità  con  una 
religion  vera , e abbandonarsi  alla  prati- 
ca de’ suoi  religiosi  doveri;  salvo  che 
debbe  tralasciare  il  pensiero  di  propa- 
garvi la  religione  o alla  Divinità  stessa 
o alia  autorità  suprema  , la  quale  sol- 
tanto ha  debito  di  sorvegliare  il  bene 
dello  stalo. 
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XI.  Qualunque  statò,  come  qualunque 
individuo  nello  stato  di  natura  , non  è 
indipendente  se  non  in  quanto  possa  da 
se  medesimo  assicurarsi  di  non  essere 
oppresso  da  un  altro  stato:  all’ incontro 
tanto  più  è dipendente  quanto  maggior- 
mente paventa  la  possanza  di  un  altro 
stato  , o quanto  più  questo  gli  impe- 
disce di  adempiere  la  sua  libera  volontà  , 
o quanto  più  abbisogna  della  assistenza 
di  lui  per  conservarsi  ed  aumentare.  Ma 
gli  stati  sono  sempre  naturalmente  ne- 
mici gli  uni  degli  altri , come  lo  sono  gli 
individui  nello  stato  di  natura.  Quando 
adunque  uno  stato  vuol  fare  la  guerra 
ad  un  altro,  e sommelterlo  coli’ uso  della 
forza  esterna  , può  farlo  a buon  dirit- 
to, perchè  per  intraprendere  una  guerra 
lo  stato  non  ha  bisogno  d’  altro  che  di 
volerla;  all’  incontro  non  può  trattar  la 
pace  se  non  col  consenso  dell’altro  stato. 
Dunque  il  diritto  della  .guerra  appartiene 
a ciascuno  stato  , ma  quel  della  pace 
ne  suppone  almeno  due  che  conchi uda- 
no  insieme  un  patto.  Questo  patto  però 
dura  tanto  tempo  quanto  dura  la  causa 
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clic  lo  ha  determinato  , cioè  il  timore 
di  un  male  , e la  speranza  di  un  van- 
taggio. Tosto  che  siffatta  causa  cessi 
d’  esistere  presso  I’  uno  o T altro  stato  , 
allora  esso  rientra  nella  sua  prima  indi- 
pendenza , e il  vincolo  che  1’  annodava 
all’altro,  rompesi  da  se  medesimo.  Può 
dunque  ciascuno  stato  rompere  un  trat- 
tato , quando  giudichi  opportuno  di  far- 
lo, e non  debbe  dirsi  che  operi  con  ar- 
tifizio ed  infedeltà  , perocché  ritira  la 
sua  parola  tosto  che  nulla  più  abbia  a 
temere  o a sperare.  D:ff»tto  la  condizio- 
ne (quella  di  essere  indipendente  quando 
nou  ha  più  nulla  a temere  , e di  usare 
a piacer  suo  di  tale  indipendenza  ) era 
eguale  per  ambe  le  parti  contraenti:  al- 
tronde qualunque  patto  il  cui  effetto  si 
riferisce  aH’avvenire,  non  viene  conchiuso 
fuorché  nel  supposto  che  le  circostanze 
presenti  non  cangino  ; e venendo  esse 
a cangiarsi , allora  il  trattato  cessa  di  es- 
sere valido  ed  obbligatorio.  Quando 
adunque  uno  stato  si  lagna  di  essere  in- 
gannato da  quello  col  quale  avea  con- 
tratta alleanza , non  ha  cagione  veruna 
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di  rimproverargli  che  manchi  di  parola, 
ma  dee  biasimare  la  sua  propria  follia 
che  lo  indusse  a commettere  la  sua  sal- 
vezza a disposizione  di  uà  altro  stato  , 
la  cui  legge  suprema  era  la  sua  propria  in- 
dipendenza e T interesse  del  suo  proprio 
dominio.  In  fiqe,  aggiugne  Spinosa  , la  * 
fede,  che  la  ragione  e la  religione  ci 
insegnano  a rispettare  , non  trovasi  per 
ciò  violata  ; perocché  nò  la  ragione  uè 
la  Bibbia  esigono  che  si  mantengano 
tutte  le  promesse.  Quand’  io,  per  modo 
di  dire,  assicuro  alcuno  di  custodire  un 
gioiello  eli’  egli  mi  ha  confidato  in  se- 
greto, non  son  più  obbligato  di  mante- 
ner la  parola  tosto  che  io  scopra  o 
creda  di  sapere  che  1*  oggetto  affidatomi 
fu  rubato  , ed  opero  più  nobilmente 
quando  Io  rendo  a!  vero  suo  proprie- 
tario. Nello  stesso  modo  se  l’ autorità  di 
uno  stato  si  è impegnata  versò  un  altro 
a fare  lina  cosa  , che  poi  le  circostanze 
gli  mostrano  o sembrano  mostrargli  es- 
sere nocevole  al  ben  comune  de’ sudditi, 
allora  ella  può  ritirare  la  sin  promessa; 
perocché  il  precetto  di  soddisfare  le  pro- 
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messe  è soltanto  generico  nella  Sacra 
Scrittura  , la  quale  lascia  al  giudizio  eli 
ognuno  i casi  particolari  che  possono 
incontrarsi  , cosicché  non  insegna  nulla 
che  sia  contrario  ai  priucipj  di  diritto 
insegnati  di  sopra.  Tutti  cotesti  principj 
posano  sulla  tendenza  generale  degli 
uomini  a conservar  se  medesimi , len- 
deuza  che  è il  solo  fondamento  del  di- 
ritto loro,  sia  poi  che  la  ragione  o la 
passione  li  guidi  ; e conviene  stabilir 
sempre  questo  principio  per  escludere  le 
obbiezioni,  cui  potrebbe  dar  luogo  una 
falsa  interpretazione  della  teoria  prece- 
dente. 

XII.  In  quel  modo  che  il  diritto  di 
fare  , di  interpretare  , e di  applicare 
le  leggi  , quello  di  far  la  guerra  e di 
conchiuder  la  pace,  appartiene  allo  stato, 
così  l’ esercizio  di  ua  tale  diritto  a colui 
solo  appartiene  , che  ha  il  poter  supre- 
mo nelle  mani. 

Potrebbesi,  dimandare  se  anche  il  so- 
vrano sia  sottoposto  alle  leggi,  e se  per 
conseguenza  possa  commettere  delitti. 
Siccome  le  idee  di  legge  e di  delitto  si  • 
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estendono  non  solo  ai  diritti  dello  stato, 
ma  sì  pure  alle  regole  comuni  di  tutte 
le  cose  naturali , e principalmente  a 
quella  della  ragione,,  non  si  può  assolu- 
tamente pretendere  che  Io  stato  non  sia 
astretto  a veruna  legge  e non  possa 
commettere  verun  delitto.  Se  esso  non 
fosse  sottoposto  alle  leggi  e regole,  senza 
le  quali  non  potrebbe  esservi  stato 
bisognerebbe  considerarlo  come  una  chi- 
mera , e non  come  un  oggetto  reale; 
Lo  stato  commette  dunque  un  delitto  , 
allorché  fa  o tollera  alcuna  cosa  che 
può  divenire  la  causa  della  sua-  rovina. 
Puossi  anche  attribuirgli  altri  delitti  nel 
senso  de’ filosofi  e medici,  quando  di- 
cono che  la  natura  si-  inganna,/ cioè 
quando  opera  contro  i precetti  della  ra- 
gione. DifFatlo  tanto  più  esso  è sui  /7t* 
ris , (juanto  più  si  conforma  assoluta* 
mente  alla  ragione , laddove  corre  da 
se  medesimo  alla  sua  perdita  quando  a 
lei  contraddice. 

Per  rendere  più  chiara  la  propria  idea* 
Spinosa-  fa  osservare,  che  quando  egli 
dice  che  ciascuno  può  fere  ciò  eh-  ei 
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vuole  di  una  cosa  che  è :a  poter  suo  , 
tale  possanza  però  è limitata  , non  solo 
dal  potere  di  colui  che  agisce,  ma  ezian- 
dio dall’ attitudine  o dalla  capacità  della 
cosa  paziente.  Dicendosi , a (ragion  d’ e- 
sempio , che  un  uomo  può  a buon  di- 
ritto adoperare  a piaoer  suo  una  tavola 
che  gli  appartiene  , queste  parole  non 
significano  eh’  ei  possa  adoperare  b ta- 
vola ad  un  uso,  al  quale  è impossibile  di 
farla  servire..  Così  pure  la  proposizione 
che  i cittadini  di  uno  stato  sono  in  po- 
tere dello  stato  medesimo , non  vuol 
dire  perciò  che  gli  uomini  perdano  la 
natura  lor.o  d’  uomini , o ne  prendano 
un’  altra  diventando  cittadini  di  una 
statò.-  Il  senso  di  questa  massima  è 
quello  che  i cittadini  sono  , sotto  certi 
aspetti*  debitori  di  rispetto  verso  Io  stato, 
e che  lo  stato  scompare  tosto  che  a lui 
rifiutino  codesto  omaggio.  Lo  stato,  per 
conservare  -il  suo  diritto  al  rispetto  dei 
cittadini  , dee  dunque  mantenerne  le 
basi  ; perocché  altrimenti  esso  provoca 
da  se  stesso-  la  sua  rovina.  JVam  iis  + 
vii  ei,  qui  imperium  tenet , ceque  possi* 
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bile  est,  ebrium  aut  nudum  cum  scorti* 
per  plateas  currere  , histrionem  agere  , 
leges  ab  ipso  latas  aperte  violare  sei* 
contemnere,  et  cum  bis  majestatem  ser- 
vate : ac  impossibile  est  simul  esse  et  non 
esse.  Subditos  deinde  trucidare , spoliare , 
virgines  rapere , et  similia  , mtlum  in  indi - 
gnationem  , et  consequenter  statum  civi- 
le m in  statum  hostilitatis  ve  ri  unì. 

Ma  se  si  considerano  le  leggi  come- 
si considera  il  diritto  privato , e i delitti 
o infrazioni  alle  leggi  come  azioni  proi- 
bite dal  diritto  privato,  si  può  preten- 
dere che  lo  stalo  è sommesso  alle  leggi,., 
ovvero  che  ha  debito  di  eonformarvisi. 
Le  regole  e basi  del  pubblico  rispetto 
che  lo  stato  è obbligato  di  conservare  per 
se  medesimo , fanno  parte  del  diritto 
naturale,  e non  del  diritto  politico  privato. 
Lo  stato  vi  è astretto  del  pari  che  gli  in- 
dividui il  sono  nello,  stato  di  natura, 
per  non  essere  nemico  di  se  stesso  e 
per  non  uccidersi;  dovere  che  non  es- 
prime una  ubbidienza , ma  bensì  una 
libertà  della  natura  umana.  All’  incontro 
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camente  dalla  volontà  dello  stato.  Que- 
sto altro  bisogno  non  ha  che  di  vegliare 
sulla  sua  libertà,  e di  riguardare  per 
giusta  o ingiusto,  per  male  o per  bene, 
se  non  ciò  clic  a lui  pare  che  sra  l’uno 
o l’altro.  Esso  ha  dunque  il  diritto  sì 
di  fare  ed  interpretare  le  leggi  secondo 
la  sua  volontà , quanta  di  abrogarle  , 
di  accordar  grazia  a chi  vi  ha  diritto  , e 
di  astenersi  dall’  aver  loro  veruna  ob- 
bligazione. , 

XIII.  Ogni  stata  ha  per  suo  fine  la 
pace  e la  tranquillità  pubblica.  Quello 
dunque  è il  migliore  dove  i cittadini 
vivono  in  pace  gli  uni  con  gli  altri  e 
conservano  intatti  i loro  diritti.  Egli  par 
certo  che  le  sedizioni , le  guerre  civili  , 
e il  disprezzo  delle  leggi  derivano  meno 
dalla  malignità  e depravazione  de?  sudditi 
che  dai  vizii  della  costituzione  e della 
amministrazione  dello,  stato.  Gli  uomini 
non  nascono  cittadini,  masi  allevano  per 
esserlo.  Le  loro  naturai;  inclinazioni  sono 
però  dappertutto  eguali.  Se  dunque  re- 
gna in  uno  stato  l’ ingiustizia , e se  vi 
si  commettono  più  delitti  che  in  un  al- 
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tro,  ciò  sicuramente  proviene  perchè  lo 
stalo  non  veglia  abbastanza  pel  riposo 
de’  cittadini , non  determina  con  bastante  ‘ 
saggezza  i diritti  e le  obbligazioni  reci- 
proche, e non  ha  per  conseguenza  acqui- 
stato "un  assoluto  dominio.  Una  costitu- 
zione sociale  che  non  distrugga  le  cause 
della  rivolta,  dove  si  ha  sempre  ad  aver 
timore  di  guerre  intestine,  e dove  la  voce 
delle  leggi  è spesso  negletta,  poco  diflcri- 
sce  dallo  stato  di  natura,  dove  ciascuno 
Vive  bensì  a suo  modo , ma  corre  sem- 
pre il  pericolo  di  perdere  la  vita. 

Se  le  colpe  de’  sudditi  debbono  attrh 
buirsi  allo  stato,  anche  le  virtù  loro  e 
la  fedele  osservanza  delle  leggi  dipende 
dall’  assoluta  potenza  che  lo  stato  eser- 
cita. A ragione  si  annovera  tra  le  qua- 
lità più  distinte  di  Annibaie  tessersi  con- 
dotto in  modo  che  non  sorse  mai-  la 
menoma  sedizione  fra  le  sue  truppe. 

Uno  stato , i cui  sudditi , ritenuti  dal 
timore,  non  impugnano  le  armi,  è piut- 
tosto senza  guerra  di  quel  che  goda 
la  pace  ; essendo  questa  non  già  Y es- 
senza della  guerra,  ma  il  {rutto  del 
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valore.  Così  pure  uno  stato,  la  cui  pace 
dipenda  soltanto  dalla  indolenza  de’ sud- 
diti , che  vengono  trattati  come  bestie 
<la  soma , e che  imparano  ad  ubbidir 
ciecamente , rectius  solitudo  quam  civitai 
dici  potest.  Quando  adunque  Spinosa 
chiama  migliore  quello  stato  , dove  gli 
Uomini  vivono  pacificamente  fra  loro, 
ei  non  intende  con  questa  espressione 
una  vita  animale,  che  è comune  all*  uomo 
ed  alle  bestie,  ma  bensì  una  vita  illu- 
minata dalla  ragione,  che  determina  la 
ragion  vera,  e che  dà  vigore  allo  spirito-. 
Perchè  uno  stalo  giunga  a questo  scopo 
conviene  che  sia  istituito  da  un  popolo 
libero,  e non  da  un  conquistatore  per 
diritto  di  guerra.  Un  popolo  libero  ub- 
bidisce più  alla  speranza  che  al  timore,, 
laddove  il  conquistato  più  dal  timore  che 
dalla  speranza  è diretto.  Il  primo  vuole 
viver  felice,  l’ altro  non  cerca  che  di 
evitare  i tormenti  e la  morte:  1’  uno 
pretende  vivere  a modo  -suo,  1’  altro  è 
forzalo  di  adattarsi  alla  volontà  del 
vincitore  : 1’  uno  diventa  composto  di' 
sudditi  liberi,  F altro  forma  uno  stato- 
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di  schiavi  ; e sebbene , considerando  la 
possanza  in  se  slessa  sotto  un  punto  di 
vista  generale , non  veggasi  differenza 
tra  quella  stabilita  da  tiri  popolo  libero, 
e quella  procedente  dal  diritto  della 
guerra,  pure  non  hanno  esse  uno  stesso 
fine  , come  si  è dimostrato , ed  esigono 
parimenti  assai  diversi  mezzi  per  la  con- 
servazión  loro.  Machiavello  ha  fatto  am- 
piamente conoscere  gli  artifizii  che  uri 
principe  , il  qual  voglia  dominare  , dee 
porre  in  uso  per  rassodare  £ conservare 
-ii  suo  dominio.  Spinosa  era  incerto  delle 
mire  che  ebbe  quello  scrittore  nel  com- 
porre il  suo  trattato  di  politica.  Se  pure 
erano  le  sue  intenzioni , come  può  cre- 
dersi giusta  il  sentimento  del  filosofo 
olandese,  essi  tendevano  a provare  esser 
cosa  ridicola  di  mettere  a morte  un  «ti- 
ranno siu  che  non  abbiausi  distrutte  le 
cause  che  rendon  tiranno  il  sovrano , 
e che  anzi  la  tirannia  si  stabilisce  sopra 
fondamenti  tanto -più  solidi  quanto  mag.* 
giori  motivi  di  timore  ha  il  popolo  dato 
al  sovrano,  uccidendo  in  sedizione  alcun- 
de’  suoi'  principi , e trionfando  di  siffatte 
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azioni  come  di  fatti  realmente  meritori^ 
Fora’  anco  il  Machiavello  insegnar  volle  ai 
popoli  con  quanta  diligenza  debbon 
guardarsi  , quando  sono  in  libertà  ck 
confidare  la  salvezza  loro  a un  solo  in- 
dividuo, il  quale,  paventando  sempre 
di  qualche  insidia  quando  la  vanità  noi 
porti  credere  di  poter  tutti  accontentare, 
sarà  molto  più  tenuto  a vegliare  sopra 
di  se  medesimo  e distruggere  la  libertà 
della  nazione , che  di  accrescerla  e di 
stabilirla  sopra  solide  cause;  et  ad  hoc 
de  prudentissimo  viro  credendum  eo  ma* 
gis  adducor , aggiunge  ancora  Spinosa  r 
quia  prò  liberiate  fuisse  constai , ad  quara 
eùam  tuendam  saluberrima  consilia  dedit. 

XIV.  La  natura  stessa  dell’ uomo,  e 
la  disposizione  dello  stato  di  natura  , 
conducono  sempre  necessariamente  lo 
stato , eh’  egli  è impossibile  agli  uomini 
di  giammai  distruggere  intieramente.  Mal- 
grado i turbamenti  intestini  e i moti  se- 
diziosi che  in  ogni  tempo  successero 
e succedono  tutto  di  negli  stati,  non  si 
vede  però  mai  soppravvenire  ciò  che  si 
frequeutemente  si  osserva  nelle  altre  as- 
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sodazioni  , vale  a dire  che  i cittadini 
non  rovesciano  giammai  lo  stato  in  ge- 
nerale, e si  contentano  di  cangiarne  la 
forma  tosto  che  le  discordie  sieno  pa- 
cificate. Quando  trattasi  adunque  dei 
mezzi  di  conservare  uno  stato  , si  in- 
tende con  ciò  una  data  forma  di  co- 
stituzione , pel  mantenimento  della  quale 
certi  mezzi  sono  dibatto  necessar). 

Se  la  natura  umana  permettesse  che 
gli  uomini  desiderassero  a preferenza  ciò 
che  loro  è più  utile  , non  farebbe  me- 
stieri di  arte  veruna  per  conservare  la 
tranquillità  , 1’  unione  e la  fedeltà  dei 
cittadini  ; ma  siccome  accade  precisa- 
mente  il  caso  contrario  bisogna  che  la 
costituzione  sia  disposta  in  tal  modo  che  gli 
amministrati,  sia  che  la  vogliano  o no, 
non  possano  farese  non  quello  che  tende 
al  ben  comune , o che  tutti,  volonta- 
riamente o necessariamente  e per  for- 
za , vivano  secondo  i precetti  della  ra^ 
gione.  E ciò  ha  luogo  quando  gli  affari, 
pubblici  sono  regolati  in  modo  che  nes- 
suna cosa , la  quale  abbia  rapporto  al 
hen  essere  generale,  sia  esclusivamente  a U- 
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baudonata  alla  volontà  arbitraria  di  un 
solo.  Nessuno  uomo  è così  vigilante  che 
talvolta  non  si  addormenti  , e nessuno 
ha  così  saldo  ecostante  coraggio  che  non 
si  lasci  vincere  o strascinare  dalle  circo- 
stanze in  certe  occasioni  , e principal- 
mente in  quelle  , dove  la  costanza  e la 
perseveranza  sono  più  necessarie.  È una 
follia  l’esiger  da  altri  ciò  che  non  può 
farsi  da  se  , cioè  volere  che  uuo  si  oc- 
cupi più  d’altrui  che  di  se,  che  non  sia 
avaro,  invidioso,  ambizioso;  e soprat- 
tutto è follia  r esigere  tali  qualità  da  un 
principe,  le  cui  passioni  vengono  tutte 
giornalmente  stimolate  al  maggior  segno. 

Nondimeno  la  sperienza  par  che  ne 
insegni  che  la  pace  , l’ unione  e la  tran- 
quilla dè’  cittadini  non  sono  mai  pivi 
sicure  che  quando  tutto  il  poter  dello 
stato  si  trovi  depositato  nelle  mani  di  un 
solo.  Nessuno  stato,  come  osserva  Spi- 
nosa , durò  mai  tanto  tempo  quanto 
quello  de’ Turchi  , senza  provare  verun 
cangiamento  notabile  nella  sua  costitu- 
zione; in  quel  modo  clic  i governi  de- 
mocratici sono  quelli  che  meno  resistei- 
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fero  , e che  piu  d’  ogni  altro  Ctrono  la- 
cerali da  movimenti  sediziosi.  Ma  se  de- 
vesi  chiamar  paee  la  schiavitù  e la  bar- 
barie , in  tal  caso  non  vi  è cosa  più  mi- 
serabile della  pace.  È vero  ch^  ordina- 
riamente accadono  più  frequenti  e più 
vivi  contrasti  fra  i genitori  ed  i 6gli  che 
fra  i padroni  e gli  schiavi  ; ma  1’  inte- 
resse d’  una  famiglia  non  esige  in  verun 
modo  che  la  podestà  paterna  si  converta 
in  ima  autorità  di  padrone  , e che  i fi- 
gli vengano  considerati  quai  schiavi.  L’in- 
teresse della  schiavitù  adunque  e non  della 
pace  è quello  che  vuole  accumulato  sulla 
testa  di  un  solo  tutto  il  potere;  atteso  che 
la  pace , come  si  è detto  di  sopra  , con- 
siste nell’  armonia  degli  animi  , e non 
nella  assenza  della  guerra. 

E parimenti  un  grande  inganno  , sé» 
condo  Spinosa,  il  pretendere  che  un  solo 
possa  realmente  riunire  in  se  il  sovrano 
poter  dello  stalo  e pretendervi.  Il  diritto 
si  fonda  sulla  possanza  , e la  possanza 
di  un  uomo  solo  è troppo  debole  per 
sostenere  un  sì  pesante  fardello.  Il  popolo 
si  sceglie  bensì  un  re , ma  questo  re 
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sceglie  pur  dal  suo  cantò  i generali , r 
consiglieri,  o i favoriti,  ai  quali  af- 
fida la  vigilanza  sulla  salute  dei  suor 
sudditi  e sulla  propria  , cosicché  la  co- 
stituzione*,. che  nella  comune  opinione 
passa  per  assolutamente  monarchica  , è- 
realmente  aristocratica , non  in  un  modo 
ostensibile  ma  occulto  , che  appunto  è 
il  più  dispiacevole.  Oltre  a ci<V  un  re 
non  é tal  che  di  nome  quando  è mino- 
re, o ammalato,  o fatto  imbecille  dagli 
anni,  mentre  i suoi  ministri  o i prossimi 
parenti  esercitano  in  realtà  il  supremo 
potere  ; tacendo  che  quando  un1  principo 
è inclinalo  alla  voluttà,  gli  affaci  dello 
stato  sono  per  lo  più  abbandonati  ai 
capricci  di  un  favorito,  di  una  bella,  dt 
un  eunuco.  Per  esprimere  più.  energica- 
mente. il  disprezzo  che  una  amministra- 
zione di  quest  ultimo  genere  gli  ispira. 
Spinosa  cita  le  parole  di  Orsina  in-  Quinto 
Curzio:  Audieram  in  Asia  olim  regnasse 
fcnminas\  hoc  vero  novum  est  regnare 
castratura. 

Ribalte  Spinosa  gli  inconvenienti  del 
governo  monarchico  nel  seguente  ma* 
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do.  Il  re  teme  più  i suoi  sudditi  che 
gii  inimici  esterni  ; diffida  quindi  prin- 
cipalmente de’  cittadini  più  saggi  , più 
riechi , e più  eousiderati , onde  guardarsi 
dai  complotti  eh’ essi  potrebbero  ordire. 
1 suoi  figli  più  teme  che  ama , massi- 
mamente quando  si  distinguono  coll’  a- 
bilità  loro  nelle  arti  delia  pace  , e coi 
talenti  militari  , e che  siansi  così  conci- 
liata l'affezione  de’  sudditi.  Cerca  perciò 
di  allevarli  in  modo  che  non  possano 
mai  cagionargli  così  fatti  timori;  e i suoi 
consiglieri  T ajutano  in  ciò  di  buongra- 
do , onde  il  principe  che  gli  dee  suc- 
cedere, cresca  in  una  grossolana  ignoran- 
za , e rimanga  poscia  sotto  la  loro  tutela. 
Tanto  meno  indipendente  adunque  è il 
re,  e lauto  più  misera  la  condizione  dei 
sudditi,  quanto  è più  concentrato  in  uuo 
solo  il  poter  dello  stato. 

Perché  il  governo  monarchico  assi- 
curi la  quiete  del  sovrano  e la  pace  del 
popolo  , convieue  disporlo  in  particolar 
modo,  di  cui  Spinosa  fa  conoscere  i punti 
principali. 

I.  Bisogna  che  tutti  i cittadini  , nati 
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«elle  città  o abitanti  della  campagna , 
godano  gli  stessi  diritti  civili , sotto  cou- 
dizione però  che  ogni  classe  sommini-, 
stri  un  dato  numero  d’  uomini  per  la 
difesa  dello  stalo.  Quelle  classi  che  nau> 
possono  dare  un  tal  contingente  , sono 
sottomesse  all’  autorità  cou  altri  patti. 
Lo  stalo  mililare  debb’  essere  composto 
unita  ménte  di  cittadini  e non  mai  di 
stranieri.  Conviene  che  i cittadini  pos-. 
seggano  armi,  e sieno  esercitati  nel  ma- 
neggio di  esse  in  dati  tempi.  Ogni  ufii- 
ziale  deve  conoscere  1’  arte  delie  fortifi- 
cazioni e,  la  tattica  militare.  I generali 
sono  eletti  dal  re , conservano  il  comando 
un  anno,  e non  puonno  venir  eletti  una 
'seconda  volta. 

Ih  Tutti  i fondi  che  compongono  il  tci> 
ritonò  dello  stato  appartengono  all’  aui 
tonta  sovrana,  la  quale  li  afferma  ai. 
cittadini  mediante  un  atmuo  pagamen- 
to, dopo  il  uuale  i sudditi  rimangono 
esenti  in  tempo  di  pace  da  ogn’  altra  im- 
posta. Una  parte  del  pubblico  danaro  serve 
a difendere  lo  stalo  dai  nemici  esterni  , 
l’ altra  è impiegata  nelle  spese  della  «asa 
-del  re. 
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III.  Il  re  viene  scollo  io  una  famiglia 
qualunque  della  nazione  , e nobili  sono 
que’  soli  che  discendono  immediatamente 
dal  sovrano:  perciò  gli  stemmi  reali  li 
distinguono  dalla  propria  loro  famiglia 
e da  lulte  le  altre.  1 parenti  maschi  del 
re  lino  al  terzo  o quarto  grado  non 
deLbouo  ammogliarsi,  i figli  che  nascon 
da  essi  sono  illegittimi , e non  ereditano  i 
beni  loro , i quali  tornano  al  re. 

IV.  I consiglieri  del  re,  quelli  che  per 
la  dignità  loro  più  si  avvicinano  a lui  , 
debbono  parimenti  essere  scelti  fra  i 
cittadini.  Se,  a cagion  di  esempio , lo 
stato  si  componesse  di  sole  seicento  fa- 
miglie, prenderebbe  si  in  -ciascuna,  a mi- 
sura che  fosse  più  o uien  numerosa  , 
due  o tre  individui,  che  formerebbero 
un  consiglio  del  regno.  I inombri  di  tal 
consiglio  non  conserverebbero-  la  dignità 
loro  se  non  quattro  o cinque  anni,  oo- 
siccbè  ogni  anno  se  ne  rinnoverebbe  un 
terzo,  o un  quarto,  o un  quinto.  Con-, 
viene  però  che  tra  i consiglieri  di  stato 
detti  da  ciascuna  famiglia  , uno  per  Io 
n^no  conosca  il  diritto.  L’elezione  si  fa 
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dal  re  stesso,  al  quale  si  dee  presentar 
tutti  gli  anni  la  lista  de’  membri  delle 
famiglie  che  liauno  compita  l’età  di  cin- 
quaut'anni,  acciò  ne  scélga  quelli  che 
a lui  piacciono.  Non  puossi  venir  eletto 
«1  consiglio  di  stato  più  di  una  volta. 
Se  qualche  motivo  impedisse  al  re  di 
fare  la  scelta , Io  stesso  consiglio  di  stato 
la  farebbe  in  sua  vece.  Spinosa  indica  i 
diversi  vantaggi  che  secondo  lui  derive- 
rebbero da  siifata  istituzione, 

V.  L’  occupazion  principale  del  consi- 
glio di  stato  è quella  di  proteggere  le 
leggi  fondamentali  della  costituzione,  e 
di  esporre  il  suo  parere  sugli  affari  pub- 
blici , sì  che  il  re  non  possa  decider 
nulla  di  importante  senza  la  previa  ap- 
provazione dello  stato.  Se  nel  consiglio 
le  opinioni  sono  divise,  e se  la  cosa  è 
stata,  piu  volte  discussa  , non  convieu 
tardar  di  troppo  la  decisione,  la  quale 
allora  appartiene  al  re.  Il  consiglio  di 
stato  debbe  altresì  far  conoscere  gli  or- 
dini del  re,  dar  esecuzione  alle  leggi, 
e sorvegliare  in  genere  alia  amministra- 
zione dello  stato.  I cittadini  non  debbono 
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dirigersi  al  re  se  non  per  mezzo  del 
consiglio  , e bisogna  parimenti  che  gli 
mbascialori  degli  altri  stati  ottengano 
da  esso  il  permesso  di  chiedere  udienza 
al  re.  Insomma  tutte  le  esterne  direzioni 
al  re  debbono  giungergli  per  la  via  del 
consiglio  di  stato.  Il  re  va  considerato 
corue  la  ragione  o ¥ anima  dello  stato , 
ed  il  consiglio  come  il  corpo  ovvero  i 
sensi  esteriori,  di  cui  1’  anima  si  serve  per 
conoscere  la  situazione  dell’ impero,  e 
fare  ciò  che  giudica  meglio. 

VI.  L’  educazione  de’  figli  del  re  è' 
confidata  al  consiglio  .di  stato,  e così 
pure  la  reggenza,  nel  caso  che  il  sovrano 

lasciasse  un  erede  ancora  minorenne. 

• * 

Nondimeno,  acciò  che  il  consiglio  di 
stato  non  rimanga  per  quel  tempo  senza 
re,  i nobili  del  regno  scelgono  il  più 
vecchio  ad  occupare  il  posto  del  sovrano 
sino  all’  epoca  che  questi , divenuto  in 
età  maggiore  , può  prendere  da  se  lo 
redini  dello  stato.  Io  non  voglio  ora  se- 
guire Spinosa  in  tutte  le  minuzie  , che 
va  accennando  sulla  composizione  del 

FU.  Mod.  T.  Vili.  • i 
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consiglio  di  stato,  e sul  rparto  delle  sue 
varie  attribuzioni.  - 

VII.  Il  re  non  dee  maritarsi  con 
donna  straniera,  ma  sceglierla  nella  sua 
famiglia,  o sposare  la  figlia  di  un  citta- 
dino, a patto  però  che  i parenti  della 
regina,  in  questo  caso,  non  occupino 
veruna  carica.  * 

Vili.  Tutù  i servidori  e cortigiani 
del  re  , cioè  coloro  che  ricevono  F emo- 
lumento della  cassa  particolare  del  sovra- 
no, sono  assolutamente  esclusi  dalle  ca- 
riche dello  stato-,  ma  questa  regola  pa- 
tisce una  eccezione  iu  favore  delle  guar- 
die del  corpo,  perocché  i soli  cittadini 
debbono  custodire  il  re. 

IX.  La  guerra  non  dehh’  essere  fatta 
che  per  la  pace.  Quando  si  è battuto  il 
nemico  e preso  possesso  del  suo  terri- 
torio, o bisogna  restituirgli  le  città  con- 
quistate, mediante  un  riscatto,  ovvero, 
qualora  jsi  dubiti  per  lo  avvenire  un  nuovo 
attacco  per  parte  di  lui , distruggere  in- 
teramente le  stesse  città,  e trasportarne  gli 
abitanti  altrove. 

X.  Quanto  a ciò  che  riguarda  la  re- 
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ligione  , bisogna  non  erigere  templi  a 
spese  dello  stato,  nè  far  leggi  sulle  opi- 
nioni religiose  , a meno  die  tali  opinioni 
non  cagionino  rivolte,  o non  turbino  la 
quiete  dello  stato , o non  sieno  contra- 
rie alla  sua  costituzione.  Se  i cittadini , 
cui  lo  stato  permette  1’  esercizio  esterno 
di  una  religione,  vogliono  fabbricare  un 
tempio  , il  facciano  a proprie  spese.  II 
re  può  averne  un  particolare  per  la  re- 
ligione da  lui  professata. 

Dopo  aver  abbozzato  i tratti  principali 
del  governo  monarchico , Spinosa  entra 
in  alcuni  schiarimenti , che  sono  in  parte 
istruttivi  e interessantissimi  ; ma  la  storia 
prova  facilmente  che  la  sperienza  ron 
sempre  si  accorda  col  progetto  da  lui 
disegnato.  Egli  pensa,  a cagion  d’esem- 
pio , che  il  consiglio  di  stato  non  pa- 
trebb’ essere  corrotto  nè  dal  re,  nè  da 
altro  individuo  ; essendo  quel  corpo  com- 
posto di  tanti  membri,  'che  anche  nel 
caso  che  alcuno  di  essi  fosse  guadagna- 
to , non  perciò  ne  risulterebbe  verun 
inconveniente.  Potrebbesi  opporgli  l’ e- 
sempio  del  parlamento  d' Inghilterra  , 
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e sebbene  a dir  vero  Io  stato  suo  non 
offre  pure  una  sola  di  quelle  possibilità  di 
seduzione,  che  si  incontrano  nello  stato 
attuale  della  costituzione  ed  aramistra- 
zjone  inglese  , nondimeno  varie  per  av- 
ventura se  ne  troverebbero.  Un’altra  di 
lui  supposizione  egualmente  non  fondata 
sulla  sperienza  , si  è che  il  re  , sia  per 
timore  della  moltitudine,  sia  per  conci- 
liarsi 1’  affezione  del  partito  più  conside- 
revole della  cittadinanza  armata,  sia  an- 
che per  nobiltà  di  sentimenti,  per  patrio- 
tismo  ed  amore  del  pubblico  bene,  pre- 
ferirà sempre  il  parere  del  maggior  nu- 
mero, e cercherà  per  quanto  è possibile 
di  conciliar  le  opinioni  contraddittorie  , 
affinchè  i cittadini  , sì  durante  lo  stato 
di  pace  come  in  tempo  di  guerra,  pro- 
vino qual  eccellente  sovrano  posseggano 
in  lui,  ed  anche  perchè  governa  in  modo 
tanto  più  indipendente,  quanto  con  zelo 
maggiore  sorveglia  il  pubblico  bene.  Il 
governo  di  Spinosa  esige  pure,  cosa  c!»e 
non  accade  ai  dì  nostri  e generalmente 
non  trovasi  presso  i gran  popoli  civiliz- 
zali , che  i guerrieri  non  ricevano  soldo, 
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poiché  la  bella  ricompensa  del  servizio 
militare  è la  libertà  pubblica.  Nello  stato 
di  natura  nessun  cerca  difendersi  fuor- 
ché per  conservare  la  sua  libertà  : l’ in- 
dipendenza è il  solo  frutto  eh’  egli  aspetti 
delle  sue  guerriere  fatiche  ; ma  tutti  i 
cittadini  debbon  esser  considerati  coma 
T individuo  nello  stato  di  natura,  e quando 
combattono  per  la  salvezza  dello  stato  , 
impiegano  le  forze  loro  per  se  medesi- 
mi c pei  loro  proprj  affari.  I consiglieri 
del  re,  i 'giudici,  gli  iutendenti , ec.  , 
sono  più  occupati  degli  altri  che  di  se 
stessi  j è quindi  conveniente  che  si  asse- 
gni loro  un  emolumento.  Se  il  re  sce* 
glie  soltanto  una  certa  classe  di  cittadini 
per  lo  stato  militare  , e le  accorda  una 
paga , mette  appunto  con  ciò  la  tran- 
quillità dello  stato  e la  propria  sua  si- 
curezza in  pericolo  ; imperocché  cotesti 
cittadini  unicamente  istrutti  delle  fatiche 
ed  arti  della  guerra , corrotti  dal  genere 
di  vita  ordinario  in  tempo  di  guerra  , e 
troppo  oziosi  in  tempo  di  pace,  si  ab- 
bandonano ai  bagordi,  dissipano  il  loro 
danaro,  e ad  altro  più  non  aspirano  che 
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alla  rapina,  alle  civili  discordie,  e ad 
una  nuova  guerra;  cosicché  lo  stato  di 
una  monarchia  che  mantiene  un  eser- 
cito pagato,  è realmente  uno  stato  di  guer- 
ra , nel  quale  i soli  militari  avvantag- 
giano , e gli  altri  cittadini  sono  schiavi. 
In  queste  osservazioni  di  Spinosa  tro- 
vasi qualche  verità  intorno  al  rapporto 
che  passa  tra  un  esercito  assoldato  e la 
sicurezza  del  monarca  e la  libertà  dei 
cittadini  ; ina  dall’  altro  lato  la  istituzione 
che  propone,  cifre  gravi  e insuperabili 
inconvenienti  , e i mali  che  un  esercito 
assoldato  trae  seco,  sono  facili  a preve- 
nirsi ove  convenevolmente  si  organizzi , 
e vengano  con  saggezza  determinale  le 
sue  relazioni  con  lo  stato , come  ne  fa 
prova  la  storia  della  milizia  di  alcuni 
moderni  popoli.  Se , per  esempio  , si  ha 
1’  avvertenza  , in  tempo  di  pace,  di  sei 
conservale  una  parte  delle  truppe  per 
gli  esercizj  ed  i lavori  pubblici , e si 
permette  all’altra  di  prender  parte  alla 
■ industria  del  rimanente  de’  cittadini  , si 
evitano  senza  difficoltà  i disordini  che  un 
& esercito  assoldato  ed  ozioso  debbe  ne- 
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cessarìamente  cagionare  in  tempo  di  pace. 
La  paga  de’ militari  può  pur  servire  a 
maggiormente  affezionarli  all’  ordine  so- 
ciale, e in  modo  efficace  contribuire  al 
mantenimento  della  pubblica  sicurezza  e 
# tranquillità,  perchè  senz’  essa  la  maggior 
parte  de’  guerrieri  non  avrebbe  di  che 
vivere  , e perchè  in  occasione  di  civili 
discordie  essa  per  Io  piò  vien  loro  so- 
spesa, o almeno  diveuta  molto  pre- 
caria. 

Fprse  , dice  Spinosa  verso  la  fine  del 
suo  capitolo  sopra  il  miglior  governo 
monarchico  , vedrassi  ridere  del  mio  si- 
stema coloro  che  al  solo  popolo  attri- 
buiscono le  colpe  comuni  a tutti,  c che 
pensano  che  non  si  possa  frenarlo  se 
non  col  terrore,  che  esso  abusa  del  do- 
minio o ubbidisce  da  schiavo  , e eh», 
non  ha  nè  giudizio  nè  principi  politici.. 
La  potenza  e 1’  educazione  ci  procura- 
nti tali  illusioni,  che  quando  due  in- 
dividui commettono  lo  stesso  delitto , ci 

v 

figuriamo  per  lo  piu,  eh»  uno  debba 
essere  castigato  e 1’  altro  rimanere  im- 
punito , non  già  perchè  le  azioni  sieno 
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diverse,  ma  j>erchè  sano  diversi  i due 
rei.  L’  arroganza  non  è meno  propria 
alla  classe  dominante  che  al  popolo.  Le 
sue  pretensioni  , i!  suo  orgoglio  , lusso, 
disordini , la  specie  di  sistema  e di  con* 
seguenza  che  osserva  ne’  suoi  vizj  , si 
condiscono'  di  una  (loda  insipientia  et 
turpitudini s eleganza  per  modo , che  i 
vizj  che  sono  vergognosi  considerandoli 
iu  se  medesimi,  perocché  allora  saltano 
maggiormente  agli  occhi,  pajono  ai  gran- 
di che  sono  inesperti  ed  ignoranti  av^j 
uu’  aria  di  buon  tono  ed  anche  di  no- 
biltà. Allora  si  capisce  che  bisogna  che 
il  popolo  tremi  per  ubbidire,  nè  fa  pur 
maraviglia  che  il  popolo  non  abbia  nè 
giudizio  politico  nè  carattere  politico 
fisso , dappoiché  si  delibera  in  segreto 
sugli  affari  principali  dello  stato , e non 
si  fanno  conoscere  a lui  le  cause  delle 
misure  politiche , salvo  che  in  pochissi- 
me circostanze  , in  cui  sarebbe  diffidi 
nasconderle.  La  classe  incaricata  a reg- 
gere dinota  una  grande  ignoranza  della 
natura  umana,  quando  esige  che  la  mol- 
titudine , la  • qual  non  sa  come  sieno 
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trattati  gli  affari  dello  stato  , non  pro- 
nunzi un  giudizio  inesatto  sulle  cau- 
se degli  avvenimenti,  e non  l’ interpreti 
malamente.  Iudiciitm  suspenJere  rara  est 
virtus.  Se  il  popolo  potesse  moderarsi  e 
sospendete  il  suo  giudizio  sulle  cosé  cha 
non  abbastanza  conosce,  meriterebbe  più 
presto  da  governare  egli  stesso  che  -di 
essere  governato. 

Accorda  Spinosa  che  la  favorita  sua 
forma  > di  governo  monarchico  ha  senza 
dubbio  lo  svantaggio  di  uon  permettere 
che  le  pubbliche  deliberazioni  e le  mi- 
sure necessarie  a prendersi  siano  tenute 
segrete;  ma,  secondo  lui,  vai  meglio  in 
ogni  caso  svelare  al  nimico  le  buone 
massime  e decisioni  di  un  governo,  che 
il  veder  nascoste  ai  eittadini  le  , cattive 
intenzioni  de’  tiranni.  Coloro  che  trattano 
segretamente  gli  affari  dello  sialo,  han- 
no parimenti'  in  poter  lora  la  ingannare 
i nemici  in  tempo  di  guerra  ed  i citta- 
dini durante  la  pace.  Non  si  può  certa- 
mente negare  che  il  silenzio  ed  il  segre- 
to non  sieno  spesse  volte  utili  nell’ am- 
ministrazione d’  uno  stato  ; ma  nes'sun 
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può  provare  che  sia  assolutamente  im- 
‘ possibile  allo  slato  di  conservarsi  senza 
essi.  All’  incontro  è impossibile  il  confl- 
. dare  la  coraun  salvezza  ad  un  solo  , e 
mantenere  al  tempo  stesso  la  pubblica 
‘libertà.  E dunque  una  vera  pazzia  il 
volere  evitare  un  picciol  disordine  con 
ita  gran  male.  Verum  eorum,  qui  sibi 
. imperium  , haec  unica  fuit- cantilena,  ci- 
vitatis  omnino  interesse,  ut  ipsius  negolia 
secreto  agitentur  , et  alia  hujusmodi  , 
quce  quanto  magis  utilitcUis  imagine  te- 
guntur  , tanto  ad  infentius  servitium 
erumpunt.  . 

.Benché  non  abbia  giammai  realmente 
esistito  un  governo  monarchico  simile  a 
quello  che  Spinosa  desidera,  questo  filo- 
sofo pensa  nondimeno  che  si  potrebbe 
con  la  sperienza  mostrare  essere  il  mi- 
gliore di  tutti  , e bastar  per  convincer- 
sene il  riflettere  alle  cause  che  conser- 
vano e distruggono  uno  stato  male  or- 
dinato. Ei  cita  ad  esempio  la  storia  degli 
Aragonesi.  Quando  questa  nazione  ebbe 
scosso  il  giogo  de  Mori,  risolse  di  eleg- 
gersi un  re;  ma  non  potendo  essa  accor- 
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tlarsi  intorno  alle  condizioni  del  governo 
monarchico  , ne  chiese  1’  oracolo  d£l 
Papa.  Il  santo  Padre  la  consigliò  di  non 
darsi  un  re,  se  non  quando  l' ordine  in- 
terno dello  stato  si  trovasse  determinato 
in  un  modo  conforme  alla  località  ed 
al  genio  del  popolo  , e sopra  tutto  di 
stabilire  un  consiglio  supremo  , il  quale, 
simile  agli  Efori  de*  Lacedemoni , resi- 
ster potesse  all'  autorità  del  Sovrano  , 
ed  avesse  il  diritto  illimitato  di  decidere 
i contrasti,  che  sorger  potessero  tra  il 
re  e la  nazione.  Si  attennero  gli  Arago- 
nesi a questo  consiglio  e stabilita  legib» 
timamente  la  costituzion  loro , come 
credettero  più  convenire  , diedero  per 
capo  e giudice  al  governo,  non  già  il 
re,  ma  il  consiglio,  dei  diciassette,  il  cui 
presidente  si  chiamava  Giustizia.  Questo 
e gli  altri  membri  del  consiglio  non  era- 
no eletti  a pluralità  di  voti,  ma  scelti 
a sorte  e nominati  a vita.  Essi  avevano 
il  diritto  di  cassare  tutte  le  sentenze 
pronunziate  contro  qualunque  cittadino 
da  altri  collegi  e dal  re  , cosicché  ogni 
cittadino  potea  citare  dinanzi  al  tribunal 
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loro  sin  anche  il  sovrano.  Aveano  pari- 
menti il  potere  di  nominare  e di  depor- 
re il  re,  ma  di  là  a molti  anni  il  re 
Don  Pietro  ottenne  a forza  di  regali  e 
di  belle  promesse  di  toglier  loro  un  tal 
diritto , e appena  ottenuto  l’ intento  si 
- tagliò,  o almeno  si  ferì  la  mano  in  pre- 
senza di  tutti  i membri  del  consiglio  di 
stato,  dichiarando  che  i sudditi  non  po- 
tevano aver  la  prerogativa  di  scegliersi 
tm  re,  fuorché  versando  il  sangue  reale. 
Ciò  non  ostante  accordò  che  il  popolo 
dovesse  prendere  le  armi  e rivoltarsi 
quando  il  governo  si  perinetesse  alcuna 
usurpazione  con  la  violenza,  e quando  il 
re  o il  suo  erede  abusasse  della  sua  au- 
torità a danno  della  costituzione.  Il  qual 
cangiamento  pertanto  non  distrusse  il 
diritto  del  consiglio  di  stato,  rna  si  il 
corresse.  Gli  Arragonesi  vissero  lungo 
tempo  felici  sotto  il  loro' governo , per- 
chè i re  ed  i sudditi  rimasero  egualmen- 
te fedeli  da  una  parte  e dall’altra.  Ma 
1’ epoca  in  cui  Ferdinando  il  Cattolico  re 
di  Castiglia  ereditò  quel  trono  , i van- 
taggi degli  Arragonesi  diventarono  odiosi 


Digitized  by  Google 


253 

ai  Casigliani,  sebbene  Ferdinando  non  se- 
guì il  parere  del  suo  consiglio  che  gli 
proponeva  di  abolirli.  Gli  Arragonesi  con- 
tinuarci quindi  a goderne  sino  a Filip- 
po II  , che  li  sommise  più  felicemente , 
ma  non  meno  crudelmente , de’  Fiam- 
minghi. 

Dopo  aver  presentato  il  quadra  del 
miglior  governo  monarchico  , Spinosa 
offre  uno  schizzo  della  migliore  aristo- 
crazia. Agli  aristocratici  dà  il  nome  di 
patrizj.  Distingue  l’ aristocrazia  dalla  de- 
mocrazia nell’ essere,- quanto  alla  prima, 
couOdato  il  governo  ad  alcuni  individui 
scelti  dal  popolo  , cosicché  il  diritto  di 
dominare  non  vi  dipende  assolutamente 
che  dalla  scelta  , laddove  questo  diritto 
nella  democrazia  è innato,  ovvero  acqui- 
sito dai  taleuli , dalla  fortuna , o dal 
caso.  Il  governo  sarebbe  dunque  aristo- 
cratico sempre , quaud’  anche  lutti  i .cit- 
tadini appartenessero  alla  classe  de’  pa- 
tri^ , purché  il  diritto  non  ne  fosse 
ereditario  , o non  si  trasferisse  in  altri 
in  forza  di  una  legge  obbligatoria  per 
tutti. 
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Per  impedire  che  1’  aristocrazia  non 
degeneri  ia  oligarchia  oppressiva  , o in 
furor  di  fazione,  bisogna  , che  il  nume- 
ro de’  palrizj  sia  talmente  proporzionato 
alla  massa  del  popolo  , che  il  governo 
dello  stato  non  manchi  giammai  della 
quantità  necessaria  d’  uomini  realmente 
migliori  di  tutti.  Se , per  esempio  , ci 
Cogliono  cento  di  questi , i patrizj  deb- 
bono per  lo  meno  esser  cinque  mila  y- 
perchè  senza  un  sì  considerevole  nu- 
mero non  si  avrebbe  certezza  di  ritro- 
varli. 

Prima  di  determinare  i fondamenti  sni 
quali  dee  basare  1’  aristocrazia,  è necessa- 
rio di  fare  attenzione  ad  una  notabile 
differenza  che  passa  tra  essa  e la  mo- 
narchia. Le  forze  di  un  uomo  solo  sono 
suflicienti  per  F amministrazione  di  tutto 
lo  stato  , ma  non  può  farsi  lo  stesso 
rimprovero  ad  una  società  d’ uomini'  ba- 
stantemente numerosa  per  giugnere  a 
questo  scopo.  Il  monarca  adunque  ha 
bisogno  di  consigli , mentre  1’  aristocra- 
tico può  farne  senza.  I re  sono  mortali, 
ma  gli  aristocratici  formano  una  società 
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eterna.  II  potere  sovrano  dello  stato  non 
torna  dunque  giammai  al  popolo  nella 
aristocrazia , loccliè  in  vece  può  acca- 
dere sotto  un  governo  monarchico.  La 
potenza  del  sovrano  è spésso  precaria  , 
a cagione  della  sua  minorità  , delle  sua 
malattie,  della  sua  età,  e di  altre  cause 
ancora,  ma  quella  degli  aristocratici  re- 
sta feempre  una  ed  uguale.  Finalmente 
la  volontà  di  un  solo  è incostante  e sog- 
getta a variare , cosicché  in  monarchia 
tuUo  il  diritto  consiste  per  cosi  dire 
negli  atti  della  volontà  del  sovrano , e 
nondimeno  ogni  volontà  del  re  non  debbe 
a buon  diritto  aver  forza  di  legge.  Ciò 
non  accade  della  volontà  di  un  suffi- 
ciente numero  di  aristocratici  ; imperoo* 
chè  , non  avendo  essi  bisogno  di  consi- 
gli, qualunque  atto  della  volontà  loro  é 
necessariamente  e di  diritto  una  legge  , 
donde  risulta  pure  che  il  potere  confe- 
rito ad  una  società  discretamente  nume- 
rosa di  governanti,  è illimitato,  o al- 
meno assai  prossimo  alla  potenza  illimi- 
tata. Se  avvi  in  alcuna  parte  un  potere 
senza  limiti , egli  è senza  dubbio  quello 
che  l’intero  popolo  possiede. 


Digitized  by  Google 


a 56 

Siccome  il  domioio  aristocratico  mai 
non  torna  al  popolo  , che  non  ha  nem- 
meno voce  deliberativa  negli  affari  pub- 
blici, fa  d’  uopo  allora  che  il  governo 
si  fondi  unicamente  sulla  volontà  e sul 
giudizio  del  senato  supremo , e non  sulla 
sagacilà  della  moltitudine,  che  non  può 
farne  uso.  La  migliore  istituzione  aristo- 
cratica è quella  adunque  che  ha  meno 
timore  della  moltitudine,  e che  lascia  al 
popolo  quella  sola  libertà  che  gli  è ne- 
cessaria. Quanto  piò  la  gran  moltitudine 
si  arroga  diritti , come  fanno  , per  esem- 
pio, le  corporazioni  de’ mestieri  in  Ger- 
mania , tanto  meno  ne  hanno  i patrizj. 
Non  si  può  dunque  temere  una  odiosa 
schiavitù  per  effetto  della  sovranità  illi- 
mitata del  senato  aristocratico  , perchè 
la  volontà  di  una  società  sì  considere- 
vole non  può  mai  venire  determinata 
dalla  passione  ma  sempre  dalla  ragione: 
diffatto  gli  uomini  non  si  conducono  a 
diverse  opinioni  se  non  per  cattive  in- 
clinazioni , e devesi  credere  di  vederli 
unanimi  sempre,  quando  tendono  al  be- 
ne , o almeno  a ciò  che  ha  1’  apparenza 
del  bene. 
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Quando  si  vogliono  porre  i fonda- 
menti che  debbono  servir  di  base  alla 
volontà  suprema  ed  alla  possanza  del 
senato  aristocratico  , trattasi  principal- 
mente di  determinare  le  basi  della  pa- 
ce, che  non  simigliano  in  nulla  a quelle 
della  paco  del  governo  monarchico.  Se 
puossene  dare  di  così  stabili  quanto 
quelle  di  una  monarchia  , benché  d’  al- 
tra natura , è certo  che  non  vi  è più 
la  menoma  cagiou  di  rivolta:  allora  la 
aristocrazia  sarà  non  solo  sicura  al  pari 
della  monarchia,  ma  anche  di  più,  per- 
chè essa  si  avvicina  maggiormente  al 
potere  assoluto , senza  intaccare  nè  la 
pace  nè  la  libertà.  DifFutto  , quanto  più 
il  diritto  del  supremo  potere  è grande  , 
tanto  più  la  forma  della  costituzione 
trovasi  in  armonia  con  la  ragione,  e 
tanto  più  questa  forma  conviene  per  il 
mantenimento  della  pace  e della  libertà. 

Indicherò  ora  alcune  condizioni  da 
Spinosa  proposte  pel  migliore  governo 
aristocratico  . 

I.  La  capitale  dello  Stato,  non  che 
le  città  di  frontiera,  debbono  fortificarsi 
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in  modo  speciale  . Fa  d’  uopo  che  la  ca- 
pitale , che  è la  sede  della  autorità  so- 
vrana , sia  più  possente  d’ogni  altra  città. 

II.  Siccome  nella  aristocrazia  l’ egua- 
glianza de’  cittadini  è un  oggetto  meno  im- 
portante di  quella  de’particolari,  e siccome 
la  possanza  di  questi  sorpassa  quella  del  po- 
polo,'così  tra  le  istituzioni  fondamentali 
di  quel  governo  non  si  annovera  quella 
che  l'esercito  sia  unicameute  composto 
di  cittadini:  ma  nessuno  può  entrare  nel 
corpo  de’  patrizii,  se  non  ha  le  cognizioni 
teoretiche  e pratiche  necessarie  per  la- 
guerra*  Molti  scrittori  ammettono  senza 
motivo  che  i sudditi  dello  stato  non  deb- 
bono essere  annoverali  nel  numero  de’ 
guerrieri.  Di  fatto  non  solamente  il  denaro 
che  si  dà  agli  stranieri,  è perduto  in  gran 
parte  per  Io  stato,  mentre  rimane  in  paese 
ogni  qualvolta  i sudditi  servono  o ricevono 
compenso  de’ lo r servigi;  ma  inoltre  una  tale 
provvisione  indebolisce  la  potenza  d’uno 
stato , non  mai  difeso  dagli  stranieri  con 
tanto  valore,  quanto  ne  dispiegano  i cit- 
tadini che  per  gli  proprii  focolari  com- 
battono . È parimente  un  inganno  il 
dire  che  gli  uflìziali  e i generali  debbano 
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essere  tolti  sol  dall’  ordine  de’  patrizii  ; 
perchè  così  operaudo  si  privano  i mi- 
litari della  speranza  degli  onori  e della 
celebrità  , uno  de’  più  possenti  stimoli 
del  valore  . Ma  fa  mestieri  che  i patria- 
zìi  abbiano  il.  diritto  di  ricorrere  al  ser- 
vigio di  soldati  estranei  , sia  per  estin- 
guere le  ribellioni,  sia  per  difendere  lo 
stato  contro  i nemici  esterni  quando  la 
necessità  Io  comanda . Se  il  contrario  vo- 
lesser  le  leggi , una  tal  prescrizione  sa- 
rebbe contradditòria  eolia  suprema  au- 
torità de’  patrizii . La  necessità  esige,  come 
nelle  monarchie  , che  in  tempo  di  guerra 
i generali  in  capo  vengano  tolti  dal  corpo 
de’  patrizii , ed  eletti  per  un  anno  sol- 
tanto, in  guisa  che.  Io  stesso  individuo 
non  possa  piè  mai  in  appresso  ottenerne 
il  comando.  Perchè  comunque  sia  cosa 
più  facile  trasportare  il  poter  supremo 
da  un  individuo  ad  un  altro»  che  da  un  * 
senato  nuinerosb  e libero  ad  un  indivi- 
duo , ciouullamenó  accade  in  molti  casi 
che  i ^patrizii  vengono  assoggettati  da  un 
generale,  il  quale  avvenimento  è di  tanto 
più  rilevante  pregiudizio  ad  uno  stato  ' 
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aristocratico  , perchè  in  una  monarchia 
la  rimozione  di  un  sovrano  porta  bensì 
cambiamento  nella  persona  del  gover- 
nante, ma  non  nella  costituzione.  La  storia 
romana  ne ..  somministra  tristissime  prove 
di  una  tal  verità.  Del  rimanente  la  ca- 
gione per  cui  i soldati  non  devono  es- 
sere mercenari  in  uno  stalo  monarchico, 
non  si.  affaccia  sotto  un  governo  aristo- 
cratico. La  generalità  del  popolo  non 
avendo  qui  voce  deliberativa  sui  pubr 
blicl  affari , può  venir*  considerata  come 
una  unione  di  stranieri , nè  può  prer'.ar 
alcun  servigio  militare  senza  vantaggiose 
.condizioni . 

III.  Per  la  stessa  ragione  che  fa  con- 
siderare stranieri  i cittadini  eccetto  i pa- 
tria ii  , i beni  stabili , come  case  , terre , 
e altri  simili  non  possono  senza  pericolo 
per  lo  stato  rimanere  possedimento  pri- 
vilegiato di  questi , ed  essere  affittati  ai 
cittadini  col  patto  di  una  certa  annuale 
retribuzione;  il  che  era  una  condizione 
del  governo  monarchico  . Di  fatto , se  i 
sudditi  nell’  aristocrazia  non  possedono 
alcuua  stabile  proprietà , la  menoma  causa 
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può  in  qualche  momento  disastroso  dello 
stato  indurli  a migrare  e traslocare  i loro 
beoi  mobili  altrove . È dunque  necessa- 
rio che  i beni  stabili  vengano  ceduti  in 
vendita  ai  sudditi,  sempre  però  col  patto 
di  lasciar  ciascuno  anno  una  parte  della 
rendita  che  ne  ritraggono  allo  stato  . 

Lo  Spinosa  propone  parimente  diversi 
espedienti  a fine  di  conservare  gli  aristo- 
cratici nel  numero  necessario  onde  il  go- 
verno non  divenga  oligarchico,  di  aumen- 
tare questo  numero  in  proporzione  degli 
incrementi  dello  stato,  di  mantenere  quan- 
to è possibile  1’  eguaglianza  fra  i patrizii, 
di  accelerare  la  spedizione  delle  pubbli- 
che bisogne  così  nel  senato  come  ne’collegi 
primarii,  per  ultimo  di  vigilare  affinché 
la  potestà  del  senato  e de’ patrizii  rimanga 
sempre  pia  rilevante  di  quella  del  po- 
polo, senza  che  questo  si  trovi  oppresso. 

IV.  11  primo  punto  è quello  che  .of- 
fre le  maggiori  difficoltà  ; d’  onde  viene 
spiegato  per  qual  motivo , giudicandone 
colle  norme  della  storia  , quasi  tutti  gli 
6tati  democratici  sieno  divenuti  a poco  a 
poco  aristocratici,  e questi  monarchici. 
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Gli  uomini,  per  natura  nemici  gli  uni  de- 
gli altri , questa  naturale  indole  con- 
servano sempre  e anche  quando  li  fre- 
nan  le  leggi . Ciascuno  aspira  a domi- 
nare , ciascuno  si  adopera  a far  soggetti 
i suoi  simili  . Per  andar  contro  a tali 
difficoltà,  fa  d’uopo  primieramente  de- 
terminare con  esattezza  la  proporzione 
fra  il  numero  de’  patrizii  e il  rimanente 
della  popolazione  , lo  Spinosa  la  vuole 
a ii5o.  1 Patrizii  non  debbono  in  cia- 
scun luogo  esser  tolti  che  da  certe  fa- 
miglie, Non  tornerebbe  cionullaostante 
il  convertire  in  legge  formale  questo  pre- 
cetto , e perchè  accade  sovente  di  ve- 
der famiglie  ad  estinguersi,  e la  legge 
disonorerebbe  quelle  che  eccettuasse  , e 
perchè  la  forma  della  costituzione  si  op- 
pone alla  massima  di  rendere  ereditaria 
la  dignità  di  patrizio.  Oltreché  è cosa  im- 
possibile, e perfino  assurda  il  voler  im- 
pedire che  i patrizii  non  iscelgano  i loro 
figli  o parenti,  e che  il  diritto  di  regnare 
non  rimanga  in  conseguenza  di  ciò  con- 
finato in  certe  famiglie  . Basta  bene  il 
non  permettere  che  essi  abbiano  legitti- 
mamente questo  diritto  esclusivo . 
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V.  Le  incunibenze  del  Senato  sono  : 
promulgare  le  leggi , abolirle,  eleggere  i 
magistrati  e i patrizj.  Questo  nomina  per 
solilo  un  presidente,  o a vita  come  il 
Doge  di  Venezia,;  o temporario  come  il 
Doge  di  Genova.  Ma  procede  a tale  ele- 
zione con  tanta  cautela  e tante  restri- 
zioni, che  ne  apparisce  chiaramente  quanto 
una  tal  costumanza  minacci  la  sicurezza 
della  costituzione  medesima.  Di  fatto  è 
fuor  di  dubbio  che  essa  avvicina  il  go- 
verno aristocratico  al  monarchico.  Nulla 
pertanto  di  più  salutare  come  1’  aggiun- 
gere al  Senato  un  collegio  composto  di 
alcuni  patrizj  , e incaricato  soltanto  di 
vegliare  sulla  condotta  del  presidente  e 
de’  magistrati,  e di  punire  le  trasgressioni 
che  ooutro  le  leggi  e la  costituzione  si 
potessero  da  questo  commettere.  Con- 
viene che  i membri  di  tale  collegio  sieuo 
nominati  a vita.  Se  non  possedessero 
che  per  un  certo  numero  d'anni  la  loro 
dignità  , e potessero  indi  venire  ammessi 
ad  altri  impieghi,  cesserebbero  da  quel 
punto  d’essere  utili  allo  stato..  E facile, 
il  determinare  il  numero  de’  medesimi  , 
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che  dee  slare  con  quel  de’  patrizj  nelfa 
proporzione  medesima  del  numero  dei 
palrizj  al  popolo.  Fa  di  mestieri  ancora 
clic  i siudaci  ( col  qual*  nome  Spinosa 
accenna  gli  efori  dei  magistrati  ) possano 
comandare  ad  una  parte  della  milizia  , 
onde  vengano  eseguiti  i loro  editti  e le 
provvisioni  che  essi  giudicano  convene- 
voli. I membri  del  senato  , i magistrati 
e i siudaci  non  debbono  , .propriamente 
parlando  , conseguire  un  onorario  ; gli  è 
però  d’  uopo  che  le  cariche  o gli  im- 
pieghi conferiti  ai  medesimi  loro  frut- 
tino vantaggi  assai  rilevanti  , affinchè  si 
trovino  nell’ impossibilità  di  servir  male 
lo  stato  senza  nuocere  gravemente  ai  pro- 
prj  loro  interessi.  INon  è qui  il  luogo  di 
continuare  le  particolarità  ulteriori  in 
cui  si  diffonde  lo  Spinosa  sull’  ordina- 
mento del  senato  , sul  modo  e le  vie 
per  pagare  i membri  di  questa  compa- 
gnia e i sindaci,  sulle  norme  di  convo- 
care il  senato,  di  deliberare  o raccoglier 
le  voci  , e finalmente  di  scegliere  i giu- 
dici. 
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VI.  Se  lo  stato  aristocratico  è com- 
posto di  molle  grandi  città  o province, 
fa  d’ uopo  aver  cura  eguale  della  sicu- 
rezza di  tutte.  Queste  città  o province 
debbono  starsi  fra  loro  in  tali  vincoli  , 
che  niuna  d’  esse  possa  esistere  sola  o 
separarsi  dall’  altre  senza  che  ne  derivi 
danno  allo  stato.  Se  l’ unione  interna 
delle  parli  costitutive  dello  stato  non  è 
regolata  in  siffatto  modo  , nè  pud  con- 
servarsi , nè  rendersi  formidabile  agli 
altri  dai  quali  invece  sempre  dipenderà. 
La  proporzione  del  numero  dei  patrizi 
alla  generalità  del  popolo  rimane  la  stes- 
sa ; ma  è indispensabile  L introdurre  al- 
tre norme  nell’  instituzione  del  senato 
superiore.  Se  una  città  avesse  il  privi- 
legio di  essere  sola  consacrata  alle  as- 
semblee de* senatori,  diverrebbe  con  ciò 
realmente  superiore  alle  altre,  e capitale. 
La  residenza  pertanto  del  senato  vuol 
essere  alternata  nelle  diverse  città  ; ov- 
vero debbono  essere  convocate  le  as- 
semblee in  un  luogo  che  , non  avendo 
diritto  di  città,  pertenga  a tutte  in  co- 
mune ; ma  non  si  può  a meno  di  con- 
Fil.  Mod.  T.  Vili.  i2 
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fessare  clic  ciascuno  di  questi  due  me- 
todi offre  gravi  difficoltà  neljT  eseguirlo. 

Vuoisi  ancora  avere  riguardo  alla  se- 
guente considerazione.  Ciascuna  città  pos- 
sedè diritti  tanto  superiori  a quelli  di 
un  individuo,  quanto  è più  possente  di 
lui  ; pei-  conseguenza  ciascuna  nell’  in- 
terno delle  sue  mura  o del  suo  distretto 
lia  un  diritto  proporzionato  all’ estensione 
della  sua  potestà.  Inoltre  tutte  le  città  con- 
siderate come  stato  unito  debbono  essere 
non  unicamente  confederale,  ma  unite  in 
modo,  die  ciascuna  usi  tanto  maggior  po- 
tere rispetto  all’intero  stalo,  quanto  la  sua 
potenza  supera  maggiormente  quella  del- 
l’altre:  poiché  cercherebbe  assurdità  citi  vo- 
lesse stabilire  eguaglianza  fra  cose  disugua- 
li. I cittadini,  in  particolare  sono  per  vero 
dire  riguardati  siccome  eguali  , perchè 
la  potenza  di  ciascuno  non  è d’  alcuu 
peso,  paragonata  a quella  deH’intero  stato. 
Invece  la  potenza  d’  una  città  rappre- 
senta una  gran  parte  di  quella  dell’  in- 
tero stalo,  ed  anzi  tauto  maggiore  , 
quanto  la  città  stessa  è più  ragguardf* 
vele  ; per  lo  che  non  può  ammetter* i 
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t eguaglianza  di  tutte  le  città.  Come  la 
potenza  , anche  il  diritto  di  ciascuna 
vuol’essere  valutato  giusta  la  norma  della 
sua  grandezza  ; così  il  senato  come  la 
corte  di  giustizia  sono  il  legame  che  le 
unisce  tutte  in  un  sol  corpo  di  stato.  Cio- 
nullameno  è essenziale  il  dimostrare  come 
questo  collegamento  voglia  essere  regolato 
in  modo  che  ciascuua  città  conservi  quanto 
più  è possibile  il  suo  particolare  diritto. 

Una  delle  principali  condizioni  ne- 
cessarie ad  aggiungere  questo  scopo  , è 
che  i patrizj  di  ciascuna  città,  il  qual 
numero  di  patrizj  varia  secondo  la  gran- 
dezza della  città  medesima,  abbia  un  po- 
ter supremo  sovr'essa,  e che  questi  for- 
mino un  senato  particolare  che  abbia  il 
diritto  di  fortificare  la  piazza,  di  ingradir- 
la, di  mettere  tasse,  di  creare  ed  abolire 
leggi  speciali,  di  operar  tutto  quanto 
sembrasse  utile  e necessario  al  prospe- 
ro stato  e alla  conservazione  della  cit- 
tà. Ma  il  senato  supremo  incaricato  de- 
gli affari  comuni  a.  tutto  lo  stato,  deb- 
b’  essere  istituito  e composto  nel  modo 
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che  passa  fra  esso  e i senati  particolari , 
sta  nel  poter  giudicare  e decidere  i di- 
spareri che  insorgono  nella  città.  In  un 
governo  arislrocratico  di  tal  natura  il 
senato  supremo  ncn  dehb’  essere  convo- 
cato se  non  se  quando  è duopo  di  mi- 
gliorare la  costituzione,  o quando  si  of- 
fre qualche  arduo  caso  o grave  inconve- 
niente, cui  non  possano  riparare  di  per 
se  stessi  i senati  particolari,  o finalmente 
accadendo  dispareri  fra  lè  comuni.  Lo 
Spinosa  si  diffonde  anche  di  più  nello 
spiegare  gli  uffizj  del  senato  supremo , e 
il  modo  con  cui  dee  condursi  verso  i se- 
nati delie  diverse  città.  Ora  delle  diverse 
particolarità  da  esso  contemplate  mi  ba- 
sterà additare  che  egli  attribuisce  ai  pa- 
trizii  de’comunila  scelta  degli  ufiziali  odei 
generali,  da  regolarsi  colla  proporzione 
delle  truppe  die  ciascuno  de’ridetti  comuni 
somministra  in  tempo  di  guerra.  Nè  tam- 
poco è attributo  dei  senato  supremo  il 
gettar  tasse  immediate  su  i sudditi  ; egli 
si  limila , dopo  avere  calcolate  le  spese 
necessarie  ai  pubblici  bisogui,  a distribuirla 
fra  le  interne  città  , avuto  riguardo  alja 


Digitized  by  Google 


269 

loro  grandezza;  spelta  poi  a ciascun  se- 
nato particolare  il  ripartire  la  tassa  a 
suo  grado  e nella  guisa  che  egli  giudica 
migliore  fra  i cittadini  del  suo  connine. 
Se  fra  le  città  , le  une  sono  marittime , 
e le  altre  situate  nell’  interno  nel  terri- 
torio, son  necessarie  altre  norme  parti- 
colari per  determinare  fra  esse  il  rap- 
porto giusto  e convenevole,  perchè  tutto  al 
generale  scopo  collimi.  Quanto  «ai  se- 
nati di  ciascun  comune  e al  modo  con 
cui  debbono  trattare  gli  affari  che  li  ri- 
guardano , lo  Spinosa  ricorda  che  sono 
composti  d’  un  picciol  numero  di  mem- 
bri , e che  quindi  i suffragj  vogliono  es- 
sere raccolti  pubblicamente,  pratica  ina- 
lile al  contrario  quando  i membri  son 
numerosi  , e che  per  conseguenza  non 
può  venire  adottata  nel  senato  supremo, 
composto  per  essenza  di  un  ragguarde- 
vole numero  di  senatori . In  quest’  ulti- 
ma circostanza  non  sarebbe  così  Tacile 
l’ indovinare  , qual  individuo  del  con- 
gresso abbia  profferita  una  t.sle  o una 
tal  altra  opinione;  ma  nell’altro  easo  è 
sì  agevole  questa  scoperta  che  sarebbe 
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non  solamente  inutile  ma  anche  dannoso 
lo  scrutinio  segreto . 

VII.  Per  quanto  spetta  ai  comuni  in- 
depcndenti  della  repubblica  , se  questi 
si  trovano  nell’  interno  de’  limili  dello 
stato,,  convien  riguardarli  come  parti  in- 
tegranti delle  città  vicine  libere  ed  in- 
dependenli , sotto  il  governo  delle  quali 
per  conseguenza  in  immediato  modo  son 
poste,  La  ragione  di  ciò  è che  nello 
stato  aristocratico  da  noi  qui  individua- 
lo, i patrizii  vengono  scelti,  non  già  dal 
supremo  senato , ma  dal  senato  partico- 
lare di  ciascuna  comune,  ed  ogni  città 
ne  conta  un  numero  più  o meno  grande, 
giusta  -quello  degli  abitanti  posto  entro 
i limiti  della  giurisdizione;  quindi  è ne- 
cessario che  le  singolari  popolazioni  in- 
depeudenti  vengano  registrate  nel  cafa- 
stro  generale  della  popolazione  inde- 
pendenle  e dal  reggimento  di  queste  di- 
pendere . Il  contrario  è delle  città  o pro- 
vince conquistate  in  tempo  di  guerra  ; o 
queste  divengono  confederate  dello  stato, 
o conviene  trasportarne  altrove  gli  abi- 
tanti e popolarle  di  libere  colonie  o,  fi- 
nalmente questi  abitanti  distruggere. 
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Lo  Spinosa  preferisce  a ragione  1’  ul- 
tima forma  eli  governo  aristocratico  , al- 
l’ altra  , in  cui  la  somma  delle  cose  in 
una  sola  capitale  è riposta.  1 patrizi i di 
ciascuna  città  obbedendo  agli  impulsi 
della  natura  umana  intenderanno  sem- 
pre a mantenere  ed  ampliare  i loro  di- 
ritti , così  nella  città  , come  nel  senato 
supremo,  uè  risparmieranno  quindi  ve- 
runo sforzo  per  accrescere  il  numero 
de’  cittadini  e governar  con  saggezza  , a 
fine  di  rendere  fiorente  il  loro  comune  , 
crescere  eglino  stessi  di  numero , e ac- 
quistare uua  più  forte  preponderanza 
nel  senato  supremo.  Coll’ aumentare  del 
numero  dei  cittadini  di  un  comune  farà 
duopo  che  aumenti  in  proporzione  quello 
de’ suoi  palrizii,  i quali  per  conseguenza 
somministreranno  un  maggior  numero 
d’ individui  al  senato  centrale  . Vero  è 
che  le  città,  ciascuna  dell?  quali  natural- 
mente penserà  ai  proprii  interessi  e sarà 
invidiosa  dell’ altre,  saranno  spesse  volta 
in  disparere  fra  loro  ; ma  da  questi  con- 
trasti funeste  conseguenze  non  derive- 
ranno . Non  si  nega , soggiugne  lo  Spi- 
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nosa , che  Sagunto  cadde  in  poter  del 
nemico  intanto  che  i Romani  perdevano 
un  tempo  prezioso  ai  fatti  nelle  delibe- 
razioni ; ma  d'  altra  parte  , allorché  uti 
picciolo  numero  d’  uomini  decide  di  tutte 
le  cose  a seconda  del  proprio  capriccio  e 
del  proprio  volere  arbitrario , sparisce  la 
libertà,  il  maggiore  fra  tutti  i comuni  beni 
de'  cittadini  . Di  fatto  lo  spirito  umano 
è troppo  debole  per  comprendere  tutte 
le  cose  ad  una  volta  e d uo  guardo;  ma 
le  deliberazioni  e le  discussioni  lo  ad- 
destrano , e collo  sperimenTare  a mano 
a mano  una  moltitudine  di  diversi  espe- 
dienti , si  giunge  a trovar  quello  che  si 
desidera  , vale  a dire  un  partito  che  con- 
cilia a se  la  generale  approvazione  ed  al 
quale  niuno  avea  per  anche  pensato. 

La  seconda  {orma  aristocratica  descritta 
dallo  Spinosa  presenta  anche  un  altro 
vantaggio , che  nella  prima  non  è necessa- 
rio, di  andar  cioè  incontro  alla  subitanea 
oppressione  del  supremo  seuato , poiché; 
non  evvi  nè  luogo  preciso  uè  tempo 
prefisso  assegnati  alle  adunate  di  questa 
assemblea  « Si  arroge  che  la  prevalenza 
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de’ cittadini  potenti  è infinitamente  meno 
da  temersi  . Allorché  molti  comuni  go- 
dono dell'  independenza  non  basta  a co- 
lui che  vuole  impadronirsi  del  poter» 
sovrano,  l’aver  fatta  sua  una  città  per 
padroneggiare  le  altre.  Finalmente  la  li- 
bertà appartiene  in  comune  ad  un  mag- 
gior numero  d’  individui  ; perchè  lad- 
dove regna  una  sola  città,  la  felicità  delle 
altre  non  viene  presa  in  considerazione 
che  per  riguardo  agli  interessi  della  ca>- 
pitale. 

Vili.  Lo  Spinosa  passa  indi  ad  esa- 
minar le  cagioni  che  possono  condurre 
una  rivoluzione  in  un  governo  aristo- 
cratico , o distruggerne  persino  le  basi. 
Una  delle  principali  , che  con  grande 
sagacità  il  Macchiavello  additò  , è fon- 
data sulla  considerazione  che  siccome 
accadono  alla  giornata  nel  corpo  umano 
tali  sconcerti  che  abbisognano  rimedj 
onde  guarirlo  , così  parimente  si  rende 
talvolta  necessario  il  ritornare  la  costi- 
tuzione a que’  principj  su  de’  quali  in 
erigine  fu  stabilita.  Se  tal  salutare  riforma 
non  viene  ad  opportuno  tempo  operata,. 
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le  piaghe  dello  stato  si  fanno  incurabili , 
e solo  colla  rovina  totale  del  governo 
spariscono.  Ma  possono  alleviarle  o il 
caso,  o la  saviezza  delle  leggilo  1’  ac- 
corgimento  , il  genio  e la  forza  d’animo 
d’  un  grand’  uomo,  che  sorga  in  mezzo 
allo  stato  e con  un  colpo  ardito  s’impa- 
dronisca del  governale  per  indiriggerlo 
alla  felicità.  Non  v’ha  dubbio  essere  que- 
sto un  caso  degno  di  massima  conside- 
razione ; perchè t se  non  vi  si  è peusato 
prima,  si  arriva  a tale  che  la  costituzione 
non  può  più  esser  salva  dalla  propria 
indole  e bontà  ; e se  una  fortuita  com- 
binazione non  le  procura  questa  salvezza, 
un  inevitabile  destino  la  trascina  a per- 
dizione. L'  espediente  di  nominare  due 
dittatori  temporanei  ne’  quali  sia  il  di- 
ritto di  esaminare  la  condotta  de’  sena- 
tori e de’  magistrati  e di  correggere  gli 
gli  abusi  introdottisi  nella  pubblica  am- 
ministrazione, trae  con  se,  oltre  al  peri- 
colo prossimo  di  far  tralignare  la  repub- 
blica in  monarchia,  troppi  inconvenienti 
per  non  poterlo  approvare.  Miglior  par- 
tito sarebbe  il  ricorrere  ad  un  collegio  di 
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smelaci  simile  a quello  che  Io  Spinosa  a - 
veva  antecedentemente  proposto  ; ma 
una  tale  magistratura  si  ridurrebbe  a 
conservare  le  forme  della  costituzione , e 
a far  sì  che  le  leggi  non  fossero  impune- 
mente trasgredite;  ma  come  impedirebbe 
que  vizj  contro  i quali  sono  impotenti 
le  leggi , che  l’ ozio  non  tarda  ad  intro- 
durre fra  i popoli  , che  in  moltissime 
circostanze  seco  traggono  la  perdita  degli 
stati?  A schivar  questi  mali  e a ripararli, 
alcuni  hanno  proposte  leggi  sontuarie  o 
altre  che  si  riferissero  ai  costumi  , ma 
sempre  invano;  le  leggi  di’  uom  può 
trasgredire  senza  nuocere  ad  alcuno,  ca- 
dono in  disprezzo , e anzicchè  frenare 
i desiderj  , li  stimolano  maggiormente  : 
nam  nitimur  in  vetitum  semper , cupimus- 
que  negata.  Oltreché  gli  uomini  oziosi 
non  mancano  di  destrezza  per  sottrarsi 
ai  regolamenti  intorno  a quelle  cose 
che  in  modo  assoluto  non  possono  proi- 
birsi ; tali  sarebbero  il  lusso  delle  mense, 
delle  vesti  , il  giuoco , la  smoderatezza 
e licenza  delle  quali  inclinazioni  essendo 
proporzionate  agli  averi  di  ciascun  citta- 
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dino  , non  possono  con  una  generale 
legge  determinarsi.  Vi  vogliono  adunque 
provvisioni  indirette  per  guarir  questi 
inali , che  la  pace  e 1’  ozio  menano  fra  le 
nazioni.  À tale  scopo  si  aggiugne  col 
dare  alla  costituzione  siffatta  indole  , 
die  la  maggior  parte  de’  cittadini  , non 
diremo,  aspiri  a vivere  saggiamente, 
poiché  sarebbe  un  tentare  l’ inutile  , ma 
sia  più  fortemente  animata  da  propen- 
sioni utili  allo  stato,  onde  tacciano  quelle 
ehe  alla  cosa  pubblica  sarebber  noce- 
voli.  Soprattutto  rileva  in  sentenza  dello 
Spinosa  che  i ricchi  non  sieno  padro- 
neggiati dall’ amor  del  denaro.  Quando 
l’avarizia  divien  generale  e invigorita 
inoltre  dalla  eete  degli  onori , la  mag- 
giorità non  sente  altra  cura  che  di  ac- 
crescere le  proprie  sostanze  per  ottenere 
-cariche  luminose  e sottrarsi  alta  oscurità. 
Ne'due  governi  aristocratici  dianzi  de- 
scritti, la  classe  regnaute  è sì  numerosa, 
che  la  via  del  potere  e degli  impieghi 
onorifici  è aperta  alla  maggior  parte  de’ 
ricchi.  Se  da  questi  verranno  esclusi  i 
patrizii  che  contrassero  debiti  oltre  alle 
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loro  facoltà , non  v’  ha  dubbio  che  i 
ricchi  diverranno  solleciti  di  conservare 
il  lor  patrimonio . Allora  non  daranno 
più  con  tanta  facilità  ricetto  al  lusso 
e alle  perniciose  usanze  degli  stranieri  , 
nè  avranno  a schifo  il  vestir  nazionale  , 
se  le  leggi  prescriveranno  ai  patrizii  un 
abito  che  gli  distingua  ec . Si  può  inol- 
tre, allo  scopo  di  mantenere  i buoni 
costumi,  aver  ricorso  ad  altri  tempera- 
menti proporzionati  al  sito  e all’indole 
particolare  di  ciascuno  stato  o di  cia- 
scuna nazione  ; ma  generalmente  il  go- 
verno dee  porre  ogni  studio  affinchè  i 
cittadini  siano  piuttosto  di  molo  proprio 
proclivi  ad  adempire  i doveri  che  per 
necessità  ricondotti  ai  medesimi  dalla 
forza  delle  leggi . 

Soggiunge  e con  molta  verità  lo  Spi- 
nosa, essere  piuttosto  scevro  di  vizii  che 
virtuoso  uno  stato,  che  cerchi  governare 
unicamente  i sudditi  per  via  del  timore. 
Fa  duopo  invece  governar  gli  uomini  in 
guisa  che,  non  avvedendosi  quasi  di  es- 
strio,  credano  operare  di  moto  proprio, 
e che  li  rattengano  entro  i limiti  delle 
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leggi  1’  amore  della  libertà,  il  desiderio 
di  accrescere  il  loro  patrimonio,  la  spe- 
ranza di  pervenire  agli  onori  . Del  ri- 
manente lo  Spinosa  opina  che  i trionfi  , 
le  nobilitazioni , le  decorazioni  e tutti  gli 
altri  stimoli  del  merito,  siano,  anziché  se- 
gnali di  libertà  , simboli  del  servaggio  . 
Perchè,  die’ egli',  allo  schiavo  e non  al- 
]’  uom  libero  vuoisi  concedere  il  guider- 
done di  sua  virtù  . Non  nega  che  tai 
ricompense  non  sieno  un  forte  sprone 
al  vero  merito;  ma  concedute  in  origine 
alle  sole  persone  che  di  questo  vanno 
fornite,  ne  vien  ben  tosto  largheggiato  a 
favor  di  coloro  che  non  hanno  altro  pregio 
fuor  le  ricchezze,  onde  poi  inviliscono  agli 
occhi  dell’  uomo  che  è da  nobili  e ge- 
nerosi sentimenti  animalo  . Coloro  che 
possono  citare  le  dignità  o i trionfi  de’ 
loro  antenati , credono  per  lo  stesso  mo- 
tivo di  essere  trattati  con  ingiustizia  tutte 
le  volte  che  agli  altri  non  vengono  pre- 
feriti . In  somma  è cosa  certa  che  1’  o- 
guaglianza  colla  distruzione  della  quale 
vien  quella  della  comune  libertà  , non 
può  essere  mantenuta  di  sorte  alcuna 
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quando  vengono  pubblicamente  conce- 
duti parziali  onori  ad  un  uomo  coinmetv- 
devole  per  prestati  servigi. 

Lo  Spinosa  si  giova  di  tutte  le  pre- 
cedenti osservazioni  per  risolvere  il  pro- 
blema , se  i govèrni  de’  quali  ha  offerto 
T abbozzo  possano  per  proprio  loro  di- 
fetto essere  rovesciati . Se  avvi  costitu- 
zione che  possa  aspirare  ad  un’  eterna 
durata  , quella  necessariamente  debb’  es- 
sere, iu  cui  le  leggi  poste  una  volta  ri- 
mangono intatte  ; perchè  le  leggi  sono 
f anima  dello  stalo  e la  conservazione 
di  questo  dalla  conservazione  delle  prime 
dipende.  Ma  esse  non  potranno  durare 
se  non  le  proteggono  la  ragione  ad  un 
tempo  e le  inclinazioni  comuni  de’ citta- 
dini ; perchè  se  non  avessero  per  soste- 
gno che  la  sola  ragione,  sarebbero  troppo 
deboli  e presto  perderebbero  ogni  vigo- 
re . Ora  pensando  lo  Spinosa  di  aver  di- 
mostrato che  le  leggi  fondamentali  de’ go- 
verni aristocratici  da  lui  precedentemente 
descritti  si  concilino  colla  ragione  e colle 
-inclinazioni  comuui  de’  cittadini  , crede 
parimente  di  poterli  asseverare  durevoli. 
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talché , se  venissero  ad  essere  distrutte  , 
non  dovrebbe  incolparsene  qualche  in- 
trinseco loro  difetto  , ma  unicamente  la 
forza  di  un  inevitabil  destino  . 

La  $ola  obbiezione  che  possa  ancor 
sorgere  in  sentenza  dello  Spinosa,  sta  in 
ciò , che  le  comuni  inclinazioni  di  tutti 
i cittadini  non  somministrano  ancora  un 
sostegno  bastante  allo  stato  per  non  es- 
servi affezione , la  quale  Don  possa  venir 
cancellata  da  un’altra  più  forte  o con- 
traria ; come,  a cagione  d’esempio,  il  de- 
siderio di  acquistar  nuove  ricchezze  vince 
talora  negli  uomini  il  timor  della  morte. 
Così  tanti,  che  la  paura  induce  a fuggir» 
dinanzi  al  nemico,  non  sono  poi  ratte- 
nuti da  timori  d’ altra  natura , quai  sa- 
rebbero o la  necessità  di  lanciarsi  in  un 
fiume  o di  correre  per  mezzo  alle  fiamme 
onde  sottrarsi  al  ferro  che  li  persegue  . 
Comunque  pertanto  sia  bene  istituito  uno 
stato  j comunque  siasi  avuta  la  sapienza 
di  renderne  eccellenti  le  leggi , potrà  ac- 
cadere che  in  mezzo  ad  una  grande  pub- 
blica calamità , tutti  i cittadini  da  ter- 
ror  panico  invasi  non  ascoltino  se  non. 
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se  il  sentimento  dell’  istante  pericolo  ; al- 
lora senza  portare  all’avvenire  gli  sguardi, 
li  fisano  sopra  un  guerriero  fatto  cele- 
bre dalle  sue  vittorie  , e , fattolo  li- 
bero dalla  soggezion  delle  leggi  e pro- 
lungato ad  esso  il  comando  , alla  buona 
fede  del  medesimo  affidano  imprudente- 
mente lo  stato  ; circostanza  che  si  è real- 
mente offerta  più  d’  una  volta  presso  i 
Romani,  ed  è «tata,  non  v’ha  dubbio, 
una  fra  le  cagioni  della  distruzione  della 
loro  repubblica. 

Ma  a questa  obbiezione  lo  Spinosa  ri- 
sponde , che  in  uno  stato  costituito  giu- 
sta le  norme  da  esso  proposte  un  sif- 
fatto lerror  panico  non  potrebbe  nascere 
fuorché  da  cagioni  le  più  legittime  ; e 
che  sarebbe  per  conseguenza  un  abba- 
glio l’ attribuire  o questo  terrore  o i di- 
sordini che  ne  derivassero,  a qualche  mo- 
tivo di  cui  non  fosse  in  potere  della 
saggezza  umana  il  prevenire  o 1’  evitare 
gli  effetti . Poi  in  mezzo  ad  una  simile 
repubblica  egli  è impossibile  trovare  uu 
cittadino  segnalalo  per  la  rinomanza  di 
sue  virtù  in  grado  sì  eminente  che  tutti 
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gli  sguardi  si  convertano  in  lui  . Egli 
avrèbbe  necessariamente  molti  emuli  che  , 
gareggiando  seco  di  pregi,  si  concilierebbero 
il  favore  e gli  animi  di  molti  altri  citta- 
dini . Se  per  tanto  un  terror  panico  pro- 
ducesse una  confusione  momentanea  nella 
repubblica,  niuno  potrebbe  innalzarsi  al 
di  sopra  delle  leggi  e usare  il  supremo 
potere  , e sorgerebbe  fra  questo  indivi- 
duo e i suoi  rivali  una  contesa , che 
condurrebbe  seco  , afiìn  di  troncarla , la 
necessità  di  far  ritorno  alle  leggi  e di 
regolare  la  cosa  pubblica  giusta  le  isti- 
tuzioni poste  da  prima . Possum  igUitr, 
aggiugne  lo  Spinosa  terminando  questo 
capitolo , absolute  affirmare  cwn  impe- 
rlimi , quod  una  sola  urbs , Umi  praeci  • 
pue  ili ud  quod  plurhnae  urbes  teneant  , 
aelernum  esse , si  ve  ulla  interna  causa 
posse  dissolvi , aut  in  aliam  formam  mu- 
tali. 

Dissi  già  che  il  terzo  capitolo  del  Tra- 
ctatus  politicus  consagrato  ad  additare 
la  miglior  forma  possibile  del  governo 
democratico  non  è stato  terminato  dallo 
Spinosa . La  principale  differenza  ohe 
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questo  filosofo  ravvisa  fra  la  democra- 
zia e f aristocrazia  sta  in  ciò  , che  nel  se- 
condo de’  due  governi  dipende  dalla  vo- 
lontà del  senato  supremo  il  determinare 
quai  cittadini  debbano  essere  ammessi 
nell’  ordine  de’patrizii,  in  guisa  che  niuno 
Ira  il  diritto  ereditario  e legittimo  di  dar 
voto  ne'  pubblici  affari  o di  assumere 
le  cariche  dello  stato  ; accade  il  con- 
trario sotto  un  governo  democratico  . 
Quivi  tutti  i figli  de’ cittadini,  o sol  na- 
tivi del  paese , o che  abbiano  prestali  ser- 
vigi alla  repubblica,  o che  finalmente  per 
altre  legittime  cagioni  abbian  ottenuto  il 
diritto  di  cittadinanza  , possono  mettere 
suffragio  nelle  assemblee  generali  del  po- 
polo, occupare  pubblici  impieghi , diritti 
che  non  perdono  se  non  se  per  com- 
messi delitti  o per  essersi  coperti  d’ in- 
famia. In  conseguenza  di  ciò,  se  gli  uo- 
mini pervenuti  ad  uua  certa  età  , o so- 
lamente gli  anziani , incominciando  dal 
momento  io  cui  divengono  maggiori,  o 
finalmente  coloro  che  retribuiscono  una 
somma  annuale  per  li  bisogni  dello  stato 
avessero  voce  deliberativa  nel  senato  pò- 
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polare  o parte  ai  pubblici  impieghi , an- 
corché il  senato  non  fosse  composto  che 
d’  un  picciol  numero  d' individui  , do- 
vrebbe chiamarsi  democratico  , poiché  i 
cittadini  incaricati  della  amministrazione 
degli  affari  non  verrebbero  scelti  dal 
senato  supremo  come  nell’  aristocrazia  , 
raa  sarebbero  invece  determinati  dalle 
leggi.  Nondimeno  nella  democrazia  per- 
venendo a governare  lo  stato  coloro  che 
il  caso  arricchì,  sotto  quest’ aspetto  un 
tal  governo  si  trova  inferiore  all*  ari- 
stocratico. Peto , ponendo  mente  alla  pra- 
tica o allo  stato  ordinario  degli  uo- 
mini, vedesi  che  la  cosa  torna  assoluta- 
mente  al  medesimo . Di  fatto  il  senato 
aristocratico  sceglierà  sempre  i più  ria* 
dii , o coloro  che  hanno  vincoli  di  san- 
gue o di  amicizia  co’  Senatori  . Se  fosse 
cosa  da  sperarsi  che  i patrizii  andassero 
esenti  da  private  passioni , e che  il  solo 
amor  del  bene  li  regolasse  nell’  eleggere 
i lor  colleglli , gli  è fuor  di  dubbio  che  . 
non  vi  sarebbe  governo  paragonabile  al- 
1’  aristocrazia.  Ma  sfortunatamente  l’espe- 
rienza ci  dimostra  troppo  il  contrario, 
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singolarmente  nell’oligarchia,  ove  la  man- 
canza di  rivali  fa  sì  che  la  volontà  de’ 
patrizii  sia  men  che  altrove  contenuta 
dalle  leggi.  In  questa  i patrizii  allonta- 
nando ad  arte  gli  uomini  più  commen- 
devoli , non  ammettono  nel  senato  che 
i partigiani  delle  loro  opiaioni. 

Nel  governo  democratico  Io  Spinosa  , 
nè  a torto,  esclude  dal  diritto  di  votare 
le  donneai  famigli,  i minori  e gli  stra- 
nieri. Ei  pone  la  quistione,  se  le  donne 
dipendano  dagli  uomini  per  natura  o per 
una  conseguenza  dell’  educazione . Nel 
secondo  caso  non  vi  sarebbe  alcuna  ra- 
gione dimostrativa'  per  escluderle  dal  g o- 
verno . A tal  proposta  lo  Spinosa  chiama 
in  soccorso  1’  esperienza  che  insegna  es- 
sere fondala  sulla  debolezza  organica  delie 
femmine  l’esclusione  governativa,  che  ad 
esse  diedero  i diplomatici.  Non  si  è rnai 
veduto  che  gli  uomini  e le  donne  ab- 
biano regnato  congiuntamente , e ovun- 
que questi  due  sessi  sono  vissuti  in 
comunione,  il  potere  ai  soli  uomini  è 
appartenuto.  Le  amazzoni  che  la  tradi- 
zione ci  assicura  avere  in  origine  parte- 
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cipato  alla  classe  regnante , non  soffri- 
vano uomini  nella  loro  congrega  , e al- 
levando unicamente  le  femmine  tulli  i fi- 
gli maschi  mettevano  a morte.  Se  le  donne 
fossero  per  natura  eguali  agli  uomini,  così 
per  forza  d’anima  come  per  intelligenza, 
sui  quali  attributi  principalmente  riposa  il 
potere  e il  diritto  del  sesso  mascolino  , 
certamente  fra  tanti  popoli  diversi  ve 
ne  sarebbe  stato  qualcuno,  p * so  di  cui 
o i due  sessi  avrebbero  goduto  di  eguale 
autorità  nel  governo,  o dove  le  donne 
avrebbero  comandato  agli  uomini,  e ri- 
cevuta una  tale  educazione , che  le  fa- 
cesse per  intelligenza  superiori  ai  mede- 
simi . Ma  la  storia  non  dando  a cono- 
scere un  sol  popolo  di  tal  fatta  , si  può 
francamente  asserire  che  le  donne  non 
ricevettero  dalla  natura  un  diritto  eguale 
a quello  degli  uomini  , e che  non  pos- 
sono nè  regnare  di  conserva  con  essi, 
nè  tanto  più  governarli . Che  se  inoltre 
consideriamo  non  ricercarsi  per  lo  più 
le  donne  dagli  uomini  che  per  solo  fine 
di  voluttà  , nè  apprezzarsi  T intelli- 
genza e le  cognizioni  di  cui  tal  volta 
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le  vediamo  adorne , se  non  se  in  quan- 
to son  collegate  coll'  avvenenza  di  for- 
me , se  consideriamo  ancora  ciré  gli  uo- 
mini sono  eccessivamente  gelosi  dell’  a- 
mor  delle  donne  non  tarderemo  a con- 
vincerci che  la  pace  andrebbe  in  bando 
da  quello  stato  ove  il  governo  fra  gli 
uomini  e le  donne  fosse  d i.viso . Qui  sfor- 
tunatamente il  filo  delle  ricerche  dello 
Spinosa  è interrotto  . 

Il  Tractatus  theologico  politìcus,  all’e- 
same del  quale  or  in’ accingo,  è men  ri- 
levante , siccome  opera  di  filosofia  , che 
come  soccorso  a ponderare  le  idee  filo- 
sofiche e religiose  de’  tempi  in  cui  vive» 
lo  Spinosa,  le  opinioni  del  medesimo  sulle 
religioni  positive,  e singolarmente  de’ Cri- 
stiani e degli  Ebrei  5 per  ultimo  i senti- 
menti che  lo  scienziato  olandese  studia - 
vali  su  di  questi  diversi  punti  ispirare 
a que’  suoi  concittadini , il  cui  ingegno 
era  abbastanza  colto  per  poter  fare  sog- 
getto di  assidue  meditazioni  in  queste  ma- 
teria. Molti  de’principj,  delle  massime  o 
delle  osservazioni  che  trovansi  in  questo 
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libro  esposte  o discusse,  venendo  oggidì 
annoverati  fra  le  verità  generalmente  am- 
messe dalla  parte  più  istrutta  del  pubbli- 
co, hanno  perduto  a’  nostri  occhi  il  vezzo 
della  novità  e del  paradosso  che  avranno 
per  necessità  offerto  quando  comparvero 
la  prima  volta,  Per  lunghissimo  tempo 
il  Tractatus  theologico-politicus  è stato 
riguardato  come  un  libro  ereticale  e pe- 
ricoloso per  la  religione , avendo  esso 
contribuito  soprattutto  a far  sospettare 
lo  Spinosa  di  ateismo  e a renderlo  in 
parlicolar  modo  lo  scopo  dell’  odio  de’ 
teologi . Pure  il  filosofo  nel  pubblicarlo 
non  aveva  avuto  in  animo  altra  cosa  che 
di  presentare  la  religione  e la  Bibbia 
sotto  un  aspetto  più  liberale  e più  ra- 
gionevole ; nè  di  fatto  lo  avea  scritto 
che  pei  soli  filosofi  vulgus  ergo  et  om- 
nes , diss’  egli  nel  terminare  la  sua  pre-  ' 
fazione , qui  cum  vulgo  iisdem  ajjfectibus 
conjlictantur , ad  haec  legenda  non  in- 
vito: quin  potius  vcllem , ut  hunc  librum 
prorsus  negligant,  quam  eundem  perver- 
te , ut  omnia  solent , interpretando  mo- 
lesti sint , et  dum  sibi  nihil  prosunt , qui 
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liberìus  philosophantur , nisi  hoc  unum 
obstaret , quod  putant,  rationem  (Ubere 
theolofae  ancillari , narri  his  hoc  opus 
perqùam  utile  confi  lo  . 

Non  allrove  possiamo  giudicar  meglio 
quanto  lo  Spinosa  fosse  superiore  a tutto 
ciò  che  porta  il  nome  di  pregiudizio  , 
siccome  allorquando  dipinge  la  super- 
stizione e le  cagioni  che  le  hanno  data 
origine  fra  gli  uomini . Una  tale  origine 
attribuisce  principalmente  al  timore  che 
induce  questi  a far  uso  di  cose,  o di 
espedienti,  dai  quali  non  aspetterebbero 
mai  soccorso  veruno,  se  godessero  del  li- 
bero esercizio  della  loro  ragione,  e se  ar- 
ridesse loro  fortuna.  Su  questa  base  me- 
desima si  fondano  in  sostanza  tutti  quelli 
che  possono  con  proprietà  chiamarsi 
pregiudizii  religiosi  ; pregiudizi!  de’  quali 
ha  profittato  per  la  sicurezza  sua  la  po- 
litica , e che  ,'  collegandosi  colla  monar- 
chia, possono  a questa  forma  di  governo 
arrecare  gran  giovamento.  Al  contrario, 
in  uno  stato  libero , nulla  avvi  di  più 
pernicioso  e di  opposto  al  fine  gover- 
nativo , quanto  il  costringere  colla  forza 
FU.  Mod.  T.  VII.  i3 
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delle  leggi  il  popolo  ad  abbracciare  tali  o 
teli  altre  idee  religiose  , e adoperare  la 
violenza  onde  limitare  o distruggere  la  li- 
bertà di  pensare  aggravando  questa  delie 
catene  della  superstizione.  Tutte  quelle 
ribellioni  e guerre  di  cui  la  religione  è 
la  fonte,  dipendono  dall’  avere  voluto  as- 
soggettare a leggi  oggetti  di  pura  specu- 
lazione, e riguardare,  o anche  trattare  sic- 
come delitti  tante  opinioni , i cui  parti- 
giani e sostenitori  meno  alla  salvezza  pub-, 
blica  che  all' astio,  o alla  crudeltà  de’ 
loro  antagonisti  vengono  sagrificati . Se 
uno  stato , contento  di  punire  le  azioni 
contrarie  alle  leggi,  permettesse  libere  le 
opinioni,  non  si  vedrebbero  nascere  som- 
mosse per  motivo  di  religione,  nè  i di- 
spareri religiosi  in  civili  guerre  traligne- 
rebbero. Lo  Spinosa  si  compiace  di  vi- 
vere in  un  paese , ubi  unicuique  jucli- 
catidi  libcrtas  integra  v et  Deum  ex  suo 
ìngenio  colere  concedi  tur , et  ubi  nihil 
liberiate  carius  nec  dulcius  habetur . E 
appunto,  ei  soggiunge,  tal  condizione  in 
cui  trovasi,  lo  mette  in  isfalo  di  dimo- 
strare che  non  solamente  questa  libertà 
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de’  pensamenti  non  nuoce  alla  pietà  reli- 
giosa e alla  pubblica  tranquillità,  ma  che 
anzi  non  è lecito  toglierla  senza  che  la 
verità  pietà  e la  pace  dello  stato  ad  un 
tempo  spariscano. 

Ei  crede  cosa  soprattutto  necessaria 
per  aggiugnere  alla  sua  meta  il  disvelare 
i principali  pregiudizii  che  alla  religione 
si  riferiscono  , o valendoci  delle  sue  stesse 
espressioni , additar  l’ orme  dell’  antico 
servaggio  , e passar  indi  alla  confutazione 
-del  pregiudizio  che  regna  intorno  al  di- 
ritto dell’  autorità  sovrana  sulle  cose  di 
religione.  Egli  si  mostra  grandemente 
maravigliato,  come  i cristiani,  i quali  do- 
vrebbero eminentemente  contraddistin- 
guersi per  amor  verso  il  prossimo,  per 
ispirilo  di  pace , di  moderazione  e di  ge- 
nerale equità,  sieno  invece  quelli  che  met- 
tono maggiore  violenza  ed  acredine  nelle 
ior  dispute,  a tal  che  sarebbesi  piutto- 
sto inclinati  a giudicarli  cristiani  per  que- 
sta loro  indole  intollerante  ed  astiosa,  che 
per  le  virtù  dalla  loro  religione  prescrit- 
te. Si  è d'accordo  da  lungo  tempo  so- 
pra di  ciò,  che  i Cristiani,  i Musulmani, 
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trecLè  dell’  antica  religione  nulla  è ri- 
masto fuori  /M  culto  esterno  , con  cui 
direbbesi  che  il  popolo  adula  , anziché 
adorare  l’ ente  supremo.  Divenuta  • ede 
una  cieca  credulità  e superstizione,  a qua» 
pregiudizii  non  ha  dato  origiue?  À prc- 
giudizii  che  digradano  1’  uomo  ragione- 
vole alla  condizione  de’  bruti , che  gli 
impediscono  di  far  libero  uso  del  suo 
ingegno  per  discernere  la  verità  ciah’ er- 
rore , e che  sembrano  essere  stali  inven- 
tati con  espresso  ànimo  di  spegnere  in 
lui  fin  le  meuome  scintille  della  ragione. 
Ora  considerando  che  il  lum*  della  ra- 
gione non  solo  veniva  trascurato  dai 
maggior  numero  degli  uomini , tua  ri- 
guardata la  stessa  ragione  siccome  madre 
dell’ empietà  ; in  veggendo  che  le  favolo 
inventate  dagli  uomini  prendeano  il  ca- 
rattere di  rivelazioni  divine  ; che  con 
la  cieca  credulità  si  confondeva  la  fo 
de;  commosso  deiraccanimeulo  con  cui 
erano  spinte  le  dispute  tra  i filosofi  ed 
i teologi , lo  Spinosa  credè  potere  ac- 
quistar per  se  stesso,  e procurate  agli 
altri , schiarimenti  conciliatori  di  pace  col 
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commettere  ad  un  severo  esame  e la  na- 
tura delle  Sacre  Carte,  e la  possibilità,  e 
la  ragione  e il  modo  della  rivelazione  di- 
vina ‘.anifestatasi  col  ministero  de’  pro- 
feti , le  cagioni  della  preminenza  degli 
Ebrei  sotto  questi  aspetti  diversi,  e il  rap- 
porto della  religione  rivelata  alla  ragione, 
e finalmente  V estensione  dell’  autorità 
temporale  nelle  cose  spirituali.  Faromini 
a narrare  rapidamente  le  principali  idee 
dello  Spinosa  intorno  a questo  argomento. 

L uomo  può , propriamente  parlando, 
chiamare  rivelazione  divina  tutto  quanto 
egli  conosce  col  soccorso  del  lume  na- 
turale della  ragione  ; perchè  ogni  cono- 
scenza dipende  unicamente  da  quella  di 
Dio  e dei  decreti  eterni  della  divinità. 
Bla  poiché  il  saper  naturale  .riposa  so- 
pra basi  comuni  a tutti  gli  uomini  , il 
volgo  di  essi  non  ne  fa  caso,  e parlando 
della  rivelazione  divina,  intende  quelle 
nozioni  che  la  sola  ragione  non  sarebbe 
valevole  a procurare . La  rivelazione  di-  . 
viua  non  può  differire  dalla  conoscenza 
naturale , se  non  se  pel  suo  innalzarsi 
oltre  i limiti  di  quest’ ultima , e perchè, 
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considerata  per  se  medesima,  le  è impos- 
sibile aver  fondamento  sulle  leggi  del- 
l’ umana  natura . Pure,  o riguardisi  la 
certezza,  o la  fonte  da  cui  deriva,  vale 
a dire  la  divinità  , la  nozione  naturale 
non  cede  in  verun  conto  alla  rivelazione. 

Poiché  la  rivelazione  divina  non  può 
essere  fondata  sulla  natura  umana,  con- 
vien  supporla  comunicata  agli  uomini 
per  altre  vie;  vie  su  di  cui  la  sola 
Santa  Scrittura  ci  rende  istruiti.  Essa 
ne  insegna  che  tutte  le  cose  da  Dio 
manifestate  ai  Profeti  , io  furono  o 
con  segni , o con  parole , o cogli  uni  e 
coll’  altre  ; e che  questi  segni  e questo 
parole  o trovavausi  realmente  fuori  del- 
1’  immaginazion  del  Profeta  che  gl1  in- 
tendeva e vedeva,  o erano  illusorj,  per- 
chè 1’  immaginazione  del  Profeta,  benché 
svegliato , trovavasi  disposta  in  modo 
da  fargli  credere  di  vedere  e di  udire 
chiaramente  certi  segni  e certe  parole  . 
Lo  Spinosa  pretende  che  i Profeti  non 
abbiano  potuto  ricevere  le  pretese  rive- 
lazioni di  Dio,  se  non  se  col  soccorso 
della  loro  immaginazione,  e che  per 
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(Itila  cagione  naturate  di  una  cosa,  vale 
a dire  di  questa  stessa  potenza  divina. 
Laonde  vedesi  apertamente  che  lo  Spi- 
nosa negava  la  possibilità  di  una  potenza 
divina  fuori  della  ragione,  benché,  a vo- 
lerne giudicare  solamente  dalle  sue  e- 
spressioui , sembrasse  eh’  ei  l' ammettesse. 

Dopo  questa  discussione  che  aggirasi 
sulla  possibilità  e le  cagioni  della  .rive- 
lazione divina  , lo  Spinosa  si  ferma  ad 
esaminare  il  carattere  de’  Profeti , quale 
nel  dipingono  i nostri  libri  sacri  ; dedu- 
cendone la  conseguenza  che  i profeti 
non  fanno  autorità,  fuorché  nelle  cose 
che  si  riferiscono  all’ordinaria  vita  del- 
1’  uomo  e alla  vera  virtù  morale , ma 
che  tutte  1’  altre  idee  ed  opinioni  de’  me- 
desimi sono  cose  indifferenti  per  noi  . 
Passa  indi  a rispondere  alle  quistioni. 
— Perchè  Dio  ha  scelti  gli  Ebrei  per 
suo  popolo  favorito , e gli  ha  distinti 
da  tutti  gli  altri  col  farli  partecipi  delle 
sue  rivelazioni  ? — Le  leggi  che  Dio  ha 
dettate  a Mosè  non  riguardano  se  non 
se  gl’  Israeliti , nè  sono  quindi  obbliga- 
torie per  veruna  altra  nazione  \ nè  il  fu- 
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rono  tampoco  per  gli  stessi  Ebrei  oltre 
quel  tempo  che  la  costituzione  partico- 
lare del  loro  impero  durò. 

Procede  lo  Spinosa  ad  indagare  se  col 
testo  delle  Sacre  Carle  possa  provarsi  la 
depravazione  della  ragione  umana  , al 
qual  uopo  si  fa  a ricercare  fin  dove  la 
religione  cattolica  , ossia  la  legge  dettata 
dai  profeti  e dagli  apostoli  a tutto  il  ge- 
nere umano,  differisca  dagl’insegnamenti 
della  ragion  naturale.  Esamina  parimente 
se  sia  possibile,  che  si  siano  operati  mi- 
racoli conlrarii  al  corso  della  natura,  e 
qual  preferenza  possano  questi  avere  su- 
gl’insegnamenti della  ragion  naturale,  nello 
svelarne,  con  certezza  1’  esistenza  di  Dio 
e della  Providenza.  Egli  afferma  poscia 
non  avere  trovalo  nella  Bibbia  alcun 
dogma  che  non  s'  accordasse  colla  ra- 
gione -,  nè  avere  i Profeli  promulgate 
che  idee  semplicissime,  e facili  ad  essere 
intese  da  tutto  il  mondo  , vestendole  in 
oltre  di  uno  stile  il  più  convenevole  ad 
eccitare  gli  animi  della  maggiorità  all’  a- 
dorazione  di  Dio.  D’  onde  nel  tempo 
stesso  conclude  che  la  Santa  Scrittura 
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lasciando  un’  intera  e assoluta  libertà 
alla  ragione,  non  può  mai  venire  a con- 
flitto colla  filosofia. 

Per  dimostrare  questi  principi  in  un 
modo  ancora  più  convincente  , lo  Spi- 
nosa si  fa  a ragionare  sul  metodo  da  se- 
guirsi nella  csagesi  della  Bibbia.  La  no- 
zione de’  dogmi  che  si  racchiudono  nella 
Scrittura,  vuol  essere  acquistala  col  mini- 
stero della  stessa  Scrittura,  independen- 
temenle  dai  dettami  della  ragione.  Qui 
lo  Spinosa  si  lagna  del  pregiudizio , per 
cui  il  volgare  presta  maggior  venera- 
zione ai  libri  della  Scrittura  che  alla 
parola  del  medesimo  Dio.  La  parola  ri- 
velata di  Dio  non  si  sta  in  un  cerio 
numero  di  libri,  ma  nelle  dottrine  dello 
Spirito  Santo  che  vennero  rivelate  ai 
Profeti , e che  in  sostanza  si  riducono 
a questo  principio  : doversi  offerire  un 
cuore  puro  alla  Divinità,  amare  il  pros- 
simo , mantenersi  fedele  alla  giustizia  ; 
dottrine  che  nella  Santa  Scrittura  ven-  » 
gono  dilucidate  con  uu  riguardo  all’  in- 
dole particolare  e alle  opinioni  di  coloro 
ai  quali  i Profeti  e gli  Apostoli  predica- 
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o empia  reputar  debbasi  la  sua  credenza. 
Del  rimanente  , comunque  ampia  sia  que- 
sta libertà  di  pensare  sulle  cose  di  reli- 
gione, tutti  gli  uomini  possono  obbedire 
sinceramente  e di  cuore  all’  Ente  supre- 
mo , e non  apprezzare  che  la  giustizia 
e 1'  amore  del  Prossimo. 

Dopo  di  avere  dimostrato  come  si 
conciliino  ottimamente  fra  loro  la  libertà 
religiosa  e le  parole  della  Santa  Scrittu- 
ra , lo  Spinosa  procede  a provare  la  sua 
proposizione,  cioè  che  questa  .medesima 
libertà  può  concedersi  ai  cittadini  senza 
che  ne  derivi  danno  allo  Stato  e all’  au- 
torità , e che  al  contrario  non  si  po- 
trebbe privameli,  a meno  di  portar  gravi 
rischi  alla  pace  e alla  pubblica  tranquil- 
lità. Giusta  i principi  più  sopra  narrati 
di  questo  filosofo , il  diritto  di  ciascun 
uomo  si  estende  quanto  le  sue  facoltà 
ed  inclinazioni  : niuno  è obbligato  dalla 
natura  a vivere  conforme  alle  idee  e ai 
voleri  di  un  altro  ; ma  è signore  e giu- 
dice iudependente  delle  proprie  opinioni, 
ed  azioni.  Rinunzia  ad  un  tale  diritto 
solamente  colui  che  cede  ad  un  altro  il. 
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potere  della  propria  difesa.  E poiché 
quell'  individuo  a cui  gli  altri  cedono 
il  diritto  di  vivere  a lor  fantasia  e il 
potere  della  propria  difesa  , conserva  , 
senza  restrizione,  perse  medesimo  que- 
sti stessi  naturali  diritti,  ne  deriva,  che 
i depositar]  dell’  autorità  sovrana  nello 
stato  hanno  il  diritto  di  essere  i soli  giu- 
dici della  libertà , e che  gli  altri  sono 
assolutamente  obbligati  a conformare 
alla  volontà  di  quelli  le  proprie  azioni. 
Ciounullameno,  non  essendovi  chi  possa 
spogliarsi  del  potere  della  propria  difesa 
fino  al  grado  di  non  essere  più  uomo  , 
egli  è dei  pari  evideule,  che  a ninno  è 
lecito  il  dimettere  interamente  il  suo 
naturale  diritto  ; e che  i sudditi  conser- 
vano sempre , quasi  jure  naturae  , una 
certa  libertà  , di  cui  non  si  saprebbe 
privarli  senza  pericolo  per  lo  Stalo  , e 
che  di  fatto  si  lascia  facilmente  ai  me- 
desimi , o che  viene  conceduta  ad'  essi , 
in  forma  e per  conseguenza  di  un  patto 
colla  sovrana  autorità.  Lo  Spinosa  con- 
cede parimente  ai  governanti  un  diritto 
di  decidere  sugli  affari  spirituali , eguale 
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a quello  di  cui  godono  su  i temporali  , 
e di  determinare  quanto  è o pio,  od  eui-  • 
pio,  come  determinano  quanto  è giusto, 
od  ingiusto.  Ma  la  conservazione  in  essi 
di  questo  diritto  non  toglie  che  lascino 
ad  ognuno  la  libertà  di  pensar  come 
vuole  e di  manifestare  palesemente  le 
sue  opinioni.  La  religione  adottata  dallo 
Stato  fa  parte  della  Polizia  civile  ester- 
na , ma  non  porta  alterazione  alla  li- 
bertà de’  giudizj  interni  della  ragioue  e 
alla  facoltà  di  pubblicarli. 

Il  Traclatus  de  intellectus  emendatone 
die  fa  parte  delle  opere  postume  dello 
Spinosa,  nemmeno  è stato- ridotto  a ter-* 
mine.  « Dopo  essermi  convinto  coll’  e- 
sperienza,  dice  questo  filosofo,  che  quanto 
accade  di  frequente  nel  corso  della  vita 
è illusione  spregevole  ; che  le  cose  da 
cui  siamo  spaventati , non  sono  di  per 
se  stesse  uè  buone  nè  cattive  , e incu- 
tono timore  solamente  per  l’ impres- 
sione che  fanno  sull’  animo  , abbracciai 
finalmente  il  partito  di  cercare,  se  vi  sia 
qualche  cosa  veracemente  buona  clic 
si  comunichi  all’uomo,  e che  di  per  se 
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tato  invano.  Le  cose  che  fanno  maggiore 
impressione  sulla  più  parte  degli  uomini 
possono  riferirsi  alla  ricchezza,  agli  ono- 
ri, e ai  diletti  de’  sensi  , che  quando  si 
impadroniscono  dello  spirito  lo  rendono 
incapace  di  pensare  a qualsisia  altro  bene. 
Cionnullameno , il  godimento  de’ diletti 
sensuali  si  conduce  costantemente  seco 
il  disgusto  e il  pentimento,  nè  tampòco 
arreca  verace  soddisfazione  il  possedi- 
mento degli  onori  e delle  ricchezze  . 
Quanto  più  un  uomo  è facoltoso,  quanto 
più  stassi  in  grado  elevalo  , tanto  mag- 
giore si  fa  in  esso  la  brama  di  ottenere 
oltre  a quel  che  possedè  , e gravissima 
tristezza  il  sorprende  allorché  vede,  o in 
un  modo,  o uell’ altro,  andare  a vuoto  le 
sue  speranze.  Si  arroge'  che  per  conse- 
guire questi  beni  apparenti  1’  uomo  è co- 
stretto ad  abbandonare  la  propria  libertà,  * 
a farsi  schiavo  degli  altri , a conformare 
all’  altrui  fantasia  il  suo  modo  di  vivere, 
ad  evitare  quauto  si  fugge,  a ricercare 
quanto  si  desidera,  dal  maggior  numero. 
Nonostante,  dopo  avere  meditalo  alquanto 
più  maturamente  su  questo  argomento 
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parvemi  scorgere  che,  abbracciando  un 
nuovo  sistema  di  vita,  avrei  solamente 
perduto  un  bene  incerto  di  sua  natura 
per  acquistarne  un  altro  per  vero  dire 
non  meno  incerto  , ma  che  però  non  è 
tale  di  sua  natura,  e che,  se  offre  anche 
incertezze,  non  le  offre  nelle  vie  di  rag- 
giugnerlo.  Oltreché,  acquistai  per  altra 
parte  il  convincimento  che  comportan- 
domi in  tal  guisa,  potrei  farmi  superiore 
a certi  mali  « potile  barn  enim  , me  in 
summo  versati  pendilo,  et  me  cogi,  re- 
medium, quamvis  incerturn,  sumtnis  viri- 
bus  quaerere,  veluli  aeger  lelhati  morbo 
laborans,  qui  ubi  mortem  certam  praevi- 
det , ni  adhibeatur  remedium  ; illud  ipsum 
quamvis  incerturn  surnmis  viribus  cogl  tur 
quaerere , nempe  in  eo  tota  ejus  spe.s  est 
vitae;  illa  autem  omnia , quae  vulgus  se- 
quetur  non  tantum  nullum  canferunt  re- 
medium ad  nostrum  esse  conservandum , 
sed  etiam  id  impediunt , et  frequenter 
sunt  causa  interitus  eorum  qui  ea  possi- 
dent , et  scmper  causa  interitus  eorum  , 
quae  ab  iis  possidenti ir. 

Lo  Spinosa  incomincia  dal  dilucidare 


Digitized  by  Google 


3o  t 

le  sue  idee  intorno  al  vero  e supremo 
bene.  Il  bene  e il  male  non  hanno  che 
un  significato  relativo,  in  guisa  che  una 
sola  e medesima  cosa  può  dirsi  buona , 
o cattiva,  perfetta,  o imperfetta,  seconda 
il  punto  di  luce  in  cui  viene  considerata. 
Niuu  oggetto  riguardato  in  se  stesso 
merita  di  sua  natura  gli  epiteti  di  per- 
fetto o d'  imperfetto,  m issimamente  per 
chi  considera  che  quanto  accade',  accade 
in  virtù  dell’armonia  eterna  e delle  leggi 
immutabili  della  natura.  Ma  poiché  la 
debolezza  dello  spirito  umano  non  gli 
permette,  di  comprendere  quest’armonia, 
ed  avendo  al  contrario  l’idea  di  una  na- 
tura più  perfetta  della  propria , conosce 
nel  tempo  stesso  che  nulla  gl’  impedi- 
rebbe di  arrivare  ad  una  simil  natura , 
queste  circostanze  diverse  lo  fanno  risol- 
vere a cercare  le  vie  che  potrebbero  a 
lai  perfezione  condurlo.  Quindi  è che 
quanto  ha  il  potere  di  fargli  conseguir 
questa  meta  chiamasi  vero  bene;  e il  su- 
premo bene  è posto  peli’  acquistare  una 
tale  perfezione  per  se  stesso  e per  gli 
altri.  La  più  perfetta  natura  di  cui  Tuo- 


Digitized  by  Google 


809 

die  le  scienze  abbiano  tutte  una  sola  cd 
eguale  tendenza  , quella  di  guidar  l’uomo 
alla  perfezione  suprema. 

Siccome  dee  viversi  in  mezzo  a tale 
tendenza,  lo  Spinosa  accenna  alcune  re- 
gole generali  che  rileva  osservare. 

I.  Conviene  aver  riguardo  al  gene  re 
di  vita  e al  giudizio  della  maggiorità,  ed 
eseguire  tutto  quello  ebe  non  può  disto- 
gliere dalla  meta  principale  cui  1’  uomo 
si  propone  raggiugnere  : contegno  che 
non  solamente  assicura  grandi  vantaggi , 
ma  è anche  l’ unico  che  possa  far  inten- 
dere la  verità  e procurarle  accoglienza. 

IL  Vuoisi  usare  di  opportuna  mode- 
razione, nè  farsi  lecito  il  godimento  del 
piacere,  se  non  se  in  quanto  è necessa- 
rio a conservar  la  salute. 

HI.  Conviene  dar  opera  ad  acquistare 
una  sufficiente  ricchezza  per  assicurarsi 
la  propria  esistènza  , nè  trascurare  al- 
cuna cosa  necessaria  a fine  di  non  offen- 
dere i costumi  e le  usanze  ricevute , 
senza  però  perdere  di  vista  lo  scopo 
principale  , o disviarsene  . 

A**  ' 
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A stabilire  la  dottrina  de’  modi  propij 
a formare  e a purificare  lo  spirito,  con- 
viene primieramente  1’  avere  una  nozione 
esalta  delle  varie  specie  di  concetti  e giu- 
dizj,  a fine  di  determinarne  i migliori.  Or 
questi  generalmente  si  riducono  a quattro. 

I.  Sapere  per  tradizione,  o per. via  di 
qualsivoglia  altro  segno  . Così  gli  uomini 
conoscono  il  proprio  giorno  natalizio , i 
lor  genitori , e altre  cose  di  cui  niuno 
ha  mai  dubitato  . 

II.  Sapere  per  via  di  osservazione  ac- 
cidentale , vale  a dire  osservazione  non 
determinala  dall’  intelligenza  , pur  vale- 
vole , perchè  così  succedono  accidental- 
mente le  cose , e perchè  la  stessa  osser- 
vazione da  niuu*  altra  è contraddetta.  Per 
virtù  di  tale  esperienza  accidentale,  io  so 
di  dover  morire  avendo  veduto  morire 
molti  de’  miei  simili , benché  non  sieno 
morti  tutti  nella  medesima  età  e di  una 
stessa  malattia  ; io  so  nella  stessa  guisa 
che  1’  olio  alimenta  la  fiamma  , che  l’ac- 
qua la  spegne,  che  il  cane  abbaia,  che 
1’  uomo  è un  animai  ragionevole  ecc. 

III.  Sapere  concludendo  1’  essenza  di 
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una  cosa  da  quella  di  un’  altra , senza 
però  che  questa  conclusione  sia  adeguata. 
Cosi  quando  io  sento  distintamente  un 
corpo  dato  , e che  non  ne  sento  alcun  » 
altro,  ne  couchiudo  che  l’anima  è unita 
col  corpo  e che  il  loro  collegamento  è 
la  cagione  della  sensazione  che  io  provo. 
Ma  non  quindi  posso  conoscere  con 
chiarezza  1’  essenza  di  questo  sentimento 
medesimo  e il  modo  dell’  unione  del 
corpo  coll’  anima.  Se  conosco  la  natura 
della  vista , e so  ad  un  tempo  che  1’  oc- 
chio ha  la  proprietà  di  vedere,  più  piw- 
coli  quanto  più  sono  lontani,  gli  oggetti, 
ns  conchiudo  che  il  sole  è più  grande 
di*quanto  appare  all’ occhio  ec. 

IV.  Conoscere  l’oggetto  dalla  sua  es- 
senza soltanto  , o per  averne  valutata 
la  causa  prossima.  Così  a cagione  d’  e- 
sempio  da!  conoscere  qualche  cosa  io  so 
che  sia  il  conoscere  qualche  cosa  , o 
dal  conoscere  1’  essenza  dell’  anima  co- 
nosco eh' essa  va  unita  col  corpo.  Non 
altrimenti  sappiamo  che  due  e Ire  fanno 
cinque,  che  due  linee  paralelle  d una  terza 
sono  paralelle  fra  loro  : ma  son  poche 
le  cose  da  noi  conosciute  in  lai  £uisa. 
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f intrinseca  essenza  deriva  da  ciò,  che  le 
nozioni  per  tradizione  non  potranno  mai 
divenire  base  di  lina  scienza  verace.  ■ — La 
seconda  specie  di  sapore  parimente  non 
è alta  a procurarci  che  una  nozione  vaga 
ed  incerta  del T oggetto.  Quanto  alle  cose 
naturali,  essa  non  ce  ne  mostra  le  inci- 
denze , delle  quali  solamente  ha  una  co- 
gnizione chiara  e perfetta  chi  ha  prece- 
dentemente conosciuta  1’  essenza  mede- 
sima dello  cose.  — La  terza  specie  som- 
ministrandoci per  vero  dire  un’  idea  del- 
1’  oggetto  , può  guidarci  a dednr  conclu- 
sioni senza  timor  d’ ingannarci , pare  , 
considerata  in  se  medesima  , non  è m 
se  stessa  una  via  per  giungere  a perfe- 
zione . Non  rimane  dunque  se  non  se 
la  quarta  spècie  di  sapere  che  riferen- 
dosi all’  essenza  adeguata  delle  cose,  tiene 
per  conseguenza  la  sede  più  ragguarde- 
vole di  tutte  1’  altre.  Ma  fa  mestieri  spie- 
gare, come  convenga  adoperarla  onde  ac- 
quistare per  essa,  nel  modo  più  facile  e 
spedito  , la  cognizione  degli  oggetti  che 
non  conosciamo  . Qui  però  rileva  il  non 
dimenticare  che  nessuna  indagine  può 
FU.  Mod.  T.  Vili.  iA 
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estendersi  all’  infinito , e che  per  trovare 
il  migliore  metodo  di  scoprire  la  verità, 
non  abbisogniamo  di  un  secondo  me- 
todo che  ci  guidi  a rinvenire  il  metodo 
medesimo , nè  di  un  terzo  metodo  che 
ci  conduca  al  secondo , e cosi  all'  infi- 
nito ; perchè  se  ciò  fosse  , non  perver* 
remino  mai  a conoscere  le  verità,  nè  ci 
procureremmo  , generalmente  parlando  , 
alcuna  spezie  di  nozione.  Certamente  è 
d’  uopo  d’  un  martello  per  foggiare  il 
ferro  , d’  un  altro  martello  per  foggiare 
il  primo,  d’altri  strumenti  per  fabbricare 
il  secondo  martello,  e così  ali’ infinito  ; 
ma  da  tutto  ciò  vorremmo  invano  de- 
durre che  1’  uomc  non  ha  il  potere  di 
foggiare  il  ferro  . Ora  nella  stessa  guisa 
che  gli  uomini  valendosi  dè’  primi  stru- 
menti somministrati  loro  dalla  natura  , 
pervennero,  benché  con  fatica  in  origine, 
ad  eseguire  più  facili  cose,  e a fabbri- 
carsi strumenti  poco  composti , col  mi- 
nistero de’  quali  giunsero  indi , con  mi- 
nore stento  , a procacciarsene  altri  più 
perfetti , e a mano  a mano  progredirono 
da  lavori  e strumenti  semplici  e rozzi  ad 
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altri  più  composti  e che  maggiore  stu- 
dio d’  arte  chiedeano  , in  quella  guisa  , 
diciamo,  l’intelligenza  creata,  giovasi  della 
forza  innata  in  essa,  cioè  de’ suoi  stru- 
menti intellettuali , che  la  arricchiscono 
di  nuove  forze  , e di  queste  ancora  si 
prevale  per  dar  campo  a nuove  intel- 
lettuali produzioni,  sintantoché  finalmente 
all’  apice  della  saggezza  pervenga  . 

Lo  Spinosa  procede  a rintracciare  quali 
sieno  gli  strumenti  innati  neiruomo,  stru- 
menti de’  quali  abbisogna  per  crearne 
altri  intellettuali,  la  cui  mercè  spingere 
oltre  nel  dominio  del  sapere  i suoi  passi. 

L’idea  vera  che  abbiamo  delle  cose 
differisce  dall’  oggetto  della  stessa  idea  ; 
oude  1’  idea  di  un  circolo  è cosa  diversa 
dal  circolo  stesso  . Cotesla  idea  d’ un 
circolo  non  è già  dessa  che  abbia  un 
centro  ed  una  periferia  come  il  circolo; 
dò  l’ idea  del  corpo  è il  corpo  medesimo. 
Ma  comunque  sia  diversa  dal  suo  oggetto 
1’  idea , diviene  una  cosa  intelligibile  per 
se  medesima  ; vale  a dire  , giusta  la  sua 
essenza  formale , l’ idea  può  essere  og- 
getto di  un’  altra  essenza  obbiettiva , ri- 
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guardata  in  se  stessa  , e fors’ anche  cosa 
reale  e intelligibile  pur  essa.  Pietro,  a cagion 
d’  esempio  è una  cosa  reale  ; ma  l’ idea 
vera  di  Pietro  essendo  la  sua  essenza  ob- 
biettiva, diffeiisce  dalla  persona  di  Pietro. 
Ora , se  l’ idea  di  Pietro  è cosa  reale  ed 
ha  un’essenza  particolare  sua  propria,  di- 
viene ancora  cosa  che  può  concepirsi;  cioè 
diviene  l’oggetto  di  un'altra  idea,  che 
racchiude  obbiettivamente  in  se  stessa 
quanto  di  formale  l’idea  di  Pietro  rac- 
chiude; a sua  volta  l’idea  dell’idea  di  Pie- 
tro è fornita  di  una  sua  propria  essenza, 
che  può  farsi  oggetto  di  un’  altra  idea  , 
e così  procedendo  all'infinito.  Quando  io 
so  che  cosa  è Pietro , so  ancor  di  saperlo  , 
e so  che  so  di  saperlo  ecc.  D onde  segue 
dhe  per  concepire  l’essenza  di  Pietro  non 
è necessario  il  concepire  f idea  in  se 
stessa  di  Pietro  , e molto  meno  ancora 
l’idea  dell’idea  di  Pietro  : ciò  che  torna 
assolutamente  al  medesimo  cpl  dire,  che 
per  sapere  non  fa  mestieri  saper  di  sa^> 
pere  ; che  non  è necessario  per  conoscere 
ì’  essenza  di  un  triangolo  , il  conoscere 
anche  quella  di  un  circolo,  e che  basta 
anzi  la  sola  condizione  contraria . 
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Per  saper  di  sapere  , fa  duopo  indi- 
spensabilmente, e prima  di  tutto,  il  sapere. 
La  certezza  dunque  non  è altra  cosa 
che  T essenza  obbiettiva  in  se  stessa  : e 
la  certezza  della  verità  non  domanda  al- 
tro contrassegno  che  quello  di  aver  con- 
cepita un’  idea  vera  , perchè  , come  si  è 
dimostrato  , è necessario  saper  di  sape- 
re . Per  conseguenza  ninno  può  sapere 
clic  cosa  sia  la  certezza  suprema  a meno 
di  avere  un  idea  adeguata,  ossia  di  co- 
noscere l’ essenza  obbiettiva  di  un  og- 
getto , perchè  la  certezza  e 1’  essenza  ob- 
biettiva a parlar  propriamente  son  cose 
identiche  . 

Ora  poiché  la  verità  non  abbisogna 
d’  alcun  contrassegno,  e basta  conoscere 
Y essenza  obbiettiva  delle  cose  , o,  ciò 
che  torna  allo  stesso,  aver  F idea  delle 
cose  per  veder  dileguarsi  ogni  dubbio  , 
egli  è chiaro  che  il  vero  metodo  non  è 
posto  nel  cercare  un  contrassegno  della 
verità  dipendentemente  dal  conseguimento 
delle  idee  , ma  che  questo  vero  metodo 
al  contrario  è la  via  di  scoprire  la  ve- 
rità per  se  stessa,  ossia  l’essenza  obbiet- 
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tiva  delle  cose,  o le  idee  di  queste  cose. 
Inoltre  un  tal  metodo  debbe  anche  esten- 
dersi al  ragionamento  e al  concetto  ; vale 
a dire  , esso  non  è nè  il  ragionamento  che 
fa  comprendere  le  cagioni  delle  cose,  nè 
molto  meno  il  concetto  di  queste  stesse 
cagioni;  ma  bensì  la  conoscenza  di  ciò  che 
è idea  vera,  per  distinguerla  dalfaltre  per- 
cezioni, per  imparare  a conoscerne  la  na- 
tura , per  dar  satde  basi  al  nostro  in- 
telletto , e conformare  lo  spirito  giusta 
questo  sistema  a concepire  tutto  quello 
rbe  dee  concepire;  perchè  questo  meto- 
do lo  fortifica  con  certe  regole  e soccorsi, 
e nel  tempo  stesso  gli  risparmia  tutti  gli 
sforzi  e le  fatiche  inutili.  Del  rimanen- 
te , se  nelle  nostre  ricerche  intorno  alla 
natura  ci  accade  sì  rare  volte  di  sev 
guire  un  ordine  convenevole , dobbiamo 
attribuir  questo  ai  pregiudizj  che  hanno 
essi  pure  un  origine  loro  propria  ; al 
bisogno  di  far  distinzioni , la  cui  minu» 
ta  esattezza  è molesta  per  quelle  meuli 
che  non  hanno  sempre  il  coraggio  di 
affrontarla  ; finalmente  alle  grandi  varia- 
zioni cui  lo  stato  delle  umane  cose  è 
soggetto  . 
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Possiamo  ora  offerire  un  compiuto 
specchio  di  tale  metodo  . Primieramente 
lo  Spinosa  ha  determinato  lo  scopo  cui 
intender  debbono  tutti  i nostri  pensieri; 
indi  qual  sia  la  specie  di  sapere  più  adatta 
a farne  raggiugnere  la  meta  della  perfe- 
zione. Finalmente  lia  indicato  il  cammino 
che  dee  tenersi  dalla  niente,  ossia  che  ria 
fa  procedere  alle  indagini  seguendo  certo 
leggi,  o finalmente  il  modello  di  ogni  idea 
vera  acquistata.  Questo  metodo  dunque, 
dee.  i.  Discernere  l’idea  vera  da  tutte  Fui  - 
tre  e da  queste  ultime  allontanare  la  mente, 
a . Giusta  un  dato  modello  determinare 
le  regole  da  osservarsi  per  conoscere  gli 
oggetti  sconosciuti.  3.  Prescrivere  il  cam- 
mino da  tenersi  onde  risparmiare  inutili 
fatiche  ajla  mente.  Aver  soprattutto 
la  cura  di  procurare  colla  massima  sol- 
lecitudine 1’  idea  dell’  ente  i!  più  perfetto 
di  tutti,  perchè  tanto  più  perfetto  diverrà 
il  metodo,  quanto  meglio  quest’ idea  sarà 
da  noi  posseduta  . 

La  prima  parte  adunque  del  metodo 
logico,  si  riferisce,  secondo  lo  Spinosa, 
all'  arte  di  distinguere  i’  idea  vera  , di  se- 
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pacarla  dall’  altre  percezioni , e di  far  si 
che  non  la  confondiamo  colle  idee  falso, 
immaginarie  e dubbiose.  Un  idea  falsa 
e un'idea  immaginaria  differiscono  l’una 
dall'  altra  , iu  quanto  che  la  prima  sup- 
pone il  nostro  consenso  : vale  a dire 
quando  noi  ci  figuriamo  falsamente  uu 
oggetto,  nou  ci  soccorre  , come  nelle 
idee  immaginarie  , alcuna  ragione  onde 
concludere  che  questa  idea  nou  deriva 
da  un  oggetto  fornito  di  un’  esistenza 
reale  fuori  di  noi . Si  può  però  rettificar 
questa  nel  modo  medesimo  di  un’  idea 
immaginaria  . Poiché  riferendosi,  o real- 
mente , o formalmente,  sia  all'esistenza, 
sia  all’  essenza . dell’  oggetto  , tutto  di- 
pende dall’  assicurarsi  della  percezione 
originaria  di  quest’  oggetto  , o dell’  idea 
primitiva,  per  vedere,  se  ci  figuriamo,  o 
pensiafno  cosa  diversa  da  quella  che  in 
questa  percezicue,  o idea  primitiva  è con- 
tenuta. La  fallacia  consiste  in  ciò  solo  , 
che  vieue  attribuita  all’  oggetto  alcuna 
cosa  non  compresa  nell’idea  primitiva, 
ossia  nella  percezione  originale  ; così  per 
esempio,  allorché  si  attribuisce  moto , o 
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quiete  ad  una  figura  matematica  , basta 
unicamente  ricondurre  il  giudizio  sulle 
idee  semplici  di  quiete  , molo  e figura 
matematica,  cose  che  possedono  di  per 
se  stesse  una  verità  necessaria  , nè  sarà 
possibile  allora  il  non  riconoscere  la  fal- 
lacia di  un  sì  fatto  giudizio  . 

Ma  fin  dove  si  estende  il  potere  che 
l’uomo  ha  di  concepire  idee  originalmente 
vere  ? Lo  scioglimento  di  un  tale  pro- 
blema indicherà  il  più  alto  grado  di  co- 
gnizione a cui  ne  sia  lecito  pervenire . 
Certo  è che  questo  potere  non  si  estende 
all’  infinito  ; perchè,  quando  affermiamo 
di  un  oggetto  tal  cosa  non  racchiusa  nel- 
r idea  che  ce  ne  formiamo , ella  è prova 
evidente  di  vizio  d’intelletto,  e d’idee 
che,  in  tal  qual  modo,  tronche  e imper- 
fette trovansi  in  noi . Se  però , come 
tutto  ci  guida  a crederlo  a primo  aspet- 
to , è consentaneo  alla  natura  di  un 
ente  pensante  l' avere  idee  vere  o ade- 
guate , sarà  del  pari  evidente , che  le 
inadeguate  non  possono  nascere  in  noi  , 
se  non  se  perchè  siamo  pertenenza  di 
tal  ente  pensante , di  cui  certe  idee  non 
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costituiscono  positivamente,  e fuorché  in 
parte,  l’essenza  del  nostro  intelletto. 

La  maggiore  illusione  pertanto  accade, 
allorché  crediamo  che  gli  Oggetti  a noi 
rappresentati  dalla  immaginazione  sieno 
ancor  nell’  intelletto  ; vi  sieno  vale  a 
dire  con  precisione  e chiarezza , perchè 
in  tal  caso,  per  non  distinguere  il  chiaro 
dall’  inesatto , confondiamo  la  vera  idea 
coll’  incerta.  Diversi  stoici,  a cagion  d’e- 
sempio, avendo  udito  parlare  dell’anima  e 
della  sua  immortalità , se  ne  formavano 
una  idea  confusa  : Del  tempo  stesso  si 
figuravano,  e ravvisavano  ancor  con  chia- 
rezza, che  i corpi  più  sottili  penetrando 
tutti  gli  altri , non  sono  penetrati  da  al- 
cuno . Ora  figurandosi  tutte  insieme  le 
ridette  cose,  e ravvisando  la  certezza  del- 
l’ultima, si  credettero  convinti  che  l’anima 
fosse  uno  di  tali  corpi , una  sostanza  in- 
divisibile ccc.  Noi  possiamo  liberarci  au- 
che  da  questo  genere  di  errori  col  met- 
tere ogni  studio  a paragonare  tutte  le 
nostre  percezioni  col  modello  della  vera 
idea  data,  o col  non  fidarci  alla  cieca 
di  tutto  quanto  impariamo  per  tradizio- 
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ne , o per  effetto  di  una  osservazione  ac- 
cidentale . 

L’ illusione  può  ancora  consistere  nel 
formarci  noi  una  troppo  astratta  idea 
dell’oggetto;  perchè  è di  per  se  stesso 
evidente  che  la  realtà  oggettiva  di  una 
cosa  non  può  essere  applicata  ad  un’al- 
tra. Accade  pur  non  di  rado,  che  non 
conoscendo  noi  i primi  elementi  della 
intera  natura , procediamo  senz’ordine,  e 
confondiamo  la  natura  con  proposizioni 
astratte  , le  quali  in  se  potrebbero  anche 
essere  veri  assiomi , invertendo  per  tal 
guisa  1*  ordine  della  stessa  natura.  Ma 
non  dovremo  più  temere  si  fatta  illu- 
sione., se  tenendoci  il  men  possibile  alle 
astrazioni,  risaliremo,  ogni  qual  volta  ne 
è lecito  il  farlo,  ai  primi  elementi  che 
sono  fonte  e origine  della  natara . Nè 
vi  sarà  per  noi  il  pericolo  di  confondere 
la  conoscenza  dell’origine  della  natura 
con  astrazioni  ; perchè  quando  pensiamo 
ad  una  cosa  astratta,  siccome  tutte  le 
idee  geuerali  lo  sono  , pensiamo  sempre 
nel  fondo  del  nostro  intelletto  , che  gli 
oggetti  particolari  dell’  astrazione  non  pos- 
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sano  realmente  trovarsi  in  natura  . Cer- 
tamente essendo  in  natura  un  grande 
numero  di  cose,  la  cui  differenza  è si 
lieve  che  sfugge  all’ occhio  dell’ intelletto, 
può  facilmente  accadere  , che  le  confon- 
diamo , quando  divengono  per  noi  l’ og- 
getto di  pensieri  astratti . Ma  l’ origine 
della  natura  in  generale  non  potendo  es- 
sere concepita  astrattamente,  e general- 
mente, uè  acquistare  nell’intelletto  una 
estensione  maggiore  di  quella  che  ha 
realmente , e aggiungasi  , non  avendo 
questa  alcuna  specie  di  analogia  colle 
cose  variabili , non  è da  temersi  la  me- 
noma confusione  nell’  idea  che  se  ne 
formi  , purché  non  si  cessi  un  istante 
dall’ aver  presente  allo  spirito  il  modello 
di  ogni  verità  . Avvi  un’  esistenza  unica 
ed  infinita,  che  è tutto,  e fuor  della  quale 
non  vi  è alcuna  esistenza  . 

Un’idea  dubbia  nasce  da  un’altra  idea 
non  abbastanza  chiara  e precisa  per  som- 
ministrarne dati  certi  ed  opportuni  a farci 
pronunziare  sull’  oggetto  che  ne  tiene 
perplessi , o in  altri  termini  un’  idea  dub- 
biosa è un’  idea  vaga  e confusa . Siavi  a 
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cagion  d’  esempio  un  uomo  che  non  ab- 
bia mai  fatto  mente  alle  illusioni  de’  sensi 
o deli’  esperienza  ; questi  nè  manco  du- 
biterà che  il  sole  uon  sia  realmente  tal 
quale  sembra  essere,  quindi  i villici  mo- 
strano sì  grande  sorpresa  quando  vien 
dello  loro  che  1’  astro  del  giorno  è molto 
pivi  grosso  della  terra  . Quando  in  vece 
abbiamo  meditalo  sulle  illusioni  de’ sensi, 
allora  in  noi  uascouo  i dubbj  , che  spa- 
riscono solamente  dopo  averci  servito  a 
rettificare  le  percezioni , ad  imprimer  loro 
un  carattere  di  verità , e a dimostrare  in 
qual  modo  gli  oggetti  lontani  possono 
essere  compresi  dai  sensi.  D’ indi  accade 
che  Don  possiamo  rivocare  in  dubbio  le 
idee  vere,  coH’ammettere  la  possibilità  efi 
un  Dio  ingannatore  che  ne  induca  in 
errore  sin  rispetto  alle  cose  più  certe  ; 
la  qual  cosa  supporrebbe  per  parte  no- 
stra una  mancanza  d’  idee  chiare  e pre- 
cise . In  altri  termini , quando  meditiamo 
sulla  cognizione  che  abbiamo  dell’ origine 
di  tutte  le  cose,  non  troviamo  nulla  che 
ne  dimostri  un’  illusione  cagionata  dalla 
divinità  : verità  di  cui  siam  così  certi  , 
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come  convinti  che  i tre  angoli  d’un  trian- 
golo eguagliati  due  retti , e innanzi  a cui 
tutti  i dubbj  spariscono . Ma  lo  stesso 
metodo  che  ci  conduce  a conoscere  que- 
sta proprietà  del  triangolo,  benché  non 
sappiamo  con  certezza  se  una  divinità 
superiore  non  c5  inganni  , può  condurci 
parimente  ad  una  simile  conoscenza  di 
Dio,  comunque  ignoriamo  se  non  vi  sia 
un  ingannatore  al  di  sopra  di.  lui  ; e ap- 
pena possediamo  una  tal  conoscenza,  essa 
basta  per  isbandir  tutti  i dubbj  che  sor- 
ger potessero  sulle  idee  chiare  e precise. 
Inoltre,  un  uomo  non  avrà  mai  che  idee 
certe  vale  a dire  chiare  e precise,  se 
procedendo  con  ordine  nelle  sue  indagini, 
le  comincierà  là,  dov'è  duopo  comincino, 
senza  interrompere  la  catena  progressiva 
f delle  cose,  e se  saprà  eome  convenga  sta- 
bilir le  quistioni  prima  d’  incaricarsi  di 
scioglierle.  Di  fatto,  il  dubbio  non  à eh* 
la  perplessità  dell’  animo  sull'  affermar*  , 
o sul  negare,  perplessità  che  sparirebbe, 
se  non  vi  fosse  qualche  cosa  d’incognito 
che  rende  la  cognizione  degli  oggetti  equi- 
voca , e problematica . Il  dubbio  pertanto 
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deriva  sempre  dal  non  essersi  accinti 
con  ordine  e metodo  all’  esame  dell’  og- 
getto . 

Lo  Spinosa  aggiunge  a queste  regole 
due  altri  precetti  intesi  ad  imprimere  vi- 
gore alla  memoria:  questa  può  essere  rin- 
forzala o col  soccorso,  o senza  il  soc- 
corso della  intelligenza  . Più  è intelligi- 
bile una  cosa  , più  agevolmente  rimane 
scolpita  nella  memoria  ; quanto  meuo  è 
intelligibile,  tanto  più  è facile  ad  essere 
dimenticata.  Ma  oltre  alì’  intelligenza , la 
forza  con  cui  un  oggetto  ferisce  rinuna- 
ginazione  o il  s&nsorium  commune  con- 
tribuisce aucora  a questo  invigorire  della 
memoria  . Ma  a tal  fine  conviene  che 
questo  oggetto  sia  solo,  perchè  l’ imma- 
ginazione non  conserva  forti  impressioni 
che  dalle  cose  isolate.  Così  chi  ha  letto 
un  solo  romanzo,  se  ne  ricorderà  otti- 
mamente, perchè  avrà  unicamente  que- 
sto romanzo  presente  alla  sua  immagi- 
nazione ; ma  se  ne  ha  letti  diversi , le 
immagini  che  glie  ne  rimangono  , con- 
fondendosi insieme  , il  lettore  dimentica 
adatto  il  primo  per  dar  luogo  al  secon- 


Digitized  by  Googl 


3a8 

do,  ovvero  non  conserva  una  idea  chiara 
e precisa  di  nessuno  dei  due.  Gli  è duopo 
ancora  che  gli  oggetti  sieno  corporei  , 
perchè  i corpi  soli  fanno  impressione  sul- 
l’ immaginazione  . 

Poiché  la  memoria  può  essere  invigo- 
rita col  soccorso , e senza  il  soccorso 
dell’  intelletto  , conviene  iuferire  da  ciò  , 
che  la  prima  facoltà  è cosa  diversa  dalla 
seconda,  alla  quale  non  può  venire  attri- 
buita nè  la  reminiscenza,  nè  la  dimenti- 
canza. Che  cosa  è,  si  chiederà,  la  memoria? 
Nuli’altro  che  la  sensazione  delle  impres- 
sioni nel  cerebro  , colla  coscienza  della 
determinata  durata  di  una  tal  sensazione. 
Di  fatto , l’animo , allorché  si  ricorda  di 
un  oggetto , ha  la  coscienza  della  sensa- 
zione prodotta  dal  medesimo,  non  come 
di  cosa  che  continui  senza  interruzione, 
ma  solamente  come  di  cosa  determinata  a 
durare  , in  guisa  che  l’ idea  di  tal  sen- 
sazione è la  durata  della  sensazione  me- 
desima , vale  a dire  la  memoria.  Sarebbe 
difficile  da  decidersi,  se  le  stesse  idee 
soffrano  uff  alterazione  , o corruzione 
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qualunque  ; ma  se  la  teorica  intorno  la 
uatura  della  memoria  ne  sembrasse  ine- 
satta , non  avremmo  che  a considerare 
conservarsi  più  facilmente  un  oggetto 
quanto  è più  intelligibile  , più  individuale 
ed  unico  nel  suo  genere. 

Quanto  al  secondo  punto  del  metodo 
di  cui  si  parla  , è essenziale  soprattutto  di 
avere  idee  chiare  e precise  , formate  sol 
dallo  spirito  , non  dalle  affezioni  acci- 
dentali de!  corpo , poi  di  riferire  tutte 
sì  fatte  idee  ad  una  sola , di  collegarle 
le  unc  colf  altre  per  modo  che  il  nostro 
spirito  si  rappresenti  quanto  è possibile 
l’ obbiettività  della  natura  nel  suo  tutto  e 
nelle  sue  parti  . 

Per  corrispondere  al  primo  scopo,  fa 
di  mestieri  conoscere  o l’ essenza  sola 
dell’  oggetto  , o la  sua  causa  prossima  . 
Se  tale  oggetto  non  ha  esistenza  che  per 
se  stesso,  se  è,  per  giovarmi  del  linguag- 
gio ordinario  , la  cagione  di  se  medesi- 
mo, non  potrà  essere  concepito  che  per 
la  sua  sola  essenza  . Ma  se  non  ha  esi- 
stenza per  se  medesimo  , non  potrà  es- 
sere concepito  che  per  via  della  sua 
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chiusa  prossima;  la  conoscenza  dell’ef- 
fetto non  essendo  altro  che  una  più  per- 
fetta nozione  della  cosa . Allorché  per- 
tanto ci  apprestiamo  ad  una  indagine  , 
dobbiamo  astenerci  sempre  dal  dedurre 
conclusioni  dalle  idee  astratte,  e dal  con- 
fondere col  reale  quanto  ha  esistenza  sol 
nello  spirito.  11  miglior  metodo  di  con- 
cludere é quello  che  si  deduce  da  un 
essere  affermativo  qualunque  , o da  una 
definizione  vera  e buona.  Lo  spirito  non 
può  discendere  dagli  assiomi  generali  ai 
particolari , perchè  gli  assiomi  • si  per- 
dono nell’  infinito , nò  determinano  Io 
spirito  a contemplare  piuttosto  un  og- 
getto particolare  che  un  altro  . La  vera 
strada  pertanto  da  seguirsi  nelle  ricerche, 
è partire  da  una  data  definizione  per  for- 
mare idee , alla  qual  cosa  perverremo 
tanto  meglio  e con  tanta  maggiore  faci- 
lità , quanto  meglio  avremo  definito  un 
oggetto.  Quiudi  la  seconda  parie  del 
metodo  dello  Spinosa  comprende  le  con- 
dizioni di  una  buona  definizione  e i modi 
per  rinvenirla  . 

Una  definizione  è compiuta , allorché 
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spiega  l’essenza  intrinseca  d’un  oggetto, 
non  contentandosi  di  farne  conoscere  le 
sole  incidenze.  Definendo  per  modo  d’e- 
sempio il  circolo  una  figura  derivata  da 
una  linea,  di  cui  tutti i punti  sono  equi- 
distanti dal  centro , ognun  vede  che  una 
tale  definizione  non  indica  l’esseuza  del 
circolo,  e si  limita  ad  additarne  una  qua- 
lità . Per  vero  diro  non  abbisogna  di  più 
per  le  figure  e per  gli  altri  oggetti  me- 
ramente intellettuali,  ma  maggiori  speci- 
ficazioni si  vogliono  per  le  cose  naturali 
e reali.  Noi  non  conosciamo  le  qualità 
delle  cose  finché  ne  ignoriamo  l’essenza 
e trascurala  questa,  viene  necessariamente 
travolto  1’  ordine  dello  spirito  che  dee 
rappresentare  l’ordine  della  natura,  e lo 
scopo  cui  intendevamo  , è perduto. 

Lo  Spinosa  indica  le  seguenti  regole 
come  necessarie  da  osservarsi  per  chi 
vuol  dare  una  buona  definizione. 

I.  Quando  1’  oggetto  è una  cosa  crea- 
ta , là  definizione  dee  contenerne  la  causa 
prossima;  giusta  la  qual  regola  ecco  in  che 
modo  il  circolo  vuol  essere  definito  : Una 
figura  descritta  da  una  linea  , un  estro- 
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mith  della  quale  è ferma  , mobile  l'altra  , 
perchè  questa  definizione  esprime  ad  un 
tempo  con  chiarezza  la  causa  prossima 
de]  circolo  . 

II.  La  definizione  debb’essere  tale,  che, 
quando  si  considera  1’  oggetto  isolato,  e 
privo  di  rapporti  cogli  altri , si  possa 
da  essa  sola  conchiudere  tutte  le  pro- 
prietà delle  quali,  va  fornito  io  stesso 
oggetto  ; caso  in  cui  trovasi  la  prece- 
dente definizione  del  circolo  . Da  questa 
difatto  conchiudiam  tosto  con  evidenza 
l’ equidistanza  di  tutti  i punti  della  linea 
circolare  dal  centro.  Da  si  fatta  regola 
deriva  ancora,  che  ogni  definizione  deb- 
b’essere affermativa,  e qui  ciascuno  in- 
tende parlarsi  dell’  affermazione  intellet- 
tuale , non  della  verbale  ; poiché  può 
talvolta  una  definizione  essere  espressa 
negativamente  , beochè  un  significato  af- 
fermativo le  si  attribuisca  . 

III.  Quando  le  nostre  indagini  si  tra- 
sportano sopra  un  oggetto  increato,  fa 
d’ uopo  che  la  definizione  escluda  ogni 
specie  di  causa,  o in  altri  termini,  l’og- 
getto non  debbe  abbisognare  che  della 
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sua  propria  esistenza  ad  essere  spiega- 
to. Qui  la  definizione  sua  dee  lasciare 
la  menoma  possibilità  all’  inchiesta  , se 
T oggetto  esista  ; nè  dee  tampoco  rac- 
chiudere uu  sol  sostantivo  che  potesse 
venir  preso  per  aggettivo  , ossia  1’ oggetto 
non  vuol  essere  definito  col  ministero 
d’ idee  astratte  . In  somma  conviene  che 
tutte  le  qualità  dell’  oggetto  possano 
dalla  definizione  esser  dedotte  . E poi- 
ché la  miglior  conclusione  è sempre 
quella  che  vien  dedotta  dall’ essenza  par- 
ticolare e affermativa  della  cosa  , noi 
dobbiamo  il  più  possibile  tener  dietro 
alia  conoscenza  delle  particolarità  della 
medesima  ; quanto  maggiormente  è par- 
ticolare un’ idea,  tanto  più  chiara  e pre- 
cisa risulta. 

L’  ordine  e il  collegamento  delie  no- 
stre idee,  giusta  le  leggi  dell'  intelletto, 
domandano  primieramente  che  venga  per 
noi  esaminato,  se  siavi  un’essenza,  di 
qual  natura  sia  questa,  e se  la  causa  di 
tutte  le  cose  e della  loro  natura  obbiet- 
tiva sia  pur  quella  di  tutte  le  nostre  idee. 
Dopo  di  che,  il  nostro  spirilo  si  for- 
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mera  un  retassimo  concetto  della  natu- 
ra, perché  ne  esprimerà  obbiettivamente 
l’essenza,  l’ordine  e il  collegamento.  Ma 
per  aggiunger  tal  mela,  egli  è assoluta- 
mente necessario  dedurre  ogni  nostra  idea 
dalle  cose  naturali,  o realif,  e di  trascor- 
rere, quanto  è possibile  , la  serie  delle 
cause , salendo  da  una  cosa  reale  all’  al- 
tra , senza  passare  ad  idee  generali  ed 
astratte.  Sotto  il  nome  però  di  serie  di 
cose  e cause  reali , lo  Spinosa  non  com- 
prende la  serie  delle  cose  individuali  e 
variabili,  ma  quella  unicamente  delle  cose 
invariabili  , ed  eterne.  E veramente,  lo 
spirito  dell’  uomo  è troppo  debole  per 
potere  abbracciare  la  serie  delle  cose  in- 
dividuali , poiché  la  loro  quantità  oltre- 
passa ogni  numero  finito  ; e trovasi  in 
un  medesimo  oggetto  un’  infinità  di  cir- 
costanze, ciascuna  delle  quali  può  essere 
causa  che  la  cosa  abbia,  o nqn  abbia 
esistenza . Di  fatto  , 1’  esistenza  di  que- 
sta non  è collegati  nè  poco  nè  assai 
colla  sua  essenza , o non  è , per  valerci 
dell’  espressione  dello  Spinosa , una  ve- 
rità eterna . Per  altra  parte  non  abbiso- 
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gniamo  di  conoscere  la  serie  delle  cose 
individuali  e variabili  , perchè  1’  essenza 
loro  non  può  ravvisarsi  nell*  ordine  in 
cui  si  trovano , ordine  che  ne  insegna 
soltanto  denominazioni  , relazioni  ester- 
ne, o circostanze  superiori  che  non  fanno 
parte  dell’  essenza  intima  delle  cose  . 

La  cognizione  dell’  essenza  non  può 
derivare  che  dalie  cose  eterne  e invaria- 
bili , e dalle  leggi  impresse  alle  mede- 
sime tamquam  suis  veris  codicìbus.  Ag- 
giungasi; le  cose  individuali  e variabili 
sono  sì  intrinsecamente  unite  alle  inva- 
riabili ed  eterne  , che  senza  queste  ul- 
time, nè  potrebbero  esistere  , nè  essere 
concepite  . Se  le  cose  eterne  per  questa 
cagione  sono  pure  individuali  ; nondi- 
meno a motivo  della  loro  generalità  e 
del  lor  potere  che  tutto  racchiude,  di- 
vengono per  noi  gli  universali,  o le  idee 
generali  delle  definizioni  delle  cose  va- 
riabili , e le  cause  prossime  di  quanto 
ha  esistenza . 

Certamente  le  condizioni  per  noi  ad- 
ditate portano  seco  grandi  difficoltà  che 
rendono  piò  spinose  le  indagini  . Cono- 
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scere  tutto  in  una  volta  eccede  di  gran 
lunga  le  forze  dello  spirilo  umano,  e se 
1'  ordine  da  seguirsi  nello  studio  degli 
oggetti  , gli  uni  dopo  gli  altri  debb’  es- 
sere determinato,  non  dalla  serie  dell’ esi- 
stenza delle  cose,  ma  dalle  cose  eterne 
ed  invariabili,  è chiaro  che  queste  per 
natura  hanno  tutte  una  contemporonea 
esistenza.  Fa  quindi  mestieri  F indicare  i 
soccorsi  di  cui  dobbiamo  valerci  per  giun- 
gere alla  cognizione  delle  cose  eterne,  in- 
variabili e delle  loro  lessi 

Il  più  utile  fra  questi  soccorsi  sta  nel- 
Facquislare  una  conoscenza,  quanl’è  pos- 
sibile esatta  della  natura  del  nostro  in- 
telletto, e del  miglior  modo  di  farne  uso. 
Lo  Spinosa  pertanto  incomincia  dal  ca- 
ratterizzare le  qualità  dell’  intelletto  . 

I . L’ intelletto  contiene  in  se  la  cer- 
tezza , vale  , a dire  sa  che  le  cose  sono 
formalUer  tali  quali  si  trovano  in  lui . 

II.  Percepisce  e forma  certe  idee  d’uua 
maniera  assoluta  , e certe  idee  da  altre 
deduce  . Così  forma  F idea  della  gran- 
dezza assolutamente,  e senza  il  soccorso 
d’  altre  idee  . All’  opposto,  nelle  idee  di 
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molo  mette  attenzione  all’  idea  di  gran- 
dezza . 

* 

HI.  Le  idee  che  esso  forma  assolutamente, 
esprimono  un  infinito,  ma  sOn  finite  quelle 
che  deduce  da  altre  idee.  Allorché,  a ca- 
gion  d’  esempio,  ei  concepisce  l’idea  di 
grandezza  dalla  cagione  della  grandezza , 
esso  la  determina  all’  incirca  in  quella 
maniera,  in  cui  considerando  il  moto  di 
una  linea,  concepisce  che  da  questo  moto 
nasce  la  superficie , e che  la  linea  nasce 
dal  movimento  di  un  punto  ; idee  che 
giovano  tutte,  non  a comprendere  la  gran- 
dezza , ma  soltanto  a determinarla.  La 
qual  cosa  è si  vera  , che  sotto  questa 
considerazione  vediamo  in  tal  qual  modo 
nascere  la  grandezza  dal  moto  -,  benché 
non  possiamo  formarci  idea  di  moto , 
senza  aver  prima  concepita  quella  di 
grandezza.  Di  fatto,  noi  colla  mente  pro- 
paghiamo all’infinito  il  moto  per  formare 
una  linea  ; il  che  sarebbe  impossibile,  se 
non  avessimo  idea  di  grandezza  infinita.. 

IV.  L’  intelletto  forma  piuttosto  idee 
positive  che  negative. 

V.  Pensando  agli  oggetti,  se  li  rap- 
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presenta  men  sotto  l' immagine  della  du- 
rata, che  sotto  quella  dell’eternità  e del 
numero  infinito  , o piuttosto  , pensando 
èlle  cose,  non  bada  nè  al  numero,  nè 
alla  durata.  Ma  quando  se  le  rappresenta, 
le  figura  in  numero  determinalo  , e for- 
nite di  una  durata  e grandezza  deter- 
minate. 

VI.  Le  idee  che  noi  formiamo  con 
chiarezza  e precisione,  sembrano  risultare 
si  esclusivamente  dalla  necessità  della  no- 
stra natura,  che  dal  nostro  potere  af- 
fatto dipendono.  Accade  il  contrario  per 
le  idee  confuse  e prive  di  precisione , 
oh« , a ma!  grado  nostro , spesse  volte 
nascono  in  noi. 

VII.  Lo  spirito  può  determinare  in 
parecchie  maniere  diverse  le  idee  delle 
«ose  , che  svolge  e forma  , mediante  il 
sussidio  d’altre  idee. 

Vili.  Quanto  pivi  le  idee  esprimono 
la  perfezione  d’  un  oggetto,  tanto  più 
som  perfette  elleno  stesse.  Ammiriamo 
l’architetto  che  delinea  la  pianta  di  una 
piccola  chiesa,  assai  meno  dell’autore  della 
pianta  di  un  vasto  e magnifico  tempio. 
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IX.  Le  idee  false  o immaginarie  nulla 
hanno  di  positivo  che  possa  farle  chia- 
mare false,  o immaginarie.  Le  riguardiam 
come  tali,  rispetto  all’  imperfezioue  della 
conoscenza.  Quando  presentano  questi 
due  caratteri  , le  idee  non  possono  in- 
struirei  in  modo  alcuno  sull’ essenza  del 
pendere,  che,  dalle  qualità  positive  del 
medesimo  soltanto,  vuol  essere  indagata. 

X.  A questo  punto  è interrotta  !a 
spiegazione  del  metodo  dello  Spinosa  che 

> quindi  è rimasto  privo  di  compimento. 

Aggiungerò  ancora  alcune  osservazioni 
sulla  storia  del  sistema  di  questo  filosofo, 
e sul  modo  cou  cui  vogliono  essere  giu- 
dicate le  sue  opinioni.  Le  idee  del  pan- 
teismo, salgono  non  v ha  dubbio,  fino 
all’  infanzia  della  filosofia  , e sembra  es- 
sere nella  natura  dello  ap  rilo  che  ra- 
giona dogmaticamente,  il  pervenire  per 
ultimo,  purché  non  si  svii  lungo  la  strada, 
a questa  dottrina  ; ma  uiuno,  al  pari  dello 
Spinosa,  l’ha  svolta  con  tanta  chiarezza. 

. Giustamente  pertanto  ha  ricevuto  il  suo 
nome,  gloria  che  il  fondatore- di  essa  a 
carissimo  prezzo  pagò , perchè  i suoi 
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contemporanei  ed  i posteri  Io  hanno  pro- 
scritto, non  solo  come  ateo,  ma  come  il 
più  insensato  di  qnanti  empj  mai  vissero. 
Cionnollameno  lo  Spinosismo  essendo  in 
«ingoiar  modo  conforme  al  naturale  cam- 
mino della  dogmatica  filosofìa,  non  potò 
a meno  , ad  onta  dell'  accanimento  , con 
cui  venne  assalito  da  tutte  le  bande,  di 
conciliarsi  l1  approvazione  de’  migliori  fi- 
losofi. Benché  pochi  se  ne  chiarissero  set- 
tatori, moltissimi  furono  .quelli  che  adot- 
tando somiglianti  opinioni,  e riconoscendo 
il  sistema  fondato  sulle  basi  della  natura 
e della  ragione  umana,  gli  concedettero 
la  propria  stima,  se  non  apertamente, 
tacitamente  almeno  per  non  offendere  i 
pregiudizi  e non  commettersi  alle  persecu- 
zioni de’  comemporanei  . 

Molti  fra  i partigiani  dello  Spinosa  mo- 
strarono di  armarsi  contr'  esso  , e sotto 
apparenza  di  fargli  guerra,  il  difesero.  Di 
tutti  questi  il  più  spettabile  fu  il  conte 
di  Bau  la  invii  fiera.  Allegando  per  prete- 
sto che  gl’  interessi  della  verità  e della 
religione  voleano  si  met'essero  in  piena 
luce  gli  argomenti  deìi’  ateismo  , affine 
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(li  vittoriósamente  confutarlo , egli  of- 
ferse io  SpiuQsisnao  sotto  una  forma  più 
popolare  e lusinghiera , nella  sua  Opera 
Rrefutation  des  erreurs  de  Benoit  Spi- 
nosa. Promise  con  ironica  buona  fede 
che  la  verità  e la  Previdenza  non  man- 
cherebbero di  difensori  , nè  . d’  uòmini 
quindi  che  confutassero  lo  Spinosismo. 
Egli  medesimo,  soggiugnea,.avrebbe  bra- 
mato raccogliere  la  palma  di  questo  aiv 
ringo  , ma  !a  sua  età  e le  sue1  occupa- 
zioni nou  gliene  lasciando  il  tempo  ba- 
stante r si  vedea  costretto  a pregar  altri 
ad  affrontar  tale  i mpresa.  Malgrado  la 
larva,  sotto  cui  il  Conte  di  Boulainvilliers 
si  nascose,  fu  ben  tosto  manifesta  la  sua 
verace  intenzione  di  rendere  intelligibile 
al  volgo  la  dottrina  dello  Spinosa:  laonde 
tanto  più  pericolosa  venuareputala  l’O- 
pera del  francese,  perchè  le  forme  scien- 
tilicbe,  in  mezzo  a cui  Tolaude^e  Filoso- 
fo aveva  avvolte  le  proprie  idee,  le  ren- 
deano  sì  oscure  , che  1’  uom  volgare  uè 
potea  comprenderle , nè  lasciarsi  trasci- 
nare da  esse.  Nondimeno,  il  trattato  deb 
Conte  di  Boulainvilliers  non  produsse 
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sensibili  eflelli , die  per  quel  tempo  io 
cui  girò  manoscritto  da  una  mano  all’al- 
tra. Appena  stampato,  i teologi  e i fi- 
losoO  ortodossi  si  confortarono  in  pen- 
sando che  , *e  lo  Spinosismo  io  quest’  o- 
pera  Veniva  spiegato  con  maggior  chia- 
rezza , e con  modi  più  seducenti,  era 
anche  più  facile  il  mostrare  i vizj  del 
sistema,  cosa  arduissima  al  contrario, 
sulle  Opere  dello  Spinosa  medesimo  , a 
cagione  del  metodo  severamente  dimo- 
strativo usato  mai  sempre  da  questo  fi- 
• losofo.  A giudicarne  soprattutto  da  quanto 
ne  ha  lasciato  scritto  il  Mosheim,  venne 
in  appresso  assai  più  disprezzato  il  eó- 
mentatore  dello  Spinosa  che  lo  Spinosa 
medesimo  ; per  lo  che  non  andò  guari 
-che  il  pubblico  se  ne  dimenticò  . 

Oltre  al  Conte  di  Boulainvilliers,  mol- 
ti altri  Blosofi  che  si  avvicinarono  allo 
Spinosismo  non  tanto  co’  lot  o argomenti 
c col  metodo  di  svolgerli  , quanto  colle 
conseguenze  che  oe  dedussero  , vennero 
annoverati  fra  i partigiani  dello  Spinosi* • 
tuo  ; perchè,  in  que’lempi  massimamente, 
i predicati  di  spinosista  , ateo  , bestem- 
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miatore  e nemico  della  religione,  si  ave- 
vano per  sinonimi  agli  occhi  della  mag- 
giorità, così  degli  ignoranti  come  dei  dot- 
ti . Qui  è luogo  di  accennare  Francesco 
Cuper  , che  nel  1 676  pubblicò  i suoi  Ar- 
cana Aditami  revelata  ; ostentando,  come 
il  Conte  di  Boulainvilliers,  di  voler  com- 
battere 1’  ateismo  , ma  dando  a divedere 
iu  sostanza  mire  dal  tutto  opposte  colla 
debolezza  delle  prove  arrecate  sul  dogma 
dell’  esistenza  di  uua  divinità  personale 
fuori  dei  mondo.  Affermò  inoltre  non  po- 
tersi col  solo  'naturai  lume  provare  resi- 
stenza di  Dio,  uè  concepire  la  possibilità 
di  una  sostanza  priva  di  estensione,  ag- 
giuguendo  che  senza  il  soccorso  delle  ve- 
rità rivelate  non  si  comprendea  qual  fosse 
la  differenza  tra  il  vizio  e la  virtù.  An- 
che Abramo  Kufaelerj  pretese  , nel  suo' 
Specimer  ards  ratiocinandi  che  la  sostanza* 
del  mondo  sia  stata  e debba  essere  eter- 
namente compresa  in  Dio.  Un  altro,  En- 
rico VVirmars , scrisse  un  libro  : C/iaos 
imaginarlum  de  ortu  mundi  secundurn  ve - 
teres  et  recentiures  philosophos  che  parca 
inteso  a confutare  lo  Spinosa  , e i par- 
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tigiaui  del  naturalismo , ma  il  cui  reale 
scopo  era  di  rovesciare  la  ragion  naturale. 

Eccitò  una  sensazione  anche  più  viva 
fra  i teologi  di  quella  età  Federico  Gu- 
glielmo Hosse  pubblicando  la  sua  opera 
intitolata  Concordia  rationis  et  Jidei,sive 
hannonia  philosoplùae  morahs  et  religio- 
ni christìanae e he  comparve  nel  1692 
a Berlino  colla  falsa  data  di  Amsterda- 
mo.’  Anche  Hosse  non  vedea  in  Dio  che 
la  sostanza  unica  del  mondo  , e nell’uo- 
mo un  modo  di  Dio.  La  parte  nobile 
dell’  uomo,  secondo  questo  filosofo,  1 in- 
telligenza pensaute,  posta  nel  cervello, 
in  una  moltitudine  di  organi  modificati 
all’ infinito,  e in  una  materia  sottile  che 
li  trascorre , è soggetta  essa  pure  ad  in- 
finite modificaz'oni  che  dagli  organi  del 
cervello  e dalle  esterne  impressioni  de- 
rivano. Egli  non  ammette  leggi  uè  na- 
turali, nè,  parlaudo  propriamente,  divine , 
nè  Providenza.  Le  leggi , a udir  lui,  sono 
inutili  j quanto  poi  all’  anima  dell  uomo, 
non  è mortale  per  sua  natura . Cotesla 
Opera  fece  perdere  all  Hosse  una  carica 
cui  già  occupava  alla  Corte  dell’  elettore 
di  Brandeburgo. 
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Teodoro  Luigi  Lav,  Consigliere  di  Cur- 
iandia,  non  si  da,  sotto  questo  aspetto  , 
meno  a scorgere  nella  storia . Egli  fece 
stampare  nel  1717  a Franofort  suIl'Oder 
le  sue  Meditationes  Philosopfiiae  de  Deo, 
mundo  et  homi  ne  e a Freystadt  le  sue 
Meditationes , theses , dubia  pdiUosophicay 
theologìca.  Sospettato  di  spinosismo,  fu 
costretto  abbandonare  Francfort.  Cri- 
stiano Tommasio  lo  accusò  d’ateismo  in 
uno  scritto  inviato  alla  facoltà  legale  di 
Halle;  ma  priva  di  fondamento  fu  questa 
accusa , per  confutare  la  quale  il  Lav 
pubblicò  un’  altro  libro. 

I pareri  sono  divisi,  circa  al  decidere 
se  alcuni  altri  dotti,  e filosofi  celebri  di 
quella  età,  fossero,  o no,  partigiani  dello 
Spinosismo  e dqll’  ateismo.  Non  citerò  fra 
questi  die  Arnaldo  Geulincx , nato  ne’ 
Paesi  Bassi,  prima  studente  di  filosofia  e 
medicina  a Loyanio,  indi  professore  della 
prima  di  tali  due  scienze  a Leida,  ove  morì 
nel  1664.  Fiorendo  allora  ne’ Paesi  Bassi  il 
Cartesianismo,  Geulincx  si  rendè  celebre 
per  la  sua  Logica  fundamcntis  suis , a qui- 
bus  hactenus  collapsa  fuerat,  restituì  a . Lo- 
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gica  aristotelica  anziché  no,  benché  scritta 
col  metodo  matematico  ; ma  soprattutto 
per  la  sua  Etica,  da  lui  nominata  Tvm£t  o-sàurov 
Sostenne  in  questa  la  singolare  opinione, 
che  noi  non  possiamo  produrre  alcun 
moto  nè  nel  nostro  corpo,  nè  fuori  di 
esso,  ma  essere  un  altro  principio,  che 
determina  la  nostra  attività , la  mette  in 
azione,  e limita  i confini  oltre  i quali 
l’effetto  di  questa  attività  nou  può  esten- 
dersi. L’ uomo  quindi  non  è che  sem- 
plice spettatore  del  giuoco  della  sua  mac- 
china, alla  quale  non  può  assolutamente 
arrecare  verun  cambiamento,  perchè  è 
f opera  il’  un  altro  . Da  ciò  deriva  che 
la  nostra  attività  non  si  riferisce  alle 
cose , o che  nemmeno  1’  attività  delle 
~ cose  non  si  riferisce  a noi,  ma  dipen- 
dere tutto  da  un’altra  forza  emanata  da 
Dio , il  quale  non  ci  ha  chiamati  a vita 
che  per  contemplare  la  scena  del  mondo, 
senza  assegnarci  veruna  parte  sulla  mede- 
sima. 11  mondo  non  ci  si  mostra  nè  in  se 
stesso,  nè  per  se  stesso.  La  sola  divinità  ci 
ha  dato  in  tal  qiial  modo  questo  spettacolo, 
al  quale  sottratti  vèniam  dalla  morte.  Te- 
miamo tutti  la  morte  per  la  contratta  abi- 


Digitized  by  Google 


Hi 

tudine  degli  oggetti  esterni,  e perchè  ci 
angosciamo  sul  conto  che  dovrete  rendere 
intorno  al  modo  col  quale  , come  spetta- 
tori , quivi  ci  comportammo. 

11  Geulincx  pertanto  lasciava  all’  uomo 
la  libertà  interna  della  volontà  , perchè 
Dio  non  determina  che  la  forza  di  agi- 
re , e il  rapporto  esterno  di  questa  colle 
cose,  e quello  delle  cose  con  essa:  donde 
derivavano  molti  paradossi  nella  morale 
di  questo  filosofo  . Il  Geulincx  ue  im- 
poneva il  dovere  di  obbedite  di  buon 
grado  alla  divinità , quando  essa  ci  ri- 
chiama da  questa  vita,  ma  nel  medesimo 
tempo  di  non  abbandonare  il  nostro  po- 
sto, se  dalla  divinità  non  veniain  richia- 
mati. Se  ci  togliamo  da  noi  stessi  la  vi- 
ta , r azione  non  è commessa  da  noi  , 
perchè  non  è in  nostro  potere , ma  da 
Dio.  Nondimeno  la  risoluzione  della  vo- 
lontà ci  appartiene , e allora  Dio  ci  ri- 
tira da  questa  vita  per  situarci  in  un  sog- 
giorno che  non  desideriam  certamente , 
nel  soggiorno  de’ cattivi.  11  Geulincx  si 
arresta  principalmente  sulF  obbligo  che 
hanno  gli  uomini  di  far  tutto  per  obbe- 
dienza cieca  dovuta  a Dio,  c non  per 
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la  propria  felicità  . Chi  ha  preteso  rav- 
visare lo  Spiuosismo  in.  cotali  idee,  si  è 
fondalo  sulla  lontana  analogia  che  colla 
morale  dello  Spinosa  esse  presentano  j 
ma  certamente  è erronea  siffatta  opinione , 
perchè  il  Geulincx  ammetterà  qhe  la  di- 
vinità e l’anima  fossero  due  sostanze  di- 
verse, e le  distingueva  accuratamente  l’una 
dall’altra.  Le  conseguenze  morali  del  si-  ' 
stema  di  questo  filosofo  si  avvicinavano 
più  allo  stoicismo,  benché  egli  contra- 
riissimo alla  morale  stoica  si  dimostrasse. 

Le  Opere  degli  scrittori  fin  qui  men- 
zionati vennero  per  ogni  dove  chiarite, 
siccome  empie , blasfematone , ed  as- 
surde eziandio  ; non  .sono  ; quindi  meno 
importanti  allo  storico  della  filosofia,  gio- 
vando a provare  che  lo  spirito  umano 
faceva  ogni  dì  sforzi  più  vigorosi  per  li- 
berarsi dal  giogo  de’ pregiudizi  e della 
autorità  , benché  tuttavia  s’ ingolfasse  in 
molti  errori . Tutti  questi  abbozzi  im- 
perfetti però  dovevano  esservi  per  prepa- 
rare gli  spiriti  a ricevere  la  più  viva  luce, 
che  nelle  cose  filosofiche  e religiose  il 
secolo  decimottavo  condusse  . Ma  nella 
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medesima  guisa  che  le  innovazioni  po- 
litiche , comunque  necessarie  di  per  se 
stesse , sono  di  rado  utili  alla  genera- 
zione che  le  introduce  , nè  cominciano 
ad  usare  un  influsso  benefico . che  sulle 
sopravvegneuli;  del  pari  accade  che  gli 
innovatori,  nelle  cose  filosofiche  e reli- 
giose, sagrifiehiuo  la  loro  privata  felicità 
ai  pregiudizj  dominanti  de’  proprj  con- 
temporanei. > ..  .. 

. ■ -,  ■ . ; . 

.v  .;  , ■■  . Cap.  IX.  ; 

: ' / ' . 

Storia  del  Platonismo , stanziatosi  nel- 
r Inghilterra  y durante  il  Secolo  deci - 
mosetlimo. 

, • , < ■ ' J . ■ • ' " 

Z^ella  storia  della  filosofia  del  Secolo 
decimpsettimo,-  non  ometleramo  narrare 
come  il  Platonismo  mistico,  al  cui  alli- 
gnare in  Italia  diedero  soprattutto  opera 
Marsiglio  Ficino.e  il  conte  Giovanni  Pico 
della  Mirandola,  trovasse  ancora  zelan- 
ti partigiani  altrove  e specialmente  nel-  ^ 
l’ Inghilterra  , durante  questo  periodo.  1 
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principali  filosofi  che  ad  esso  si  consa- 
grarono sono:  Teofilo  Gale,  e Tommaso 
figlio  di  Teofilo , Kandolfo  Cudworth  , 
Enrico  More,  Samuele  Parker  e molt’af- 
tri  ancora. 

Teofilo  Gale , presbiteriano  , nativo 
della  Contea  di  De von  e morto  nel  1677, 
pensava*  che  la  primitiva  e vera  filosofia 
si  contenesse  nella  parola  di  Dio,  rive- 
lata all’  uomo  in  diversi  tempi  e in  di- 
versi intervalli,  filosofia  primitiva  che  è 
la  vera  fonte  di  tutte  1’ altre,  cosi  de’ 
popoli  orientali  come  particolarmente 
de'Greci.  Vuoisi  pertanto  adoperare  molla 
circospezione  rispetto  alla  filosofia  de’Pa- 
gani  j e nelle  disamine  della  Teologia 
attinta  alla  rivelazione  , non  seguire  il 
modello  della  filosofia  , ma  regolare  al 
contrario  quest’ idtima  scienza  su  la  Teo- 
logia. Credeva  il  Gale  non  poter  racco- 
mandare alcun  sussidio  più  efficace  per 
giungere  a tale  scopo  quanto  1’  eclet- 
tismo alessandrinico , e pubblicò  egli 
medesimo  nel  167 6 a Londra  uua  Philo- 
sophia  universali s,  che  divise  in  due  par- 
ti. La  prima  di  queste  è impiegata  a 
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narrare  F origine  e i progressi  della  Filo- 
sofia , e il  modi  per  cui  questa  nacque 
dalla  rivelazione.  Persuaso  poi  il  Gaie 
che  Platone  conoscesse  la  rivelazione  , e 
attignesse  ad  essa  la  sua  dottrina  , il 
Platonismo  è il  sistema,  sulla  storia  del 
quale  più  si  diffonde.  Nella  seconda  par- 
te, dopo  avere  spiegati  i dogmi  e le 
opinioni  degli  altri  antichi  filosofi,  passa 
a dilucidare  il  proprio  sistema  eclettico, 
le  cui  principali  idee  sono  tolte  dall’ Ales- 
sandrinismo e del  Cabaliamo.  Tommaso 
Gale,  allevato  dal  padre  negli  stessi  prin- 
cipj  si  è distinto  assai  più,  come  sem- 
plice letterato. 

Randolfo , o Rodolfo  Cudwortb , par- 
tigiauo  egli  pure  del  Platouistnio  , ma 
dotalo  d’ un  ingegno  molto  più  originale 
che  Teofilo  Gale  , fece  un’  applicazione 
più  conveniente  e più  maestrevole  della 
propria  filosofia  alla  difesa  della  religione 
positiva.  Nacque  ocl  1617  ad  Aller,  pic- 
ciolo paese  della  Contea  di  Somincrset. 
Perde  di  bonissim’  ora  il  padre  , teo- 
logò celebre , la  qual  cosa  per  altro  non 
portò  interruzione  nel  corso  de’  suoi 
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primi  stùdj.  In  età  di  tredici  anni,  rice- 
vuto studente  nel  colhgio  di  Etrtma- 
nuele  a Cambridge , ne  divenne  membro 
ordinario  nel  ; e come  professore 

vi  acquistò  una  rinomanza  sì  straordi- 
naria, che  gli  venne  affidata  l’educazione 
e 1!  istruzione  di  molti  giovani  apparte- 
nenti ad  illustri  famiglie;  .nè  andò  guari 
che  ottenne  il  grado  di  predicatore  e 
un  lucrosissimo  beneficio  ne’  dintorni  di 
Cambridge:  ma  nel  1 645,  nomiuato  pro- 
fessore regio  di  lingua  ebraica  , dovette 
rinunziare  T incarico  di  predicatore  per 
dedicarsi  agli  uffizj  accademici  intera- 
mente. Dopo  avere  assunto  il  titolo  di 
dottore  in  teologia,  divenne  direttore  del 
collegio  del  Cristo,  e professore  di  Teo- 
logia , incarichi  che  sostenne  fino  alla 
sua  morte  accaduta  nel  1688  , e li  so- 
stenne sì  luminosamente  , che  viene  ad- 
ditato fra  i migliori  professori  accademici 
dell’  Inghilterra. 

L’ Opera  più  celebrata  del  Cudwprth, 
e che  ne  ha  trasmesso,  il  nome  alla  po- 
sterità , porta  per  titolo  : Sistema  inlcU 
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lectuale  Universi,  (i)  Olire  allo  scopo 
principale  delle  indagini:  alle  quali  è 
instituita,  il  Cudworlh  si  adopera  ancora 
a dimostrare  che  la  più  antica  dottrina 
rivelata  trovasi  già,  quanto  alle  cose  es- 
senziali, racchiusa  nella  filosofia  orientale 
e greca,  da  esso  interpretata  giusta  la* 
massima  dei  nuovi  Platonici,  e facendola 
derivare  colla  rivelazione  da  una  fonte 
medesima.  Nondimeno  imprende  più  par- 
ticolarmente a difendere  la  teologia  na-' 
turale  coutro  le  obbiezioni  degli  atei. 

Le  discussioni  filosofiche  del  Cudworlh 
più  degne  di  osservazioni  sono  le  se-, 
guenti:  ' . 

I.  L' idea  dell’  infinito  è un  carattere 


(i)  Opera  che  comparve  primieramente  in  inglese  a Lon- 
dra nel  1678  , e che  il  Moshcim  ha  tradotta  in  latino 
( Jena  1 ^33.  Leida  1773  ).  Le  osservazioni  e le  disserta- 
zioni che  il  Traduttore  ha  aggiunte  al  suo  lavoro  , so- 
prattutto nella  seconda  edizione,  hanno  vie  più  giovato 
ad  accrescere  la  fama  dell’  Opera  del  Cudworlh  ; ma  , 
tranne  alcune  opinioni  particolari  dell'autore  , questo 
trattato  non  può  essere  di  grande  utilità  , massimamente 
alla  storia  della  filosofia  , perchè  il  Cudworlh  vi  con- 
forma tutta  la  filosofia  della  antichità  ai  proprj  pre- 
giudizi , ed  ha  di  frequente  indotto  in  errore  Irt  stesso 
Mosheim  , che  però  ne  ha  rettificati  moltissimi  tratti. 
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essenzialmente  co?nbinato  coll’  idea  di 
Dio,  ed  è perfettamente  identica  con  quella 
della  perfezione.  L’infinito  non  può  man- 
care di  nulla.  Debbono  dunque  trovar- 
visi  potenza,  saggezza  e bontà  suprema, 
ciò  che  esprime  un1  imperfezione  non 
"farne  parte.  Quindi  l’idea  dell’infinito  è 
positiva  , come  è negativa  quella  del 
finito.  Non  può  concepirsi  f esistenza  si- 
multanea di  diverse  qualità  infinite.  Sa- 
rebbe pertauto  cosa  assurda  l'ammelteVe 
un  ente  d’ infinita  durata,  un  altro  ente 
fornito  d’ infinita  saggezza , e un  terzo 
d’infinita  potenza.  Al  contrario  l’ente 
infinito  debbe  unire  iu  se  stesso  tutte  le 
qualità  infinite  che  si  possono  immagi- 
nare. Il  Cudworlh  confonde  qui  T idea 
logica  dell’  infinito  , coli’  idea  d’  una  realtà 
infinita.  Una  realtà  infinita  dee,  non  v'ha 
dubbio,  contenere  in  se  stessa  l’infinito 
reale,  ne’  diversi  di  questi  infiniti  si  po- 
trebbero concepire  congiuntamente,  o 
diverse  qualità  infinite  reali  non  potreb- 
bero concepirsi  inerenti  ad  enti  diversi. 

II.  Il  Cudworth  cerca  inoltre  di  pro- 
vare la  possibilità  delia  creazione  del 
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nulla  contro  l'assioma  : nulla  nasce  dal 
nulla,  di  cui  gli  Àtei. tanto  vantaggiarono 
in  tutti  i tempi.  Egli  pretende  che,  sotto 
certo  aspetto,  qualche  cosa  possa  deri- 
vare dal  nulla  , in  quanto  una  cosa  che 
non  esisteva  dianzi  acquista  in  appresso 
esistenza.  Questa  supposizione  non  rac- 
chiude contraddizione  veruna,  e in  'me- 
tafisica le  prove  a posteriori  non  hanno 
forza  decisiva.  Nè  tampoco  1’  esperienza 
è contraria  del  tutto  a questa  asserzione,, 
perchè  noi  ravvisiamo  uegli  accidenti  delle 

cose  tali  cambiamenti  che  nou  vi  erano 

**  4 

prima.  Ora  perchè  non  potrebbero  an- 
che nascere  nuove  sostanze  ? Qui  pari- 
mente il  Cudworth  commette  un  gravo 
errore.  Ognuno  comprende  che  una  cosa 
priva  dianzi  di  esistenza  l’acquista;  ma 
la  quistione  sta  nel  sapere  d’ onde  que- 
sta cosa  deriva,  e se  è stata  tratta  dal 
nulla.  Nulla  nasce  dal  nulla.  Ammettiamo 
noi  che  nulla  divien  qualche  cosa  ? È 
questa  la  più  diretta  coutraddizione  che 
sia  possibile  d' immaginare.  Gli  esempj 
portati  dal  Cudworth  non  provano  già 
che  l’ esperienza  confermi  esservi  certe 
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cose  derivate  dal  nulla.  Le  nostre  per- 
cezioni non  si  foudano  mai  sopra  il  nul- 
la , ma  hanno  per  base  , almeno  1’  esi- 
stenza dell’anima1  che  le:  produce,  e for- 
s’ anche  le  impressioni  delle  cose  esterne. 
Oltreché,  ella  è cosa  ben  dubbia  che  le 
mutazioni  degli  accidenti  nascano  dal 
nulla.  Potrebbe  esservi  un  principio  eterno 
del  divenire”,  come  lo  ^Spinosa  ne  am  - 
metteva uno  nel  suo  sistema.  Finalmente 
la  semplice  possibilità  che  qualche  cosa 
venga  dal  nulla,  non  basterebbe  ancora 
a provare  essere  stato  cavato  dal  nulla 
il  mondo.  II  Cudwortli , come  la  mag- 
gior parte  degli  antichi  teologi,  attribuiva 
alla  creazione  del  nulla,,  un  significato 
che  sarebbe  difficile  il  credere  averlo 
voluto  assegnare  l’autore  di  baie  idea. 
Quest’autore,  a quanto  sembra,  s’  intese 
-dire  soltanto  che  Dio  chiamò  il  mondo 
all’  esistenza  per  se  medesimo,  senza  va- 
lersi. di  una  materia  differente  e indipen- 
dente dal  medesimo  Dio,  come  k>  era 
quella  che  Anassagora  e Platone  ammeU 
tevano,  onde  spiegare  la  possibilità  della 
creazione,.  . ... 
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IIT.  Il  Cudworlh  introdusse  una  nuova 
idea , quella  delle  nature  plastiche,  idea 
che  in  appresso  fu  di  frequente  adope- 
rata contro  gli  atomisti,  come  per  eseni* 
pio  nella  disputa  fra  Le  Clero  e Bayle. 
La  natura  plastica  del  Cudworlh  è in 
sostanza  la  medésima  cosa  che  1’  anima 
del  mondo  de’  Platonici.  Il  filosofo  in- 
glese le  concede  la  facoltà  di  compartire 
alla  materia  greggia  le  forme  diversificato 
giusta  un’  idea  di  armonia  quali  le  ve- 
diamo nel  mondo  fisico,  e l’altra  facoltà 
di  presedere  alla  conservazione  de’  generi 
e deile  spezie.  In  una  parola  dessa  è , 
pel  Cudworlh , il  principio  d’ organizza- 
zione del  mondo  fisico.  Ecco  in  qual 
modo  egli  argomenta.  — O le  forme 
corporee  , principalmente  quelle  degli 
animali,  si  combinano  per  mero  effetto 
del  caso,  o dipendono  da  una  meccanica 
necessità;  o Dio  crea,  immediatamente 
egli  stesso  questi  corpi,  o finalmente  vi 
è nella  natura,  o fuori  di  Dio  un  prin- 
c«pio  plastico.  Che  le  forme  corporee  del 
corpo  debbano  la  loro  origine  al  caso,  ò 
un’  assurdità  confutata  di  per  se  stessa 
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dalla  loro  armonia.  Nè  può  parimente 
ammettersi  un  fatalismo  meccanico  , che 
si  ridurrebbe  io  ultima  analisi  a un  cieco 
caso;  nè  maggiormente  è lecito  il  con- 
cepire una  creazione  prolungata  e im- 
mediata per  opera  di  Dio.  Non  ne  ri- 
mane quindi  altro  partito  che  di  stabi- 
lire una  natura  plastica  e particolare,  sic- 
come principio  d’  organizzazione  della 
materia. 

IV.  11  Gudworth  suppone  ancora  una 
forza  vitale  diversa  dall’ -anima  propria- 
mente delta,  alla  qual  forza  appartiene  la 
coscienza,  e la  suppone  assolutamente 
nello  stesso  significato  con  cui  i' ammette 
il  Cartesio.  Nè  gli  argomenti  adoperati 
dal  Cudworth  per  dimostrarle  son  mollo 
dissimuli  da  quelli  che  il  filosofo  della 
•Francia  impiegò.  La  vita  animale  con- 
tinua anche  durante  un  profondo  sonno, 
senza  la  menoma  coscienza  per  parte  del- 
1'  anima.  11  nostro  corpo  parimente  si 
ferma,  si  move  e si  presta  ■ a diverse 
funzioni  della  vita  involontarie,  come  è 
la  respirazione,  senza  che  l’anima  ne  ab- 
. Lia  . coscienza  _,  o almeno  1’  intenzione  di 
contribuire  alle  medesime. 
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Poiché  il  (ine  principale  del  Cudworth 
nello  scrivere  la  sua  Opera  , era  confu- 
tare l'Ateismo  e dimostrare  il  teismo , si 
diede  la  massima  cura  di  svolgere  le 
prove  dell’  esistenza  di  Dio  , e il  modo 
col  quale  le  espose , offre  per  vero  dire 
, alcune  particolarità. 

k I.  Le  cose  che  noi  conosciamo  si  di- 
stinguono ancora  per  avere  le  uue  mi 
più  allo  grado  di  perfezione  dell’  altrfe. 
Ora  egli  è impossibile  che  questa  scala 
di  perfezione  vada  all*  infinito.  Dunque 
dee  trovarsi  un  ente  che  sia  il  più  per- 
fetto di  tulli.  In  tale  argomento  non  si 
scorge  la  necessità  della  conclusione.  Non 
ripugna  all’  intelletto  1’  ammettere  che  la 
scala  di  perfezione  vada  all’  infittito.  Può 
fra  gli  eoli  che  realmente  sono,  aver- 
cene uno  più  perfetto  di  tutti  gli  altri  ; 
ma  non  bisognerebbe  conchiuderue  che 
questo  ente  fosse  il  più  perfetto  di  tutti 
gli  enti  possibili. 

II.  Allorché  a provare  resistenza  di 
Dio  adopera  l’argomento  usato  ancor 
dal  Cartesio  , e somministrato 
che  abbiamo  dell’  ente  il  più 
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il  Cudwott  trascura  dì  provare  la  pos- 
sibilità di  questo  ente.  Di  fatto  dall’  aver 
concepito  un  ente  perfetto  per  eccellen- 
za, non  deriva  :coroe  necessaria  conclu- 
sione che  questo  ente  vi  sia  realmente, 
perchè  conviene  prima  decidere  se  sia 
possibile  1’  esistenza  di  un  ente  di  siniU 
natura.  Ecco  in  qual  modo  ifCudvrorth 
s’ingegna  di  rimediare  il  difetto  dell’ar- 
gomento. L’ idea  di  un;  ente  perfetto  per 
eccellenza  non  invòlve  alcuna  contraddi- 
zione: questo  ente  è dunque  possibile ma 
se  l’ente  più  perfetto  di  tutti  è possibile, 
è anche  reale.  Ognun  sente  il  vizio  di 
conchiudere  la  realtà  dalla  semplice  pos- 
sibilità. 

III.  Dee  necessariamente  essere  ed  es- 
sere stato  ab  eterno  un  ente  : nè  può 

dirsi  che  questo  ente  eterno  sia  nè  il 
mondo , nè  il  moto , nè  il  tempo.  Fa 
dunque  mestieri  che  vi  sia  ab  eterno  un 
ente  diverso  dal  mondo,  e non  soggetto 
a verun  cambiamento , o a veruna  va- 
riazione. — Anche  questo  argomento  è 
debolissimo.  Può  esserv  i un  divenire  eter- 
no, e in  questo  significato  è impossibile 

*■'  *T 
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ricusare  eternila  e al  mondo  , e al  moto, 
ed  al  tempo.  Oltreché  , il  mondo  consi- 
derato come  cosa  assoluta , può  essere 
eterno  rispetto  alla  sua  materia  primitiva, 
benché  la  sua  forma  sia  soggetta  a va- 
riare. Finalmente  l’ unità  di  Dio  non  è 
neppur  essa  una  conseguenza  necessaria 
del  ragionamento  del  Cudworlh.,  perchè 
vi  potrebbero  essere  diversi  enti  eterni 
fuori  del  mondo. 

IV.  Le  essenze  delle  cose  seno  eterne^ 
ma  queste  essenze  non  sono  che  idee  : 
dee  dunque  esservi  ab  eterno  un’essenza 
pensante  ( divina)  nella  quale  tutte  que- 
ste idee  si  ritrovino.  — Argomento  che 
il  Cudworlh  ha  tolto  dalla  platonica  filo- 
sofia ; ma  la  principale  delle  proposi- 
zioni racchiusa  iu  essa  , vale  a dire  che  le 
essenze  delle  cose  sieno  idee,  è appunto 
la  più  soggetta  ad  eccezione  ; e un  tal 
modo  di  ragionare  conduce  anche  all’  o- 
pinioue  del  Malebranche,  o allo  Spino- 
sismo  , non  concedendosi  per  esso  al 
mondo  che  inesistenza  ideale,  posta  nel- 
l’ intelligenza  divina,  o derivata  dal  peu- 
Fil.  Mod.  T.  FUI.  16 
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siere  di  Dio,  esistenza  ideale  che  esprime 
liel  medesimo  tempo  la  realtà  delle  cose. 

V.  11  Chdvrorlh  chiama  anche  la  teo- 
logia in  difesa  della  propria  causa.  L’  e- 
sperienza  dimostra  esservi  sempre  nel 
numero  degli  uomini  e delle  donne  una 


giusta  proporzione  a cui  la  conservazione 
della  spezie  è dovuta  , proporzione  che 
sarebbe  inconcepibile,,  se  non  si  facesse 
d pendere  dalla  saggezza  d’  un  ente  Su- 
premo creatore  e regolatore  del  mondo. 
Il  Cudworlh  avrebbe  potuto  estendere 
questa  osservazione  a tutti  i regni  della 
natura,  ma  niunu  ignora  quanto  sia  vi- 
ziosa la  prova  teologica  dell’ esistenza  di 
Dio,  allorché  si  vuole  attribuirle  una 
forza  realmente  dimostrativa  , e quanto 
debolmente  conduca  allo  scopo  che  si 


prefigge. 

VI.  Può  allegarsi  a favore  di  chi  so- 
stiene 1’  eternità  del  mondo  che,  se  Dio 
ha  operata  la  creazione  in  mezzo  all’ in- 
tervallo del  tempo  , egli  è impossibile 
di  concepire,  perchè  non  abbia  creato 
F universo  anche  prima.  Il  Cudvvorth  ri- 
sponde che  il  tempo,  cominciò  solo  al- 
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l’epoca  della  creazione  del  mondo,  e che 
per  conseguenza,  avanti  quest’epoca,  non 
poteva  esservi  discorso  nè  di  prima,  uè 
di  dòpo.  Quanto  ha  principio,  dee  co- 
minciare in  un  tempo  dato  ; non  è 
quindi  possibile  che  Dio  abbia  creato  il 
mondo  , e che  questo  mondo  non  abbia 
una  certa  età  in  un  tempo  dato.  — La 
risposta  sarebbe  valida , se  si  potesse 
arrivare  a concepire,  senza  il  soccorso* 
del  tempo,  una  eternità,  nella  quale  Dio 
avesse  avuto  esistenza  prima  della  crea*- 
zione  dell’  univfcrso.  La  quistione  adun- 
que rimane  sempre  la  stessa  : perchè  il 
mondo  ha  un’età  determinata,  e per 
qual  motivo  questa  età  non  comincia  da 
una  data  più  rimola  ? si  vede  quindi  che 
i sostenitori  dell’eternità  del  mondo  non 
venivano  confutati. 

Il  Cudworth,  giusta  i suoi  principj,  do- 
veva essere , e fu  di  fatto  antagonista 
della  dottrina  spiegata  dall  Hobbes  in- 
torno all’  origine  e alla  vera  natura  della 
nostra  conoscenza.  Hobbes  trasportava 
tutta  la  realtà  di  una  tale  conoscenza 
alla  sensazione  procurata  dei  sensi,  e 
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iacea  derivare  le  idee  generali  dal  solo 
bisogno  d’ indicare  parecchi  oggetti  indi- 
viduali con  un  nome  collettivo,  in  modo 
die  non  .conosceva  alcun  significati/  ob» 
Lieti  ivo  alle  idee  generali,  ma  le  riguar- 
dava semplicemente  come  . parole  die 
i Ifrono  soltanto  un  senso  logico  o gram- 
maticale. 11  Cudwort  al.  contrario  sostenne 
colla  scuola  platonica,  nel  cui  seno  era 
'stato  allevato,  che  si  danno  idee  a priori 
e die  le  impressioni  prodotte  dagli  og- 
getti su  i nostri  sensi  sono  unicamente 
ki  causa  occasionale,  onde  realmente  que- 
ste idee  si  manifestano  alla  coscienza  . 
Si  sforzò  egli  a dimostrare  particolar- 
mente , in  che  il  senso,  o per  esprimer- 
mi con  maggiore  aggiustatezza  , l’ organo 
del  senso,  contribuisca  alla  conoscenza 
dell’oggetto,  tal  quale  lo  spirito  umano 
in  realtà  la  possedè.  Giusta  il  Cudworth, 
l’organo  del  senso  non  somministra  alla 
conoscenza  altra  cosa  che  un’  apparenza 
vaga  e confusa,  e,  se  così  voglia  dirsi, 
un’  immagine  indeterminata  che  rimane 
dopo  l’impressione  prodotta  dall’ oggetto, 
e che  porge  allo  spirito  1’  occasione  di 
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adoperare  la  sua  propria  forza  nell’ela- 
borare  questi  materiali  medesimi.  L’  ap- 
parenza, o l’ immagine  prodotta  dai  sensi, 
non  è mai  conoscenza,  quando  viene  iu- 
depeudenlemente  dall’atto  dello  spirito  che 
a questo  grado  la  innalza.  Il  Cudworlh 
fa  osservare  con  molto  accorgimento  , 
che  ( se  T occhio  possedesse  una  coscienza 
propria,  siccome  organo)  maraviglierebbe 
oltre  ogui  dire  in  veggendo  ciò  che  lo 
spirilo  ha  fatto  dell’ immagine  dellxjggetl'o 
dallo  stesso  organo  comunicatagli  nè . 
vorrebbe  assolulamcute  persuadersi  che 
in  questo  lavoro  dello  spirito  si  stesse 
la  verità.  E dunque  forza  il  dire  che  lo 
spirilo  umano  racchiuda  primitivamente 
le  forme,  o le  idee  la  cui  applicazione  a * 
priori  alle  immagini  ricevute  dai  sensi, 
converte  tali  immagini  in  conoscenza. 
Vero  è che  la  conoscenza  non ‘saprebbe 
nascere  nell’  uomo  senza  la  cooperazione 
de’  sensi.  Ma  nemmeno  la  semplice  azione 
loro  basterebbe  a proJurle,  come  petisava 
l’Hobbes,  perchè,  fuori  d’ ogui  dubbio, 
la  nostra  propria  coscienza  ci  persuade  di 
aver  essa  un  carattere  affatto  diverso  dal- 
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l'immagine  procurata  dai  sensi,  quando 
questa  immagine  in  se  medesima  si  con- 
sidera. 

La  teorica  del  Cudvvorth  intorno  _ al- 
T origine  e all’  essenza  della  cognizione 
umana  non  era  pertanto,  come  può  dirsi 
in  sostanza  di  tutti  i principali  dogmi 
della  sua  filosofia  , clae  un  puro  plato- 
nismo; sistema,  di  cui  la  sua, Opera  può 
essere  riguardata  come  eccellente  cemen- 
tano, a motivo  della  gradevole  chiarezza 
con  cui  vi  si  trova  esposta  questa  dot- 
trina. E l’ identità  in  ordine  a ciò  fra  le 
opinioni  del  Cudworlh  e di  Platone  mo- 
strasi tanto  più  segnalata  , che  anche  il 

filosofo  inglese  ammetteva  un  mondo  di 
© 

idee,  l’esistenza  del  quale  trovandosi  Del- 
l’intelligenza divina,  racchiude  l’essenza 
propriamente  detta  e vera  delle  cose,  sul 
cui  modello  Dio  ha  creato  il  mondo  fi- 
sico , ed  al  quale  si  riferiscono  tulle  le 
idee  dello  spirito  umano  nella  loro  astra- 
zione . Non  avvi  pertanto  maggior  diffe- 
renza fra  le  asserzioni  del  Cudworlh  e il 
Kantismo  , che  fra  quest’ultimo  sistema  e 
il  Platonismo. 
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Anche  uella  filosofia  pratica  del  Cud- 
vvorth  sia/110  costretti  a ravvisare  l’ im- 
pulso della  dottrina  di  Platone.  Questo 
filosofo  si  opponeva  fortemente  alle  opi- 
nioni di  coloro  elle  pretendevano  rinve- 
nire la  cagione  delle  idee  morali  dei  bene 
e del  male,  della  giustizia  e della  ingiu- 
stizia, nella  volontà  divina,  o che  ancora 
ne  riferivano  soltanto  l’ origine  alle  leggi, 
cut  il  congregarsi  degli  uomini  iu  so- 
cietà ha  necessariamente  introdotte.  Egii 
sosteneva  al  contrario  ohe  le  leggi  noti 
dipendono  assolutamente  dalfautorità  ci- 
vile, nè  da  qualunque  volontà  in  gene- 
rale . Ciascuna  cosa,  giusta  la  propria 
natura,  debb’ essere  quello  che  è,  nè  può 
essere  altra  cosa.  Nelle  stesse  leggi  po- 
sitive, non  è la  volontà  del  legislatore  che 
sia  obbligatoria  pei  cittadini  , ma  bensì 
l’esisteuza  reale  del  bene  e del  male, 
del  giusto  e dell’ingiusto.  Un’azione  uon 
è moralmente  giusta,  od  ingiusta,  per  es- 
sere conforme,  o contraria  ad  una  legge 
positiva,  ma  perchè  si  accorda,  o non 
si  accorda  col  diritto  reale , che  ha  un 
esistenza  originaria  di  per  se  stesso.  Sa- 
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rebbe  però  cosg  conira Jditoria  colla  na- 
tura delle  idee  morali,  che  esse  dipendes- 
sero unicamente  dalla  volontà  di  Dio  , 
' perchè  le  essenze  delle  cose  sono  inva- 
riabili e non  a questa  soggette.  Al  con- 
trario, trovasi  nella  natura  della  stessa 
divinità  una  certa  bontà  morale  supe- 
riore a questa  saggezza , o che  la  deter- 
mina, come  la  saggezza  di  Dio  a sua 
volta  ne  determina  la  volontà. 

Così  il  Cudworth  difendeva  questa  sen- 
tenza contro  l’ obbiezione  che  distrusse 
la  libertà  di  Dio,  il  quale  diverrebbe  per 
tal  modo  un  essere  dipendente.  La  vo- 
lontà, considerata  in  se  stessa,  è una 
potenza  non  solamente  cieca,  ma  anche 
del  tutto  indeterminata,  in  guisa  che  non 
può  mai,  giusta  la  propria  natura,  fornire 
una  legge  o una  regola.  Sottomettere  per- 
tanto la  bontà  e la  saggezza  alla  natura 
della  volontà,  sarebbe,  propriamente  par- 
lando, un  distruggerla.  La  volontà  invece 
non  potrebbe  , essere  perfetta  che  in 
quanto  è governata  dalla  saggezza  e dalla 
sapienza  della  verità  eterna,  saggezza  che 
dall’  eterna  bontà  è regolata  ; perché  ciò, 
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che  è eternamente  buono , è anche  eter- 
namente vero,  nè  può  essere  conosciuto 
da  Dio  altrimenti  da  quello  che  è.  Se  ia 
volontà  di  Dio  ne  determinasse  la  bontà 
e la  saggezza  , non  vi  sarebbero  più 'uè 
verità,  nè  scienza  stabile,  nè  moralità  ; 
poiché  tutte  tre  queste  cose  sarebbero- 
a ciascun  istante  sottomesse  alla  volontà 
divina,  che,  operando  ciecamente  ed  ac- 
cidentalmeute,  potrebbe  a ciascun  istante 
modificarle.  Le  scienze  matematiche, ‘ag-1 
giugne  il  Cudworth  , sarebbero  prive  di 
certezza  apodittica  e di  evidenza.  Ma 
ogni  scienza,  saggezza  e bontà- possedute 
dagli  enti  creali,  non  si  stanno  che  nella' 
loro  partecipazione  alla  bontà  e alla  sag- 
gezza, uniche  eterne  e immutabili  di  Dio.' 
Tulli  gli  spirili  creati  sono  altrettante 
copie  della  divinità,  altrettante  immagini 
della  figura  divina,  riflettute  in  tal  qual 
modo  da  diversi  specchi,  fra  le  quali  però 
avvene  di  più  chiare  e di  più  oscure , 
di  più  vicine  e di  più  lontane  all’ imma- 
gine principale. 

Il  Cudworth  entra  in  lunghissime  ar- 
gomentazioni per  dimostrare  che  le  idee 
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bero tampoco  prendere  la  loro  origine 
dall'esperienza.  Appartenendo  queste  alla 
riasse  delle  idee  semplici  generali  ed  im- 
mutabili , non  possono  essere  sommini- 
strate dai  sensi,  i quali,  o di  per  se  soli, 
o congiunti  coll’  intelligenza  non  produ- 
cono, che  sensazioni  e immagini  variabili. 
Puramente  intellettuali  le  idee  morali  , 
traggono  per  conseguenza  la  loro  origine 
dall’intelligenza  medesima.  Ma  nella  stessa 
guisa  chè  gli  oggetti  corporei  sono  do- 
tali di  un’esistenza  reale,  perchè  real- 
mente li  sentiamo  e ce  li  figuriamo  ( il 
Cudworlh  foodava  i suoi  giudizj  sui 
caratteristico  dell’  evidenza  ammesso  da 
Cartesio  ) fa  mestieri  che  gli  oggetti  ra- 
zionali, quai  sono  le  idee  semplici  e ge- 
nerali delle  cose  e le  idee  morali  , ab- 
biano essi  pure  un  esistenza  reale.  Dee 
pertanto  esservi  in  realtà  un  bene  e una 
giustizia  , la  cui  esistenza  non  differisca 
da  quella  delle  cose  corporee , se  non 
se  per  non  potersi  trovare  che  ia  uno 
spirito:  e che  per  conseguenza,  abbiano 
la  lor  sorgente  cd  esistenza  primitiva 
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nell*  intelligenza  divina.  Come  le  verità 
generali  e puramente  astraile  sono  eterne 
ed  immutabili  , esse  hanno  aucora  una 
esistenza  precedente  a tutte  le  cose  e a 
tutte  le  immagini  sensibili.  La  loro  esi- 
stenza è una  semplice  essenza  ; mentre 
le  cose  sensibili  passano  continuameute 
da  un  cambiamento  all'  altro.  La  cono- 
scenza umana  non  appartiene  dunque 
alle  <xjse  sensibili  ; ma  sta  a priori  nelle 
idee  immutabili , e termina  in  esse. 

11  Meiuers , nella  sua  Storia  Generale 
dell’  Etica  , nega  che  il  sistema  morale 
del  Cudworlh  sia 'identico  con  quello  di 
Platone,  e pretende  al  contrario  « che  i 
principj  riguardati  come  più  specialmente 
appartenenti  alla  morale  del  Kaut , fos- 
sero insegnali , prima  d'  un  volgere  di 
più  generazioni,  dalla  scuola  del  Glosofo 
inglese.  » Le  mie  indagini  dovendo  con- 
tinuare a portarsi  sopra  lo  stesso  Cud- 
worth,  non  mi  rimane  il  tempo  di  arre- 
starmi sugli  scrittori  ) che  il  Meiners 
colloca  fra  i discepoli  di  questa  scuola , 
tra  i quali  soprattutto  Price  , la  cui  filo- 
sofìa morale  mostra  di  fatto  ima  stra- 
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ordinaria  analogia  con  quella  del  Kant. 
Ma  per  quanto  si  riferisce  allo  stesso 
Cudvvorlh,  io  sono  fermamente  convinto 
che,  così  nella  morale,  come  nella  parie 
teoretica,  egli  partecipasse  delle . opinioni 
dei  Platonici,  e che  in  nessuna  delle  sue 
idee  si  avvicinasse  a quelle  del  Kant. 

Platone  volea  che  le  idee  obbiettive 

• 

di  tutti  gli  oggetti  morali  fossero  con- 
tenute nell’  intelligenza  divina  , conce- 
dendo a questi  un’ esistenza  reale , benché 
meramente  razionale.  Egli  prelendea  che 
queste  idee  determinassero  la  volontà  di- 
vina, e fossero  ad  un  .tempo  le  ragioni, 
giusta  le  quali  dovesse  determinarsi  la 
volontà  umana;  perchè  l’ intelligenza  del- 
l’uomo partecipando  delle  idee  divine  , 
possedè  per  conseguenza  anche  quelle 
del  bene  morale , della  giustizia  ecc.  Il 
Cudworth  insegnava  ,la  stessa  dottrina  che 
forma  il  carattere  del  suo  sistema  mo- 
rale. Nel  trattalo  che  questo  filosofo  ha 
composto  De  eterna  et  immutabili  rei 
moralis,  seu  justi  et  honesti , naturat  tro- 
vasi il  seguente  passo.  Omnls  , quae  in , 
ìi  a tur is  est  creatis , tarn  angelis  , quam 
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quam  partecipatici  unius  illius,  aelernae , 
immutabili s et  perennis  sapientiae , qua 
Deus  vaici.  Quot  sant  creatae  mente s , 
tot  sunt  unius  illius  archetypi  sigilli  ex- 
pressa simulacra  , tot  sunt  velati  unius 
ej  isJemque  faciei  in  varii  gèneris  speculis 
rejlexiones , qua  rum  alia  claJior  est,  alia- 
obscurior,  alia  fonti  propio r , alia  ab  eo- 
remotior.  Chi  può  a lai  contrassegni 
non  ravvisare  il  filosofo  platonico  nel: 
Cudvvorth?  Forse,  in  tutto  il  sistema  di 
Platone,  non  avvi  un  dogma  che  appar-t 
tenga  in  più.  immediata  proprietà  à que-i 
sto  sapiente  , siccome  quello  della  par- 
tecipazione degli  enti  ragionevoli  finiti 
alle  idee  della  iotelligenza  divina.  Dee 
solamente  osservarsi  che  ilCudworth  in-: 
trodusse  nella  sua  dottrina  alcune  mo-> 
dificazioni  impresse  al  Platonismo  dai 
nuovi  Platonici  ; e die  conciliò  in  ge- 
nerale i principj  del  filosofo  greco  con 
quelli  del  Cristianesimo. 

Quanto  la  filosofia  morale  del  Cud- 
worth  si  avvicina  alla  Platonica,  altret- 
tanto da  quella  del  Kant  si  discosta.  Il 
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principio  della  moralità  era  agli  occhi 
dell’  inglese  filosofo  I’  idea  del  buono  e 
del  giusto,  assolutamente  presi,  e qual 
trovasi  nell’  intelligenza  divina,  idea  che 
l’intelligenza  umana  possedè  egualmente, 
perchè  prende  parte  a quella  della  di-  - 
viuilà,  di  cui  è in  tal  qual  modo  l’ im- 
magine. 11  Cudworth  non  considerava 
questa  idea  , siccome  meramente  formale, 
e le  attribuiva  un  certo  contenuto  , co- 
munque noi  concepisse  , nè  potesse  di 
fatto  concepirlo  con  maggior  precisione 
e chiarezza  di  Platone  medesimo;  laonde 
in  ordine  a ciò  si  lasciava  trasportare 
per  tulle  le  aberrazioni  di  uua  mistica 
immaginazione  ; la  qual  cosa  ei  fece  so- 
prattutto evidente  nel  paragonare  la  bontà 
suprema  di  Dio  , a ciò  che  i cabalisti 
chiamavano  la  corona  della  divinità.  Si- 
mile idea  del  principio  della  moralità 
non  trovasi  nella  filosofia  morale  del 
Kant  , secondo  il  quale  non  avvi  idea 
obbiettiva  del  bene  che  non  abbia  un 
contenuto  reale.  Questo  filosofo  ravvisa 
il  principio  della  moralità  nella  semplice 
forma  di  legittimità  delle  medesime  che 
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fanno  parte  a priori  dell’  essenza  dell’  u- 
rnana  ragione.  Presso  il  Cudworth  la 
bontà  morale  è un  ente  ideale,  mistico, 
dotato  d' esistenza  per  se  medesimo,  che 
si  trova  nella  divinità  e nell'uomo,  ente 
diverso  dalla  saggezza  e dalla  volontà  ; 
e quest’  ultima  anche  in  Dio  non  è che 
una  potenza  cieca  , operante  meccanica- 
mente o accidentalmente.  11  Kant,  iti 
vece , ammette  una  volontà  assoluta- 
mente buona  , vale  a dire  pretende  che 
la  libertà  dell’ intelligenza  si  determini 
legittimamente  etla  stessa.  Ma  la  distinzione, 
sì  giustamente  riprovata,  che  il  Kant  pone 
fra  la  ragione  teoretica  e la  ragion  pra- 
tica, a ciascuna  delle  quali  attribuisce  il 
suo  dominio  speciale  a priori , rispetto 
alla  conoscenza  e alle  azioni,  questa  di- 
stinzione non  trovasi  presso  il  Cudwortli, 
che  non  riconosceva  se  non  se  una 
sola  ragione  formala  dall’  insieme  delie 
idee  , che  a suoi  occhi  costituivano  pa* 
rimente  i prineipj  del  sapere  e della 
moralità.  11  principio  morale  del  Cudworth 
non  offeriva  assolutamente  alcuna  cosa 
che  gl’ imprimesse  un  carattere  obbli- 
gatorio ; perchè  dal  conoscersi  dalla  ra- 
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gioue  l'idea  del  bene,  non  consegue  che 
ella  sia  obbligala  a realizzarla.  Al  con- 
trario il  principio  morale  del  Kant  rac- 
chiude immediatamente  la  causa  che  lo 
rende  obbligatorio,  perchè  esso  è neh 
medesimo  tempo  la  legge  assolata  della 
libertà,  o ciò  che . chiàmavasi  dai  filosofi- 
imperativo  categorico.  Perciò,  la  ragione 
umana,  presso  il  Kant,  è parimente 
autonomica  , o legislatrice  indipendente  ,• 
e l’autorità  di  essa  non  riposa  sulla  sup- 
posizione  dell'  esistenza  di  Dio,  benché 
a motivo  della  legislazione  aiorale  con- 
duca a crederla  j invece  , presso  il  Cud- 
worth , la  causa  suprema  della  moralità 
stassi  nella  bontà  divina,  di  cui  il  filosofo 
inglese  ; ammetteva  misticamente  1’  esi--. 
stenza  obbiettiva,  e della  quale,  in  guisa 
non  meno  mistica , facea  partecipe  1’  in-, 
telligenza  umana.  Il  valore  del  principio- 
morale  del  Cudworlh  dipende  da  quello 
della  dottrina  delle  idee  , e sovr’esso  in 
sostanza  vanno  a ferire  tutte  le  obbie- 
zioni che  contro  questa  si  possono  mo- 
vere ; ma  non  è necessario,  per  confutare 
la  dottrina  delle  idee,  atterrare  il  Kantis- 
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rao,  e soprattutto  la  parte  pratica  di  esso; 
perchè  questo  sistema  è nel  numero  di 
quelli  che  dalla  dottrina  delle  idee  pos- 
sono stare  assolutamente  spartati. 

Il  Cudworth  non  dice  mia  sola  parola 
sul  rapporto  che  avvi  fra  il  principio 
della  moralità  e il  sistema  delle  inclina- 
zioni e de’  de.iidcrj  umani.  Intorno  a ciò 
almeno  io  non  ho  potuto  rinvenir  nulla 
nel  suo  trattato  de  zstsr  ùs  justi  et  honesti 
notionibus.  Il  Cudworth  pertanto  passa 
sotto  silenzio  i caratteri,  mediante  i quali 
si  possa  valutare  1’  importanza  relativa 
delle  azioni  morali  , essendo  queste  de- 
terminate da  altri  motivi  estranei  al  prin- 
cipio del  bene.  In  una  parola,  egli  non  • 
fa  menzione  alcuua  del  collegamento  tra 
la  felicità  e la  virtù.  A giudicarne  dagli 
altri  principj  del  Cudworth  , egli  verisi- 
iiiilmente  la  pensava  a tale  proposito  come 
Platone,  e pari  al  Saggio  di  Atene,  am- 
metteva un  assòluto  contrasto  tra  la  fe- 
licità dei  sensi  e la  perfezione  morale. 
Sotto  qpesto  aspetto  , trovo  che  il  si- 
stema morale  del  Cudworth  si  avvicina 
a quello  del  Kant  , colla  differenza  che 
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non  può  rimproverarsi  a quest’ultimo  un 
misticismo  tanto  profondo  siccome  quello 
che  accompagnava  la  dottrina  dell’altro. 

Enrico  More  collegato  di  amicizia  col 
Cudvvorth  , gli  era  contemporaneo  nella 
carica  di  professore  un’Università  di  Cam- 
bridge . Abbiamo  la  vita  di  questo  filo- 
sofo scritta  da  lui  medesimo.  Cambridge 
gli  fu  patria,  e per  esservi  uato , e per 
avervi  ricevuta  la  sua  educazione.  I suoi 
primi  studj  filosofici  si  volsero  al  sistema 
di  Aristotile.  Seguendo  un  pregiudizio 
comune  a molli  de’ suoi  contemporanei, 
pensò  schivare  i vizii  di  una  tale  dot- 
trina col  giovarsi  delle  opere  del  Car- 
4 dano,  di  Giulio  Cesare  Scaligero  e d’altri 
moderni  scrittori  di  opinione  contraria  a 
quella  dello  Slagirita  , e col  procurare 
di  formarsi  un  eclettismo  per  suo  pro- 
prio uso.  Nondimeno,  non  lardò  ad  av- 
vedersi , come  lo  assicura  egli  stesso , 
dell’  inutilità  di  questi  sforzi , perchè  in 
mezzo  a conoscenze  vere,  od  incontrasta- 
bili , incontrava  una  folla  di  cose  delle 
quali  beu  tosto  discopriva  l’errore  o al- 
inea l’incertezza.  Lo  studio  degli  Scola- 
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stici  a bizzarre  chimere  il  condusse.  Quindi 
perdendosi  iu  troppo  profonde  medita- 
zioni sulle  dispula  de’  Tomisti  e degli 
Scottisli,  intorno  al  principio  di  indivi- 
duazione, giunse  egli  medesimo  ad  im- 
maginarsi di  non  essere  un  individuo  di- 
stinto e particolare,  ma  solamente  un 
membro  di  un  altro  individuo  incuoimeli* 
surabile,  che  avea  solo  il  potere  di  co- 
noscere la  sua  propria  individualità , e 
col  quale  egli  era  in  una  corrispondeuza 
eguale  a quella  che  passava  tra  il  suo  pol- 
lice e il  rimanente  dtd  suo  corpo.  Pure 
noD  lardando  lungo  tempo  a compren- 
dere  il  misticismo  di  tale  idea,  lo  studio 
degli  Scolastici  lo  condusse  a dubitare  di 
quanto  eragli  sembrato  indubitabile  fiuo 
allora.  Rinunziato  pertanto  alle  filosofie  , 
scolastica  e aristotelica,  abbracciò  la  dot- 
trina de’  nuovi  Platonici  scegliendosi  a 
principale  guida  Marsiglio  Ticino.  Far  de- 
rivare la  vera  filosofia  da  Dio  , e i!  vero 
ragiouamenlo  dalla  illuminazione  mediante 
la  divinità , gli  parve  il  miglior  modo  e 
il  più  soddisfacente  per  risolvere  il  pro- 
blema di  cui  fino  allora  avea  cercala  in* 
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vano  la  soluzione.  Per  tal  via,  divenne 
uno  de’  più  zelanti  partigiani  e propaga- 
tori della  dottrina  pitagorica,  platonica  e 
cabalistica.  Dopo  avere  assunta  la  ber- 
retta dottorale,  ottenne  una  cattedra  di 
teologia;  fu  indi  noiiìiaato  membro  del 
collegio  del  Cristo.  Morì  nell’  anno  1687. 

Il  More  sollecito  , non  meno  del  suo 
collega  Cudwortb  , di  adoperarsi  a ster- 
pare la  pericolosa  dottrina  dell*  ateismo, 
e a prevenire  le  funeste  conseguenze  di 
cui  questa  minacciava  la  gioventù  e la 
maggior  parte  degli  uomini,  si  diede  con 
incredibile  zelo  a stabilire  una  scienza 
certa  e dimostrativa  dell’  esistenza  di 
Dio  e della  sua  natura  spirituale,  al  qual 
fine  ricorse  ai  dogmi  dell’  Alessandrinismo 
e del  Cabalismo.  Pari  a tutti  i settattori 
di  questi  sistemi,  suppose  e cercò  di  pro- 
vare istoricamente  che  Plttagora  e Pla- 
tone tolsero  prima  di  tutto  la  loro  filo4 
sofia  dagli  Ebrei,  e che,  per  conseguenza;, 
le  opere  loro  sono  la  fonte  della  vera  sagr 
gezza  dell’ antichità,  purché  si  abbia  cura 
di  inondarle  da  tutte  le  giunte  straniere. 
Ma  a!  sistema  piUagorico-platonioo,  quale 
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ne  lo  lia  offerto  il  Ficino , lini  le  idee 
de’  Cabalisti  cui  attribuiva  una  mede- 
sima origine  pensaudo  poi  , che  1’  in- 
ventore delle  medesime  avesse  ancora 
più  profondamente  compresi  i mister) 
della  divina  saggezza.  Di  qui  è,  se  le  0- 
pere  del  More  sono  cabalistiche,  presso- 
ché interamente.  Egli  si  studia  di  pro- 
vare la  verità  e 1'  antichità  della  filosofia 
cabalistica  , di  mostrarla  in  perfetto  ac- 
corda co’  dogmi  pittagorico-platonici  e 
di  dare  a divedere  nel  medesimo  tempo 
fin  dove  i Cabalisti  moderni  si  sieno  al- 
lontanati dal  vero  carattere  del  cabali- 
stico. CÌQnn  ulta  meno,  non  esclude  affatto 
dal  proprio  sistema  la  filosofia  più  re- 
cente de’  suoi  giorni,  e particolarmente 
il  Cartesianismo.  Al  contrario,  col  legan- 
done i priucipj  colle  idee  suo  predilette, 
avventura  un  grau  numero  di  bizzarri 
paradossi  , siccome  quelli  che  in.  grande 
copia  s’ incontrano  nel  suo  EncJdridion 
Melaphisìcum.  Così,  a cagion  d’esempio 
egli  spiega  la  Cosmogonia  mosoica  , se- 
guendo le  opinioni  de’  Piltagorici  , dei 
Platonici  e de’  Cartesiani  ; antagonista 
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però  del  Carlesio  in  quanto  spelta  ai 
punti  princinali  del  sistema  di  questo  fi- 
losofo. 

Il  More  definisce  la  Metafisica rScienza 
delle  nature  incorporee,  in  quanto  pos- 
sono essere  conosciute  da  noi.  Ammet- 
tendo la  perfetta  identità  di  questa  scien- 
za colla  naturale  teologia  , concede  sola- 
mente alla  natura  incorporea,  e quindi 
alla  divinità,  un  carattere  proprio,  in  cui 
si  sta  il  contrassegno  distintivo  del  suo 
sistema  metafisico.  La  cosa  in  generale  , 
1’  esistenza  , l’  entità  , la  perfezione  , la 
generalità,  l’individualità,  la  semplicità, 
la  complicazione  , I’  identità  , la  dissi- 
denza e la  grandezza  non  sono  oggetti 
della  Metafisica  , ma  alia  Logica  o alla 
Dialettica  si  riferiscono,  perchè  sono  idee 
che  U intelligenza  applica  a cose  obbiet- 
tive. La  Metafisica  non  debbe  assoluta- 
mente comprendere  che  la  natura  incor- 
porea, come  la  Fisica  ha  per  suo  soggetto 
la  natura  corporea.  Lo  scopo  principale 
pertanto  dell’  Enchìridion  metaphysicum 
del  More  è,  provare  l’esistenza  degli  enti 
incorporei  e spiegare  la  loro  natura.  I 
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seguenti  argoménti  dimostrano  il  primo 
punto. 

I.  Avvi  uno  spazio  immobile  che  dalla 
materia  mobile  differisce:  perchè,  o con- 
tiene ammettere  questa  proposizione,  o 
supporre  che  Dio  non  abbia  potuto  pro- 
durre alcuna  materia  infinita,  poiché  noi 
possiamo  concepire  che  ogni  materia  infi- 
nita data  si  trovi  in  uno  spazio  infinito. 
Quegli  stessi  filosofi  che  negano,  come  gli 
atomisti  dell’Antichità,  la  creazione  della 
materia  , sostengono  nondimeno  1’  esi- 
stenza di  uno  spazio  infinito.  1!  More, 
per  dimostrare  questa  esistenza  di  uno 
spazio  distinto  dalla  materia,  allega  an- 
cora altre  ragioni,  eh’  io  passo  sotto  si- 
lenzio. I suoi  argomenti  si  volgono  spe- 
cialmente contro  i Cartesiani  , i quali  , 
ammettendo  l’identità  dell’estensione  e 
della  materia  , poneano  iulorno  alla  ua- 
tura  spirituale  un  sistema  opposto  a 
quello  eh’  ei  professava. 

II.  Lo  spazio  infinito  , diverso . dalla 
* materia  , non  è già  una  cosa  meramente 

immaginaria  , ma  , se  non  è fors'  anche 
1»  divinità  , per  lo  meno  di  realtà  va 
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fornito.  Ora  ecco  in  qual  modo  il  More 
cerca  provare  questa  realtà  dello  spazio 
fuori  della  materia.  Vi  sono  modi  reali 
della  materia,  estesi,  senza  essere  ma- 
teria , per  se  medesimi , quali  il  moto  , 
la  quiete,  la  solidità  e altri  simili;  per- 
chè non  può  osservi  in  nessuna  parte 
qualche  cosa  che  d’  estensione  sia  priva. 
Allorché  i Piltagorici  insegnavano  che 
r Universo  inspirava  in  certo  modo  lo 
spazio  vólo  da  cui  è circondalo , raffi- 
guravano quest’  ultimo  sotto  aspetto  di 
una  immateriale  sostanza.  11  solo  nulla 
può  mancar  d’ estensione.  Ma  se  ogni 
cosa  è estesa , conviene  che  anche  1’  c- 
stensicne  sia  dotata  di  realtà;  nè  si  può 
.concepire  un  solo  attributo  reale  .di  un 
soggetto  reale  a meno  che  una  realtà 
non  formi  la  base  di  questo  attributo 
medesimo.  Ora  l’ estensione  è un  attri- 
buto reale,  della  materia,  dà  cui  ci  è pos- 
sibile ancora  il  distinguerla  ; dee  dunque 
ella  stessa  avere  realtà.  Ma  f estensione 
reale,  distinta  dalla  materia,  non  potrebbe 
essere  che  la  medesima  divinità  , poiché 
essa  ha  le  qualità  delia  natura  divina  : 
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intuita,  semplice  ed  immobile;  essa  è il  luo- 
go più  inlimo  , l’ ente,  più  intimo,  dentro  e 
fuori  del  quale  non  può  esservi  nulla  di  più 
( intimus  rerum  omnium  locus  intra  vel  ul- 
tra quod  nihil  est  ) ; eterna,  compiuta  e 
indir  eudenle,  essa  è il  principio  ammira- 
bile di  quanto  ha  esistenza  , in  cui  tutto 
, si  converte  , che  non  si  converte  giam- 
mai , che  dee  per  conseguenza  essere 
stata  prima  di  tutto  ; incorruttibile  ; e 
per  conseguenza  necessaria , immensa  , 
increata  , presente  per  ogni  dove;  deter- 
mina tutto , penetra  lutto  , abbraccia  il 
tutto;  Ita  esistenza  per  se  medesima,  in- 
tanto che  T esistenza  «Iella  natura  corpo- 
rea dipende  da  un'altra  esistenza;  essa 
è esistenza  reale,  perchè  si  concepisce  il 
suo  essere  independentemente  da  una  ca- 
gione ciré  la  faccia  essere,  è l’esistenza 
pura,  perchè  ha  ^esistenza  necessariamente 
per  se  medesima , e nessun  oggetto  la 
modifica,  la  perfeziona,  o la  scema. 

11  More  fa  derivare  per  incidenza  da 
questa  argomentazione  un  principio  di- 
rettamente opposto  al  Cartesianismo,  vale 
- a dite  che  ogni  spirito  è esteso ; ma  co- 
Fih  Mod.  T-  FUI.  17  ^ 
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testa  estensione  non  é una  grandezza  di- 
visibile , siccome- quella  della  materia  , 
bensì  una  realtà  indivisibile  ( amplitudo 
quaedam  , quae  ita  una  est  et  simplex , 
ut  repugnet  in  partes  discerpi  ).  Ciò  n ur- 
lamene il  More  pretende  riferire  1’  i- 
dentità  di  Dio  e dell'  estensione  reale  ed 
infinita  all'esistenza  assoluta,  e all’essenza 
soltanto  della  divinità  , non  alla  vita  e 
all’attività  della  medesima.  Ei  non  in- 
tende colla  sua  massima  che  una  confu- 
sìonem  quondam  et  generaliorem  repre- 
sentationem  essentiae  divinae , quaterna 
a vita  atque  operatone  praeciditur. 

La  natura  corporea  mobile  suppone 
una  materia  prima, che  abbia  esistenza 
prima  di  essa,  così  rispetto  alla  sua  na- 
tura propria , come  rispetto  al  tempo. 
Questa  materia  prima  non  potrebbe  es- 
«ere  altro,  fuorché  un  insieme  di  monadi 
omogenee  che  non  possono  penetrarsi 
scambievolmente , benché  sieno  conti- 
gne , e che  comunque  capaci  di  molo  , 
sono  immobili  elleno  stesse  ed  in  istato 
di  quiete . Così  per  ispiegare  l' unione 
delle  monadi  in  una  natura  corporea,  e 
per  trovare  la  cagione  del  loro  moto , 
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conviene  necessariamente  ammettere  una 
sostanza  spirituale  che  manifesti  la  sua 
azione  sopra  questa  materia  . 

IV.  Il  mondo  corporeo  ha  una  durata 
nel  tempo:  esprime  un  passato , ;pu  pre- 

' sente,  ed  un.  avvenire.  Ora  ogni  cosa 
passata  è 6tata  presente.  Nou  ,può  dun- 
que concepirsi  un  istante  in  cui,  ogni 
presente  fosse  futuro.  Quindi  è forza,  o 
risalire  al  principio  di  ogni  durata  , o 
ammettere  una  durala  successiva  infinita 
e una  grandezza  influita  , benché  deter- 
minata : ultima  supposizione  che  involve 
contraddizione;  quindi  conviene  ammet- 
tere precedente  ad  ogni  natura  corporea 
l’essitenza  di  uu  principio  incorporeo,  al 
quale  il  mondo  corporeo  debba  la  sua 
esistenza. 

• 

V.  Il  More , per  provare  f esistenza 
di  una  natura  incorporea , deduce  ancora 
molt’  altri  argomenti  dalla  regolarità  del 
moto  della  terra  sopra  il  suo  asse  ; dalla 

forza  di  attrazione  di  cui  è dotata  la  ca- 

* 

lamita , da  quella  del  flusso  e dei  riflus- 
so , dal  moto  regolare  de’  pianeti  intorno 
del  sole,  da  quello  dèi  sole  medesimo, 

' X : a , • • I *\  ■ a » * ; . . V 
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e ■ -iti  generale  de’ corpi  celesti:  dalla  na- 
tura della  luce  e decolori,  dalla  produ- 
zione delle  nubi , della  pioggia , del  vento 
e dei  temporali , dalla  struttura  organica 
degli  animali  e delle  piante , dalle  ope- 
razioni dell*  anima  ,•  dalle  visioni  e dalle 
predizioni  ec . 

VI.  Giusta  la  differenza  delle  opinioni 
abbracciate  sul  modo  con  cui  la  natura 
incorporea  o spirituale  ba  esistenza,  il 
More  divide  i filosofi  in  nuliibuti  e in 
holemneriani.  I primi  ammettono  bensì 
sostanze  incorporee,  ma  pensano  ad  un 
tempo  che  non  abbiano  in  nessuna  parte 
la  loro  esistenza,  vale  a dire  che  non  si 
trovino  nello  spazio.  Gli  altri  concedono 
agli*  spiriti  un  esistenza  in  qualche  parte, 
ma  non  li  collocando  unicamente  nello 

a» 

spazio  in  generale,  li  fanno  essere  in 
ciascuna  delle  sue  parti,  talché  iu  sen- 
tenza di  essi,  lo  spirito  è tutto  intero 
nel  tutto  , e tutto  intero  parimente  in 
ciascuna  delle  sue  parti.  Il  More  dà  in 
termini  positivi  il  suo  voto  contrario  alla 
prima  setta , della  quale  a quei  giorni  era 
antesignano  il  Cartesio.  Il  ragionamento  di 
questo  filosofo  era  il  seguente  : Ciò  che 
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pensa  è immateriale  ; al  contrario  ciò  che  è 
esteso  è materiale:  dunque  la  cosa  immate- 
riale o inestesa  non  trovasi  in  verun  luogo* 
li  More  lo  combattea  con  questo  affatto 
opposto  ragionamento  : Ciò  che  è qual- 
che cosa , perciò  appunto  ha  estensione , 
e ciò  che  è esteso  deve  trovarsi  in  qual- 
che luogo  : dunque  una  tal  conseguenza 
si  applica  così  all' anima,  come  al  corpo. 

Il  More  ricusa  egualmente  1’  ipotesi  . ' . 

degli  holemneriani.  Fonda vansi  essi  su  di 
ciò,  che  concedendosi  all  anima  un*  esten- 
sione per  tutto  il  corpo,  ne  pouseguirebbe 
la  sua  divisibilità.  Il  More  la  nega,  fon- 
dandosi sul  suo  principio  dell’esistenza  di 
un’estensione  incorporea  , non  capace  di 
alcuna  divisione.  La  seconda  ragione  al- 
legata dagli  holemneriani , per  provare  che, 
non  potendo  1’  anima  essere  estesa  uni- 
camente iu  tutto  il  corpo,  dovea  trovarsi 
tutta  intera  in  ciascuna  delle  sue  parli  , 
fondavasi  sulla  eguale  velocità,-  cou  cui 
l’anima  sente  tutti  i cambiamenti  che  ac- 
cadono in  ciascuna  parte  del  corpo  , o 
sieno  nella  testa  , o sieno  nelle  dita  de’ 
piedi.  Il  Moie  trova  in  ciò  utìa  conlrad- 
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dizione;  perché  ne  deriverebbe,  egli  pensa, 
che  1’  anima  sarebbe  ad  un  tempo  molte 
migliaia  di  volle  più  grande,  e molle  mi- 
gliaia di  volte  più  piccola,  di  quello  che 
è,  cosà  eviduntèmente  impossibile.  Una 
tale  ipotesi  ridurrebbe  per  altra. parte  gli 
spiriti  a non  essere  clie  atomi  di  una 
eccessiva  tenuità.  L'  anima  è dunque , 
secondo  il  Morè  un  principio  che  abita 
in  tutto  il  corpo,  ma  non  quindi  meno 
semplice  a motivo  della  sua  estensione 
incorporea  < 

La  conseguenza  pertanto  della  Metafi- 
sica del  More,  è la  seguente.  — Sonvi 
nell’  universo  uua  natura  corporea  e una 
natura  incorporea:  priva  la  prima  d’ ogni 
percezione,  che  non  ha- vita  o moto  per 
se  medesima,  ef  che  quindi  sol  da  uu’ e- 
stranea  forza  pud  essere  ridotta  all’unità, 
mossa,  e vivificata;  l’altra  è una  sostanza 
immateriale,  ma  estesa,  dotata  d'uri  po- 
tere interno  di  vita , di  senso  e di  moto. 

Vedesi  che  tutto  il  sistema  pneumatolo- 
gico,  o metafisico  del  More,  riposa  sul  prin- 
cipio che  ('estensione  nou  è divisibile  all’iu- 
fiuito.  Se  si  perviene  a dimostrare  il  con- 
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trario , la  distinzione  fra  corpo  e spirito  , - 
interamente  Sparisce,  perchè  non  v è più  in 
allora  semplicità,  e unità  della  natura 
spirituale.  Quindi  il  More  adopera  tutto 
il  suo  filosofico  ingegno  a fortificare  que- 
sta proposizione,  ed  ecco  in  brevi  cenni 
di  qual  ragionamento  ei  si  vale.  — Se 
un  corpo  avesse  parti  infinite,  infinita 
sarebbe  la  sua  estensione,  il  che  iuvolve 
contraddizione  colla  natura  del  corpo. 

La  divisibilità  di  questo  è dunque  finita, 
nè  un  corpo  può  essere  diviso  oltre  il 
numero  delle  sue  parli  ; ma  le  sue  ulti* 
me  parti  debbono  sempre  essere  estese , 
perchè  ciò  che  non  è esteso,  è nulla  ; 
dunque  tutto  ciò  che  ha  esistenza,  è este- 
si,. e sol  nell’ultimo  grado  di  estensione 
stassi  la  semplicità.  Conveniva  quindi  che 
il  More  riguardasse  il  punto  matematico, 
preso  obbiettivamente  , siccome  un,  punto 
fisico  assolutamente  indivisibile,  benché 
tuttavia  esteso.  Cionnullameno,  egli  non 
nega  che  ammettendo  un  punto  finale , 
questo  punto  può  sempre  continuare  ad 
essere  divisibile  col  pevere;  ma,  pre- 
tende puramente  logica  e sfornita  d’ ogni 
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esistenza  reale  quest*  Sivisibilità.  Essa 
non  potrebbe  essere  reale,  perchè  è im- 
possibile die  1’  estensione  derivi  dalla  non  , 
estensione,  come  o moltiplicato  in  o * da 
sempre  o per  prodotto , e perchè  la  ma- 
teria non  può  essere  dfvisa  realmente,  se 
non  se  in  quanto  realmente  ha  parti  , e 
una  parte  reale  rimane  costantemente,  una 
cosa  estesa.  Questo  argomento  del  More 
per  provare  che  la  divisibilità  infinita,  lo- 
gicamente possibile  , è tuttavia  priva  di 
realtà,  non  è valevole;  perchè  la  divisi- 
bilità infinita  dell’ estensione  infinita  può 
accadere  senza  chdM’  estensione  cessi  mai 
eli  essere  tale.  Di  fatto  la  divisibilità  in- 
finita in  questo  appunto  consiste  , che 
l'estensione,  comunque  divisa  all’infinito, 
non  può  mai  divenire  una  non-estensione. 
Non  è pertanto  un  rintuzzare  la  divisi- 
bilità all’  infinito  dell’estensione  , il  dire 
che  questa  non  potrebbe  mai  derivare 
dalla  non-estensione. 

t 

La  Metafisica  del  Mòre  ne  offr#  ud  se- 
gnalato esempio  delle  assurdità,  alle  quali 
la  dottrina  dell^sistenza  obbiettiva  dello 
spàzio  ci  può  condurre.  Del  rimanente 
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gli  stessi  principj  regnano  nelle  opere  di 
questo  filosofo  intitolate  Antidote  ngainst 
athéism , ed  On  thè  immortality  of  thè  soni. 
Solamente  quivi  applicati  vengono  ad  og-' 
getti  particolari . Nella  prima  di  esso 
Opere,  il  More  si  è principalmente  dato 
il  pensiere  di  svolgere  le  ragioni  teologiche, 
atte  a provare  l’esistenza  di  Dìo,  essendo 
principalmente  composto  ad  aso  del  po- 
polo quest’  opuscolo.  Nell*  altra  Opera  , 
il  More  esamina  la  dottrina  dall’  origine 
e della  natura  della  conoscenza , al  qual 
proposito  le  sue  opinioni  non  differiscono 
essenzialmente  da  quelle  del  suo  collega, 
•Cudworth  e di  Platone.  Egli  attribuisce 
all’  anima  una  sagacia  , mercè  la  quale , 
pud  rappresentarsi  le  idee  generali,  quando 
riceve  le  impressioni  degk  oggetti  ester- 
ni. Nella  stessa  guisa  , un  musico  che 
dorme  non  ha  presente  allo  spirito  l'idea 
di  un’  arietta  , ma  se  svegliandolo , gli  ai 
ricordano  i primi  tuoni  dell*  medesima, 
tutta  intera  gli  si  rappresenta  nella  mente, 
e la  sona  sullo  strumento.  Quivi  ancora 
il  More  sostiene  contro  il  Carnaio  che 
gli  animali  sono  dotati:  d’anima.  Gii 
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augelli  ricercano  la  musica,  le  minacce,  in- 
cutendo timore  ai  cani  e ai  cavalli,  li  fanno 
più  docili;  un  cane  che  ha  rubato  si  a- 
sconde  ; fenomeni  tutti  di  cui  gli  aoimali 
ci  rendono  spettatori  alla  giornata,  nè 
possono  essere  l’ opera  di  semplici  mac- 
chine. 

Abbiamo  ancora  del  More  un  Etichi- 
ridion  ethicum,  posto  a capo  delle  Opere 
del  medesimo,, ed  in  cui  spiega  la  filo- 
sofia morale  alla  sua  maniera.  Ammet- 
tendo col  Cudworlh  uri  eguale  principio 
di  moralità  a differenza  però  di  questo 
filosofo  , vi  mescola  nello  svolgerlo  un 
grande  numero  di  idee  cabalistiche  e a- 
dotta  ancora  la  dottrina  cartesiana  delle 
passioni,  benché  a molti  particolari  mo- 
dificazioni la  sottometta.  Egli  definisce 
T Etica  , la  scienza  del  viveri  buono  e 
felice.  Di  fatto  avvi  differenza  la  bontà, 
o la  perfezione,  delia  natura  umana  e 
una  vita  felice.  Quest’ultima  è l’insieme 
di  quello  azioni  umane  la  cui  bontà 
dipende  bensì  dalla  virtù , ma  che  , per 
lo  scopo  al  quale  intendono,  sono  anche 
soggette  ad'  altre  circostanze  accidentali. 
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L’  Etica  dee  comprendere  quésti  due  og- 
getti, la  virtù  e la  felicità. 

Poiché  la  sola  virtù  guida  un  ente 
ragionevole  alla  felicità  , e poiché  , se  i 
beni  esterni  non  sono  in  nostra*  mano , 
possediamo  almeno  la  condizione  del  loro 
usò  , e quindi  i modi  di  pervenire  alla 
vera  felicità,  l' Etica  tratta  di  due  prin- 
cipali oggetti , la  conoscenza,  e l’acquisto 
della  vera  felicità.  Consiste  questa  nella 
voluttà  che  lo  spirito  ritrae  dalla  co- 
scienza della  virtù  e dalle  azioni  moral- 
mente buone.  Ned  è già  la  voluttà  dei 
scusi  , tal  quale  gli  animali  la  cercano, 
ma  un  diletto  accomodato  alla  natura 
di  un  ente  ragionevole,  e che  l’ente  ragione- 
vole può  sforzarsi  per  conseguire.  La  virtù 
è uoa  forza  intellettuale  dell’  anima,  la  cui 
mercè  questa  domina  le  impressioni  ani- 
mali e le  passioni  corporee  in  guisa,  chele 
azioni  intendono  unicamente  a quanto  è 
per  sua  assoluta  natura  buono.  Avvi  un 
bene  naturale  assoluto  concepito  dal  solo 
spirito  , un  bene  la  cui  origine  è divina 
e nel  quale  ad  un  tempo  la  felicità  su- 
prema è riporto.  •'  ■ ''  ' *"  j 
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, Le  passioni  sono  sensazioni  vive  del- 
1’  anima  che  comunque  abbiano  nel  corpo 
la  loro  origine,  si  riferiscono  all’  anima 
stessa  , e vanno  accompagnate  da  qoo 
Straordinario  moto  degli  spiriti  vitali.  Si 
può  ridurle  , secondo  il  Cartesio  , ai  sei 
generi  seguenti  : ammirazione  , amore  , 
odio , desiderio  ardente , gioia  , e tri- 
stezza. Queste  passioni  hanuo  usi  diversi 
per  gli  uomini  ; eccitano  e mantengono 
1’  azione  de’  sughi  animali  del  corpo  , e 
impediscono  che  Don  divengano  stagnan- 
ti : offrono  in  tal  modo  variate  scene  al- 
f anima  , e 1’  eccitano  a mettere  in  atta 
le  proprie  forze  : le  somministrano  oc- 
casione di  ravvisare  il  proprio  dominio 
sul  corpo,  e quindi  la  nobiltà  stessa  della 
propria  natura.  Ma  d’altra  parte,  quando 
giungono  a tiranneggiar  l’anima,  possono 
tsar  con  se  conseguenze  funestissime  per  la 
virtù  e per  l'umana  felicità.  Il  principio  che 
lo  domina,  è la  ragione.  Tutto  ciò  che 
questa  giudica  bene,  o male,  purché  sia 
sana  ella  stessa,  è anche  bene,  o male 
di  sua  natura.  Sani  enim  quaeJarn  Jixaa- 
que  boni  tt  mali  riotiones  , vtl  ukae  , 
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quas  ajfectus  non  magis  definii , quam  seri - 
sus  Jìguras  matìiematicas , sed  utrasque 
ratio  et  inteìlectus  circumscribunt  ; linde 
patet , princìpium  illud , quod  bonum 
- malnmque  dijudicatur,  intellectuale  esse 
et  quodammodo  divinum. 

li  More  distingue  le  virtù  in  primitive 
e derivale.  Le  primitive  sono  la  pruden- 
za , 1*  ammirazione,  la  sincerità  e la  pa- 
zienza. Il  contrario  delie  tre  prime  è il 
desiderio  , il  contrario  della  quarta  , il 
passionato  trasporto.  Le  rirtù  derivate 
sono  la  giustizia , la  costanza  e la  tem- 
peranza. Havvene  ancora  d’  altre  che  il 
More  chiama  l irtutes  reductitias  perchè 
alle  precedenti  si  possono  riferire.  Questo 
filosofo  si  studia  per  conciliare  le  pro- 
prie opinioni  coll’  idea  che  Aristotile  si 
formava  della  virtù  , e segue  parimente 
il  saggio  di  Stagira  nel  modo  di  deter- 
minare la  corrispondenza  fra  i beni  esterni 
e la  stessa  virtù. 

La  seconda  sezione  dell’  Etica,  consa- 
grata all’acquisto  della  virtù,  viene  trat- 
tata con  maggior  brevità  della  prima.  Il 
libero  arbitrio  è una  condizione  iodispen- 
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sabile  per  acquistar  la  virtù.  Ih  questo 
luogo  il  More  combatte  due  celebri  ob- 
biezioni che  contro  la  libertà  morale 
dell’  uomo  sono  state  promosse.  Una  di 
queste  è;  non  conciliarsi  il  libero  arbi- 
trio colla  prescienza  di  Dio.  11  More  ri- 
sponde. — La  prescienza  di  Dio  non 
• può  conoscere  le  cose  che  cóme  esse 
sono,  cioè  le  necessarie,  come  necessarie, 
e le  accidentali  e libere,  come  accidentali 
e libere.  La  prescienza  delle  azioni  acci- 
dentali o racchiude,  o non  racchiude  una 
contraddizione.  Nel  primo  caso,  queste 
non  possono  essere  oggetto  della  infinita 
scienza  di  Dio,  nè  quindi  considerarsi  , 
come  determinate  da  essa  ; nel  second 
caso,  la  scienza  infinita  di  Dio  si  concilia 
perfettamente  col  libero  arbitrio.  È còsa 
facile  da  vedersi  che  un’  argomentazione 
di  tal  natura  è ben  lontana  dal  togliere 
la  difficoltà  ; perchè,  se  Dio  conosce  ad- 
ticipatameute  le  azioni  accidentali  al  pari 
delle  necessarie',  le  prime  sono  sempre 
determinate,  come  accidentali  5 e le  altre, 
come  necessarie,  nella  iuteljigeuza  divina, 
ti  More  avrebbe  dovuto  dimostrare  che 
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Dio  non  può  prevedere  le  azioni  libere, 
per  questo  appunto  cbe  sono  libere;  giac- 
che T intenzione  del  More  era  di  confu-  - 
tare  l’ argomento  dei  deterministi  valen- 
dosi della  natura  della  scienza  infinita 
della  divinità.  Ma  una  tale  dimostrazione  , 
è impossibile  perchè  involve  contraddi- 
zione colla  scienza  infinita  di  Dio. 

L'altra  obbiezione  è la  seguente.  — Fin- 
ché una  cosa  sembra  essere  in  certe 
circostanze  un  bene,  o la  miglior  delle 
cose , la  volontà  si  determina  necessa- 
riamente per  essa  , oon  essendovi  ragione, 
o caùsa  che  possa  trattenere  la  decisione, 
o sospendere  l’ azione  della  medesima. 

Di  fatto  poiché  la  volontà  umana  è di- 
sposta in  tal  guisa,  che  volgesi  or  da  una 
banda,  or  deH’allra,  giusta  la  natura  dei 
motivi  , sembra  impossibile  che  non  si 
volga  laddove  un  motivo  la  indirizza  , 
non  essendovi  un  motivo  opposto  che 
lo  contrabbilanci.  La  volontà  pertanto 
earà  sempre  determinata  dall’  idea  di  un 
maggior  bene,  o di  un  bene  io  generale, 
d’ Onde  nasce  cbe  1’  uomo  non  è libero, 
ma  che,  in  tulli  i casi,  ha  dovuto  neces- 
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seriamente  operare  come  operò.  — Il 
More  si  adopera  a'  dimostrare  che  la  de- 
terminazione della  volontà  non  dipende 
in  verno  modo  dalla  sola  conoscenza  del 
bene  , e non  essere  la  disposizione  della 
medesima  , tale  che  debba  necessaria- 
mente volere  una  cosa  riconosciuta  buo- 
na. L’  esperienza  somministra  ad  ap- 
poggio di  questa  osservazione  una  prova 
nel  bisogno  che  1’  uomo  ha  soprattutto 
di  essere  esortato  e stimolato  alla  virtù 
e allo  studio  della  saggezza.  Oltreché  , 
fa  duopo  cercar  meno  il  libero  arbitrio 
nella  scelta  delle  azioni  e dello  scopo 
cui  intendono  , che  nella  deliberazione  , 
la  quale  vuol  essere  regolata  in  guisa 
che  1’  uomo  si  risolva  unicamente  per 
quelle  cose  che  egli  riconosce  essere  il 
migliore  scopo  delle  proprie  operazioni, 

/ * > ' • 
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; SEZIONE  IV. 

Storia  della  Filosofìa 
del  secolo  decimo  ottavo. 


Capitolo  I. 

• . ■ ' . » 't-., 

Prospetto  generale  dello  stato  della  Filo- 
sofia sul  finire  del  secolo  decimo  set- 
timo: 

• '•  • • 

C,'<  '•  ; - 

i avviciniamo  ora  all’  epoca  la  più 

recente,  e in  uno  laipiù  rilevante  e lu- 
minosa così  per  la  storia  della  Filosofa 
come  per  quella  delle  scienze , dell’ arti, 
e in  generale  della  civiltà  delle  nazioni. 
L’edilìzio,  le  cui  basi  erano  state  poste 
nel  secolo  decimo  settimo,  incominciò 
a progredire  alla  sua  perfezione  nel  corso 
del  decimo  ottavo.  I germi  del  saper 
vero  la  diffusione  de’quali  all’ opera  d’ al- 
cuni sublimi  ingegni  è dovuta,  al  fin  pul- 
lularono, e diedero  tal  frutto  che  avrebbe 
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superata  1’  espilazione  di  questi  ingegni 
medesimi , ‘ se  i limiti  troppo  angusti 
dell’umana  vita  avessero  permesso  loro 
di  esserne  spettatori.  Alcune  scintille, 
gittate ',  per  così  dire,  a caso,  e senza  pre- 
meditata intenzione.,  produssero  tal  lu- 
ce , che  sparse  per  ogni  banda  uno 
splendore  , di  cui*  nemmeno  erasi  avuto 
dianzi  il  sospetto.  È cosa  naturale  che 
la  posterità  <yK  profittando  delle  fatiche 
de’ suoi  predecessori,  s’innalzi  a viste 
più  pure,  più  libere,  più  vere  e più  este- 
se , ancorché  la  storia  della  letteratura 
ne  additi  diverse  epoche , nelle  quali  gli 
uomini  furono  ben  lungi  dall’essere  quel 
che  i loro  maggiori  erano  stati;  ma  non 
avvi  secolo  di  cui  possa  dirsi  a migliore 
diritto,  come  del  decimo  ottavo,  che  vide 
porsi  a profitto  le  osservazioni  delle  gene- 
razioni precedenti,  e 1’  uomo  avanzare  a 
passi  giganteschi  verso  una  maggior  perfe- 
zione, tanto  fisica  che  intellettuale  e mo- 
rale. Lo  spirito  umano  pervenne  a sì  alta 
meta  , che  pensando  ai  limiti  entro  a’  quali 
la  nalur%il  tiene  racchiuso,  e al  corso 
ordiamo  d die  cose,  confermato  dall’ex 
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sperienza,  potremmo  quasi  maravigliare  , 
se  le  generazioni  avvenire  si  mantenes- 
sero a tale  altezza,  e riou  né soendesser 
piuttosto. 

Non  sarà  quindi  inopportuno  , se  prima 
d’ in  tra  prendere  la  storia  della  filosofia 
dei  secolo  decimo  ottavo , porteremo  uu 
guardo  generale  e rapido  sullo  stato  it\ 
cui,  verso  il  fine  del  secolo  decimo  set- 
timo , trovavasi  questa  scienza  fra  le 
nazioni  europee  che  in  essa  si  segnalaror 
no  ; perchè  mediante  una  tale  conside- 
razione , ne  riescirà  più  agevole  lo  spie- 
gare e il  valutare  i progressi  che  la  me-* 
desirua  ottenne  nel  periodo  , successivo. 
Il  quale  prospetto  offrirà  uu  interesse 
tanto  maggiorò  quanto  che  abbraccia  una 
moltitudine  di  oggetti,  su  i.  quali  vo- 
lentieri ferma  il  pensiere  Qgn’uomo  ver 
racementè  filantropo , e che  basterebbe  , 
persino  a chi  ignorasse  gli  avvenimenti  ohe 
la  sequela  de’  tempi  ha  condotti , per  dar* 
luogo  a speranze  oltre  ogni  dir  lusia-* 
ghiere.  Certamente,  luogo  il  corso  della 
nostra  disamina  , incontreremo  iraperfe-* 
zioni , difetti,  lagune  presso  quegli  stessi 
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popoli  , ove  dovremmo  aspettarci  meno 
di  ravvisarne  ; ma  le  ombre  fanno  parte 
essenziale  di  qual  si  sia  quadro  , ne  pos- 
sono diminuire  1’  effetto  aggradevole  del- 
1’  insieme,  quando  realmente  gli  appar- 
tengono. Or  chi  ardirebbe  senza  offen- 
dere la  verità  storica , o senza  meritare 
rimprovero  d’  ingiustizia  , rivocare  in 
dubbio  che  lo  stato  della  civiltà , sul 
finire  del  secolo  dècitnosesto , presenta,! 
a chi  studia  la  storia  della  filosofia  e 
dell’intelletto  umano  in  generale,  un 
tal  quadro , il  cui  tutto  almeno  lascia 
un’impressione  favorevole  nello  spirito?* 
Dopo  il  secolo  decimo  quarto,  dalla 
sola  Italia  i popoli  dell’Europa  avean  ri- 
cevute le  art",  le  lettere  e la  filosofìa.  Ma 
parimente,  in  questa  contrada,  le  scienze 
incominciarono  a dimorare  stazionarie  e 
v a fermarsi  fra  i confini  rii  una  certa  me- 
diocrità, a!  di  sopra  della  quale  non  si 
sollevarono  più  in  appresso,  se  facciarn 
paragone  co' progressi  che  esse  fecero 
presso  alcuni  altri  vicini  popoli,  ,1/età 
d’  oro  della  letteratura  italiana  erasi  li* 
mitata  ai  secoli  decimo  quinto  e decima  * 
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sesto.  Le  scienze  però  e la  filosofia 
non  abbandonarono  affatto  quel  suolo  , 
perchè  gl’  instituti  Ietterai  j e un  con- 
- corso  di  circostanze  che  inspiravano  1'  a- 
mor  degli  studj  , e gli  agevolavano,  nói 
permisero;  ma  non  vi  sorse  più,  come 
fra  gli  altri  popoli,  alcun  uomo  che  si 
.distinguesse  nel  coltivarli,  o ne  dilatasse  il 
dominio.  La  fisica  fu  il  solo  ramo  di 
scienza,  che  nel  decimo  settimo  secolo, 
il  genio  del  Galileo,  e del  Torricelli  ar- 
ricchì di  quelle  nuove  scoperte,  per  cui 
i nomi  di  questi  due  illustri  dotti  son 
divenuti  immortali.  Al  contrario  i filosofi 
non  si  dedicarono  che  a comporre  co- 
mentarj  su  que’  medesimi  sistemi  ( l’Ari- 
stotelismo  , il  Platonismo  e il  Cabolismo) 
che  ne’ due  secali  precedenti  erano  stati, 
può  dirsi,,  la  privilegiata  occupazione 
de’ dotti  di  questa  contrada.  Niuuo  Ita- 
liano ebbe  il  vauto  di  scotere  i ceppi 
de’  sistemi  dominanti , di  portare  gli  ar- 
dimentosi sguardi  sopra  di  essi  , e d’in- 
nalzarsi ad  originali  speculazioni  ; il  qual 
merito  invece  fu  comune  a tanti  sommi 
uomini  della  Francia , de’  Paesi  Bassi  e 
dell'  Inghilterra. 
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Se  cerchiamo  di  scoprire  le  cagioni  di 
questo  stato  stazionario  così  della  lette- 
ratura come  delia,  filosofia  , stato  che 
contrassegna  d’una  maniera  poco  vantag- 
giosa per  essi,  gl’  italiani  del  secolo  de- 
cimo settimo  , né 'troviamo  il  principale 

motivo  nelle  conseguenze  della  gerarchia, 
e del  monachiSmo,  che  , • dopo  i buoni 
successi  della  riforma  di  Lutero  , diven- 
nero più  poderose  e nocevoli  di  quaato 
il  fossero  state  giammai,  (i)  La  storia  della 
filosofia  del  secolo  decimosesto , offre 
una  bastante  prova  che  non  avea  difet* 
tato  1’  Italia  di  coraggiosi  pensatori  , i 
quali , scotendoJ’  obbrobrioso  giogo  della 
superstizione  religiosa , e dell’  ecclesiastica 
autorità,  e liberi  dai pregiudizj  servili  dei 


(i.)  Per  quanto  non  possa  negarsi  che  tatto  questo 
lungo  periodo,  e alcun  altro  tratto  più  innanzi,  non  sia 
intrinsecamente  istorico  , tuttavia  l’accorto  leggitore  non 
può  non  rilevarvi  un  certo  tuono  di  amarezza  e di  af- 
fettazione, che  ben  manifestano  di  qual  dottrina  seguace 
sia  l'autore,  come  altrevolte  notammo.  Vqolsi  dunque 
stare  alla  parte  storica,  e non  prestare  attenzione  a 
quel  taono , compassionando  la  causa  da  cui  procede. 

...  Il  Traduttori.  . 
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loro  contemporanei  si  abbandonarono  alle 
speculazioni  della  propria  ragione  , ben- 
ché, per  la  forma  soltanto,  o anche  per 
semplice  derisione  alle  decisioni  della 
Chiesa  si  sommeltessero.  Ciò  nullameno 
la  loro  filosofia  si  riferiva  in  gran  parte 
al  sistema  di  Aristotile;  o,  esseudo  stata 
determinata  da  questa  dottrina,  non  espri- 
meva i ragionamenti  di  menti  avvezze 
a pensar  da  Jor  posta  : tal  si  è la  filoso- 
fia del  Pomponaccio  , del  Cesalpino,  e 
d’altri  ancora.  Per  sino  il  filosofo  più  ori- 
ginale che  l’Italia  abbia  prodotto,  Gior- 
dano Bruno  di  Nola,  benché  avesse, 
propriamente  parlando  , svolto  e matu- 
rato l’ ingegno  fuor  della  sua  patria , fu 
ciò  nostante  condotto  alle  idee  che  adottò 
dal  suo  studio  de’  nuovi  Platonici  , e 
particolarmente  dagli  scritti  di  Plotino  , 
onde  il  suo  sistema  non  inerita  In  realtà 
il  nome  di  originale.  Ma  questa  libertà 
di  pensare  che  la  gerarchia,  fiutatilo  ohe 
si  giudicò  saldamente  ferma  sul  proprio 
trono , lasciava  agli  spiriti  immediata- 
mente racchiusi  entro  il  cerchio  della  loro 
attività  , non  tardò  ad  essere  annichilala 
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dopo  la  riforma  di  Lutero,  o per  lo 
meno,  a tali  impacci  soggiacque,  che  la 
ragiooe  ne  divenne  letargica.  La  rivolu- 
zione , che  introdusse  in  Alemagna  quei 
lumi  filosofici  , mù  parteciparono  anche 
nel  secolo  decimo  settimo  i paesi  confi- 
nanti coll’  Alemagna  , e che  minacciò  di 
atterrare  il  callolicismo,  e con  esso  tutto 
T esterno  sistema  organico  della  Chiesa , 
era  un  avvenimento  troppo  formidabile 
per  la  Gerarchia,  nè  uomo  poteva  aspet- 
tarsi, dopo  di  esso , che  questa  favoreg- 
giasse la  libertà  e i progressi  della  filoso- 
fia, e che  anzi  non  adoperasse  tutte  le 
immagiuabili  vie,  opportune  a distrug- 
gere la  ragione  presso  i popoli  rimasti 
fedeli  alla  Chiesa  Romana , o se  non  al- 
tro ad  incatenare  siffattamente  questa  ra- 
gione , che  dagli  sforzi  della  medesima 
nulla  potesse  temersi.  Tale  si  è il  mo- 
tivo , per  cui  niun  professore  di  filoso- 
fia nelle  più  celebri  accademie  dell’Ita- 
lia , e niuno  scrittore  di  storie  filosofiche, 
pervenne  su  questa  scienza  a fondare  un 
sistema,  che  si  allontanasse  dall’  Ortodos- 
sia della  Chiesa,  sulla  quale  la  Gerarchia 
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si  riposa , nè  capace  (li  favorire  la  libertà 
di  pensare.  Ogni  tentativo  di  questo  ge- 
nere veniva  immantinente  sofFocato  fili 
ne’  'suoi  germi  col  gastigo  di  chi  osava 
farselo  lecito. 

L’  ordine  de’  Gesuiti,  fattosi  più  pode- 
roso nel  secolo  decimosesto,  epoca  della 
sua  maggior  prevalenza , somministrò  al 
sistema  della  Gerarchia  un  valevole  so- 
stegno di  cui  questa  non  aveva  in  ori- 
gine abbisognato.  Si  durerebbe  fatica  a 
credere  fino  a qual  puntoja  ridetta  com- 
pagnia che  si  gloria  di  molli  individui 
giustamente  celebri,  abbia  opposto  osta- 
coli e pregiudicato  al  progresso  delle 
scienze  e dei  filosofici  lumi,  a motivo 
dello  spirito  gerarchico  , da  cui  era 
in  generale  animata  e retta  cotesta  isti- 
tuzione. Ho  già  avuto  precedentemente 
motivo  di  ragionare  sulla  sollecitudine 
che  ebbero  i Gesuiti  di  appropiarsi  e 
padroneggiare  1’  istruzione  pubblica,  nel 
che  riuscirono  anche  troppo  fra  le  na- 
zioni cattoliche.  Si  procacciarono  pari- 
mente un  potere  dispotico  c illimitato 
sugli  animi,  non  solo  del  volgo,  ma  an- 
Fil.  Mod.  T.  FUI.  18  ' 
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4 clic  delle  più  alte  clas§i  della  società , e 

' perfin  de’ Sovrani,  ch’eglino  educarono 
nella  più  austera  e cieca  sonunessione 
all’  autorità  della  credenza  della  chiesa  e 
della  gerarchia  ; e loro  istillarono  le  di- 
sposizioni morali  più  necessarie  agi’  in- 
teressi della  corte  di  Roma  , o a quelli 
anche  del  proprio  ordine.  Divenuti  per 
così  dire  la  sola  fonte,  d’  onde  l’edu- 
cazione morale  si  diffondea  presso  i 
popoli  in  mezzo  ai  quali  slanziavansi , 
seppero  calcolare  le  istruzioni  di  cui 
presentavano  con  tanto  accorgimento, 
e con  sì  inaravigiioso  artifizio , che  il 
, loro  ordine,  anziché  comparire  noce- 
voìe , al  progresso  delle  scienze  , sembrò- 
esserne  il  proteggilor  più  zelante;  e non- 
dimeno queste  istruzioni  medesime  non 
gl’  impacciarono  nella  mota  che  la  Ge- 
rarchia e la  congregazione  di  Gesù  in 
particolare  si  eran  prefissa.  La  filosofia  che 
i Gesuiti  insegnavano  nelle  scuole,  e che . 
nei  loro  scritti  dilucidavano , era  un  tes- 
suto inestricabile  e prolisso  oltremodo  di 
dialettica  e di  metafisica  , scolastico-àristo-  v 
teliche,  infiorato  d’ immensa  copia  di  spt- 
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tifi  distinzioni,  ma  sempre  rappresentato 
nello  sue  più  prossime  correlazioni  colla 
dogmatica  religiosa  de’  Cattolici  ; e colla 
morale  gesuitica.  Questo  labirinto  filoso-* 
fico  era  l’ arringo,  nel  cui  recinto  adde_ 
stravansi  gl'  ingegni  meglio  foggiati , e 
de’  quali  i Gesuiti  curavano  più  premu- 
rosamente T educazione,  incominciando 
dall’infanzia  e venendo  all’  età  adulta.  Ella 
era  cosa  naturale  ehb  un  tnl  impulso  im-- 
presso  alle  facoltà  intelietlàali,  avesse  per 
sua  conseguenza  il  letargo  della  ragione  e 
della  libertà  di  pensare,  e che  le  rèndesse 
finalmente  inoperose  del  tutto.  A questo 
particolar  metodo  di  scientifica  educa- 
zione i Gesuiti  aggiungevano  la  cura  dt 
vegliare  con  attenzione  scrupolosa  a tutte 
le  produzioni  letterarie  che  vedeano  fa 
luce,  fuor  della  sfera  della  loro' attività , 
e che  essi  giudicassero  atte  a produrre 
un  influsso  pernicioso  ai  personali  loro 
interessi';  nè  si  stavano  tosto  dal  levare 
«Ito  la  voce  promulgando  in  pericolo  là 
religione , lo  stato  e il  genere  umano. 
Tutto  1’  ordine  gesuitico  parteggiando* 
contro  1’  innovazione,  si  adoperava  con 
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ogni  potere  a combatterle.  Potea  talvolta 
succedere  che  fra  i membri  della  corpo- 
razione se  ne  trovassero  alcuni , i quali 
mossi  o da  bontà  d’indole,  o da  amore 
di  libertà  e da  propensione  alle  scienze, 
convenissero  nelle  massime  de’  novatori; 
come  accadde,  per  darne  un  esempio,  in 
occasione  delle  dispute  eccitale  in  Fran- 
cia dalla  filosofia  cartesiana  ; nondimeno, 
tenuti  in  ceppi  dagli* statuti  dell'ordine, 
1’  osservanza  de’  quali  dóveano  preferire 
a tutto  per  non  avventurarsi  alla  ven- 
detta, o alla  persecuzione  de’fratelli,  erano 
costretti  a sagrificare  il  proprio  loro  con-, 
vincimento  all’  opinione  pubblica  dei- 
l’ intera  compagnia,  come  ai  pretesi  van- 
taggi di  questa  istituzione,  o per  lo  meno 
imporre  a se  stessi  il  silenzio.  Inoltre  , 
quandi  i Gesuiti  credean  mestieri  atter- 
rare un  novatore,  non  limitandosi  a so- 
stenere la  sola  parte  di  scrittori , cerca- 
vano per  tutte  le  possibili  vie  di’ privare 
dellij  pubblica  opinione  e della  pace  di  cui 
godevano,  di  mettere  in  rischio  di  perdere 
le  loro  sostanze,  e di  rendere  infelici  coloro 
die  aveano  ardito  spiegare,  in  filosofi**;»»- 
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soprattutto,  una  opinione  antrloiolea,  o di 
biasimare  le  idee  dell’ordine,  o di  opporsi 
alla  prevalenza  cui  questo  aspirava.  Il 
dominio  che  dal  loro  ministero  di  con- 
fessori ottenevano  sullo  spirito  delle  per- 
sone più  potenti  ed  accreditate,  e degli  st  :ssi 
sovrani,  agevolava  ai  medesimi  il  mbdo  di 
dipingere  i proprj  avversarj  come  ne- 
mici della  Chiesa  e dello  stato,  di  ini* 
raicare  contro  di  essi  i grandi  , e il 
volgo  se  facea  duopo,  insomma  di  rovi- 
narli sotto  ogni  aspetto.  Tal  fu  il  me- 
todo con  cui  si  opposero  ai  progressi 
della  letteratura  ede’lumi  filosofici  ; per- 
chè gli  uomini  dotati  di  un  carattere  ab- 
bastanza energico  per  sagrificare  pace , 
tranquillità  e vita  alla  causa  della  verità, 
sono  stati  fenomeni  rari  e straordinari*  in 
tutti  i tempi.  . 

Saremmo  però  troppo  ingiusti  verso 
gl’  Italiani  se  volessimo  assolutamente 
negare  che  si  trovò  fra  èssi  qualcuno  for- 
nito di  un  sì  nobil  coraggio.  L’ Italia  pra- 
dusse  parecchi  uomini  che  abbracciando 
con  ingegno  e vigore,  la  difesa  dell’ uma- 
nità , sostennero  i diritti  della  ragione  con- 
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tro  le  pretensioni  dispotiche  della  Gerar- 
chia e della  fazione  gesuitica  sopra  ogni 
cosa;  ma  le  loro  voci  no»  vennero  ascol- 
tate ; e soffocate  ben  tosto  dalle  igrida 
. de’  loro  avversarj,  quegli  eroi  della  ci- 
viltà del  genere  umano  divennero  vittime 
del  coraggio  e della  virtù  che  gl’  infiam- 
mavano. Gl’  infausti  esempj  che  eglino, 
diedero  al  mondo  persuasero  la  maggior 
parte  degli  altri  dotti,  a non  si  scostave 
dalla  periferia  , entro  cui  il  potere  ge»' 
rarchico  permettea  loro  di  usare  le  pro- 
prie facoltà  intellettuali,  e costretti  a bat- 
tere i consueti  cammini , non  pervennero 
ad  alcuna  scoperta  , o non  ne  fecero 
di  assai  rilevanti.  .,•**  * • - » : 

jMon  si  estesero  nell’  Italia  le  cagioni 
cht  negli  altri  paesi  resistettero  all’influsso 
della  corte  di  Roma  e de’  Gesuiti  , Vale 
a dire  soprattutto,  il  sublime  ingegno  e 
la  fermezza  di  alcuni  principi,  o de’loro 
ministri,  e la  differenza  delle  Sette  rejlit 
giose;  Nel  suolo  italiano , la  chiesa  uni- 
camente dettava  in  letteratura , ed  il  pon- 
tefice era  giudice,  supremo  -anche  nelle 
cose  scientifiche..  I principi  Italiani  si 
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mantenevano  in  troppo  intrinseca  corri- 
spondenza colla,  corte  di  Roma,  ed  im- 
pacciati piucchè  mai  tra  i vincoli  della 
Gerarchia , in  quanto  spettavasi  alle  loro 
opinioni  letterarie,  religiose  e filosofiche, 
non  poteva  aspettarsi  da  essi  che  protegges- 
sero gli  studj  liberali  e favorissero  la  libertà 
di  pensare.  D’onde  accadde,  che  1’ aurora 
della  ragione  dopo  avere  lanciati  i suoi, 
primi  raggi  in  Italia  , per  tutto  il  corso 
del  secolo  decimo  quinto,  e in  una  parte 
del  decimo  sesto , e dopo  aver  promesso 
tanto  splendere  alle  generazioni  avvenire, 
sparve  nel  durare  dello  stesso  secolo 
decimo  sesto , nè  lasciò  dietro  di  se  che 
una  luce  debole  e fallace,  in  mezzo  à 
cui  l’occhio  poteva  appena  fìsar  quegli 
oggetti  che  gli  erano  apparsi  in  barlume 
tre  mezzi  secoli  prima.  Venendo  dal  secolo 
decimo  settimo  ai  tempi  piu  vicini  a noi, 
la  filosofia  ha  poche  obbligazioni,  e forse 
nessuna  alle  nazioni  italiane. 

Le  stesse  cagioni  che  si  opposero  ai 
progressi  della  filosofia  nell’  Italia  , la 
impacciarono  nella  Spagna  e nel  Porto- 
gallo, ove  la  scienza  rimase  anche  piA 
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addietro  di  quella  mela  cui  pervenuta? 
era  fra  gli  Italiani.  Nitin  ingegno  nella 
Spagna  erasi  innalzalo  al  disopra  della 
scolastica  aristotelica.  I sistemi  dell'  an- 
tichità, diversi  dalla  scuola  peripatetica  , 
o ad  essa  opposti,  non  vi  avevano  mai 
trovati  partigiaui  entusiasti  siccome  in 
Italia  ; la  qual  cosa  almeno  avrebbe 
procurato  allo  spirito  degli.Spagnuoli  uti 
esercizio  utile  e opportuno  a svolgere  la 
ragione.  L’  ordine  de’  Gesuiti  avea  get- 
tate nella  Spagna  profonde  radici,  e s’ac- 
crebbe in  modo  che  colla*  sua  ombra 
oscurò  fino  i più  piccioli  lampi  dello 
spirito.  I pochi  Spagnuoli  istrutti  ch§ 
aveano  studialo  nelle  accademie  italiane 
e francesi  , e fattisi  superiori  agli  igno- 
ranti loro  compatrioti,  quai  furono  Lo- 
dovico Vives  e alcuni  altri  , si  èrano 
stanziati  fra  gli  stranieri , abbandonando 
affatto  una  patria  , ove  si  sarebbero  tro- 
vati troppo  scarsi  di  numero,  e troppo 
dispersi,  per  contribuire  a ricondurre  la 
libertà  di  pensare  fra  i loro  concitta- 
dini. Più  che  altrove  , nella  Spagna  i 
Gesuiti  s’ impadronirono  della  educazione 
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«le’ grandi  e del  popolo,  divenuti  ivi,  pep 
privelegio  conceduto  ad  essi  soltanto,  prò» 
fesso  y di  letteratura  e principalmente  di 
filosofìa  e di  teologia  nelle  scuole  e nelle 
accademie.  Molti  re  superstiziosi  venuti 
successivamente,  ed  educati  dagli  eccle- 
siastici r confidarono  a questi  le  redini 
del  governo  e si  fecero  strumento  ai  di- 
segni della  Gerarchia  che  fondò  saldissi- 
mamente la  sua  autorità  sull’intera  abo- 
lizione della  libertà  di  pensare.  Il  tribu- 
nale dell’  inqu-isizione  rendè  le  persecu- 
zioni contro  gli  eretici  più  crudeli , e 
quindi  più  formidabili  che  negli  altri 
paesi  sottomessi  alla  Chiesa  Romana,  no» 
ne  escludendo  l’Italia.  Bastava,  per  meritare 
il  nome1  di  eretici , il  ragionare  ijn  un 
modo  diverso  da  quello  de’Gesuiti,  e il 
palesare  apertamente,  o dar  sospetto  delle 
conseguenze  delle  proprie  indagini  filo- 
sofiche. , Per  comprendere  a qual  grado 
di  stupidità  e di  superstizione,  fosse  a 
poco  a poco  pervenuta  la  nazione  spa- 
gnuola,  non  abbiamo  che  a yolgpr  l’oc-, 
diio  allo  stato  in  cui  languiva  tuttavia 
ftui  finire  del.  s,ecqlo  decimo  oRa,vo.  AJr 

- ia* 
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-cani  .grand1  uomini , che  ne’  tempi  pht 
vicini  a noi  tennero  il  governale  delio 
stato  nella  Spagna  e nel  Portogallo  „ non 
poterono  cionnullameno  togliere  il  popolo- 
dai  sonno  letargico  in  cui  l’ impostura  e 
l’artitizio  de’ frati  Parevano  immersole 
vani  tornarono  i loro  sforzi  ad  imprimere 
una  lai  quale  regolarità  ad  una  massa, 
che  parea  divenuta  incapace  di  prender 
forme  e di  secondare  fe  idee  di  un  abile 
artigiano,  sollecito  di  ravvivare  la  propria 
opera.  Intanto  che  i popoli  vicini  vedeaho 
spargersi  fra  di  essi  nuovi  raggi  di  luce 
in  ordine  a fede  e a ragione;  intanto  che 
le  scienze  e le  arti  correvano  fra  essi  al 
perfezionamento  ; intanto  che  vi  si  svol- 
geva il  buon  gusto,  e minacciava  persino 
di  viziarsi  per  un  eccesso  di  affinamento; 
gli  Spagnuoli  e i Portoghesi  si  arresta- 
vano ai  primi  gradi  delia  civiltà  , nè  è 
gran  tempo  clip  superbivano  nel-  dar  a 
divedere  ai  loro  vicini,  che  almeno  inco- 
minciavano ad  imitarli,  il  monachiSmo  vi 
conservò^  sempre  il  suo  impero  dispotico 
sopra  gli  spiriti:  e fintatilo  che  in  que- 
sto solo  si  stanno  i fondamenti  e L?  ori» 
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gine  delireducazione  scientifica,  non  è 
mai  a sperarsi  che  le  cognizioni  umane 
pervengano  ad  una  notabile  perfezione.* 
Giò  nullaineno  io  non  parlo  qui  che  delle 
scienze  propriamente  dette  e della  filo- 
sofia. Le  arti  e i mestieri  necessarj  a 
soddisfare  i bisogni  ordinarj  della  società , 
possono  trovarsi  presso  di  una  nazione  ^ 
può  accader  parimente  che  le  arti  del 
lusso  vi  sieno  spinte  ad  un  estremo  grado* 
di  perfezione,  caso  di  cui  gli  Spagnuoii. 
e i-  Portoghesi  ne  offrono  di  fatto  un 
esempio , senza  che  per  questo  le  artr 
più  rilevanti  , e che  presuppongono  uno* 
svolgimento  delle  facoltà  intellettuali,  sol 
possibile  in  mezzo  ad  una  certa  libertà* 
di  spirito  , vi  fioriscano , od  abbiano 
maggior  fortuna  della  letteratura  e della 
filosofia.  Il  carattere  degli  Spagnuoii  e 
de’  Portoghesi,  da  noi  dipinto  per  quanto 
si  riferisce  ai  lumi  filosofici , non  può 
applicarsi  che,  generalmente  parlando,  ai 
due  popoli  ; il  che  non  esclude  la  pos* 
sibilla  e la  realtà  di  un  piccolo  numero 
di  eccezioni;  ciò  nulla  meno  gli  Spagnuoii 
i Portoghesi  vengono  superati  da  molli 
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dei  loro  vicini  , anche  rrelle  arti  e nei 
mestieri  ; perchè  sono  le  altre  nazioni, 
europee  che  foggiano  le  materie  prime 
di  cui  la  natura  è si  prodiga  negli  anzi- 
delti  climi  , e clie,  dopo  averle  conver- 
tite in  suppellettili  attesi  lusso,  o ai  co- 
modi della  vita,  le  cambiano  nell’  oro  e 
nell’  argento,  cavati  nelle  miniere  d’Ame- 
rica. Le  eccezioni-  alla  regola  generale 
sono  ben  poche  cosi  fra  gli  Spaglinoli 
come  fra  i Portoghesi. 

L’Italia,  la  Spagna  e il  Portogallo  get- 
tano pertanto  alcune  ombre  sul  quadrò 
dello  stato  in  cui  trovavasi  verso  il  fine 
del  secolo  decimosellimo  la  filosofia  pres- 
so le  nazioni  dell’  Europa  a civiltà  per- 
venute. Ma  noi  contempliamo  ; con  sor- 
presa e ammirazione  gli  sforzi  che  lo 
spirilo  umano  operò  nella  Francia.  Non 
già  che  gli  abitatori  di  questa  grande  e 
bella  contrada  non  avessero  provati*  sulle 
prime  gli  effetti  delle  pretensioni  della 
Gerarchia  ; ma  que  sovrani  non  piegarono 
giammai  affatto  sotto  il  giogo  dell’auto- 
rità pontificia,  e più  d’  una  volta  le  resi- 
stettero con  fermezza  e con  buon  suc- 
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cesso.  Che  anzi  il  freno,  per  etti  ilei  me- 
dio evo  la  tirannide  della  corte  di  Roma 

* 

fu  rattenuta  entro  certi  limiti  rispetto  alle  t 
scienze,  venne  sempre  dall',  università  di 
Parigi  e della  fama  che  essa  generalmente 
godea.  La  celebrità  di  questa  istituzione 
conservò  e propagò  io  Francia  le  scienze 
sotto  la  fórma  che  allora  vestivano.  Oltre- 
ché, que’professori  formavano  un  numerosa 
corporazione,  e potente,  e che,  gelosissima 
dei  suoi  diritti,  si  opponeva  a tutte  le  prov- 
visioni del  governo  , intese  ad  opprimere 
la  libertà  di  pensare  ; benché  là  dogma- 
tica teologia  di  questa  scuola  si  limitasse 
* alla  credenza  dominante  della  Chiesa , e 
avesse  ciecamente  abbracciata  la  filoso- 
fia scolastica  aristotelica.  Anche  fuori 
del  regno,  l’università  difendeva  la  pro- 
pria independenza  in  cose  scientifiche 
contro  la  santa  sede,  sebbene  iu  quanto 
alle  cose  ecclesiastiche  ri  fori  vasi , ricono- 
scesse per  suo  supremo  giudice  il  Papa; 
e indarno  molti  pontefici  tentarono  esten- 
dere sovra  di  essa  la  propria  autorità  v 
nella  risoluzione  di  quelle  quistioni  che 
dalla  sola  libera  ragione  umana  potevano 


Digitized  by  Google 


4i» 

esser  discusse.  Accadde  bensì  'che  alcuni 
professori  fossero  costretti  a cedere  alla 
preponderanza  della  corte  di  Roma , o 
a soggiacere  sotto  il  peso  della  sua  auto- 
rità ; rna  in  questi  casi  la  santa  sede 
trionfava  per  vie  indirètte  , e valendosi 
della  propria  preponderanza  sulle  delibera- 
zioni delle  assemblee  del  clero  di  Fra ncia,- 
. In  un  tempo  più  prossimo  a noi , e 
mentre  i secoli  decimo  quinto  e decimo 
sesto  vedeano  rinascere  le  scienze  in 
Italia , la  corporazione  della  università 
di  Parigi  apparve  , non  può  negarsi , 
nocevole  ai  progressi  della  libertà  di 
pensare,  a motivo  della  parzialità  di  cui 
volle  pompeggiare  nelle  cose  filosòfiche^ 
e dell’ entusiasmo  ché  le  fece  abbrac- 
ciare ciecamente  il  sistema  d’ Aristotile  , 
e perseguire  senza  riguardò  quelli  che 
se  ne  mostrarono  antagonisti.  Un  tsU 
danno  durò  in  realtà  per  Io  spazio  (SI 
un  mezzo  secolo,  come  M la  storia  di 
Pietro  della  Rarnee  ce  De  offre  un  e- 
sempio  abbastanza  istruttivo;  ina  è cosa 
consentanea  alla  natura  di-  una  grande 
università , che  quando  una  volta  lo 
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spirito  di  ricerca  si  desta  e prende  vi<- 
gore,  sorga  contro  i riformatori  una  lega 
di  opposizione  per  difendere  la  causa 
delle  antiche  opinioni  adottate  , e che 
non  rimanendo  a questa  alcun  modo 
valevole  per  sostenersi , ricorra  a pra* 
fciche  per  farsi  partigiana  la  potestà  se- 
colare e armarla  in  proprio  favore  ; 
cionnonostante  il  nuovo  spirito  di  sco- 
perta non  larda  a riportare  vittoria  e 
trionfo  compiuti.  Così  avvenne  nell'  uni- 
versità di  Parigi  , e nelle--'  altre  grandi 
scuole  della  Francia  che  ne  dipendevano. 
La  maggior  parte  dei  professori  , vi  di- 
fesero da  prima  con  entusiasmo  e per- 
tinacia e con  tutti  gli  argomenti  che 
il  proprio  spirito  lor  suggeriva  , la  dog- 
matica e la  filosofia  scolastico-aristote-  v 
lidie  , contro  tutti  quelli  che  le  assalì* 
vano;  il  governo,  i grandi  e l’alto  clero 
non  risparmiarono  per  parte  loro,  nò 
sforzi , nè  ordinanze  , nò  perfino  leggi  , 
onde  mantenere  1’  autorità  della  scuola- 
peripatetica  ; nondimeno  questa  dottrina 
f u combattuta  per  tante  riprese , e con 
una  forza  così  spiegata , e da  uomini 
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forniti  di  ardimento  , di  fermezza  e d» 
forza  d'  animo  che  fu  costretta  per  ul- 
timo a soggiacere. 

Tutta  volta  è verisimile  che.  Tuoi-: 
tersità  di  Parigi  non  avrebbe  opposta 
uria  così  forte  e lunga  resistenza  alla 
ragione,  se  i’  ordine  dei  Gesuiti  non 
fosse  pervéouto  ad  introdurvisi  a poco 
a poco  e a prender  parte  all’  insegna- 
mento. Per  vero  dire  , i primi  avver- 
sarj  degli  antiaristotelici  no»  furono 
-membri  della  compagnia  di  Gesù.  La 
predilezione  che  questi  mostrarono  al 
peripateticismo,  sembra  derivata  così  dai-- 
l’ àffezion  loro  al  sistema  filosofico , in 
cui  erano  stati  allevati  , e che  avevano 
conciliato  eolia  dogmatica  teologica  io 
modo  da  credere  in  sicuro  le  proprie 
coscienze,  come  dall’interesse  personale 
che  giunge  con  tanta  frequenza  a fai» 
sificare  il  seoso  della  verità  e a pro- 
durre giudizj;  ingiusti.  La  rovina  della 
scuola  aristotelica  portava  seco  quella 
della  dogmatica  teologica  abbracciata  fino 
a quei  giorni;  o questo  almeno  doveano 
paventare  i teologi , atteso  il  modo  con 
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cui.  èrano  soliti  a riguardare  le  cose*.:  e 
Ja  distruzione  poi’della  dogmatica  teo- 
logica seco  traeva  per  necessaria  con- 
seguenza quella  delle  chiese  e de’  be- 
neticj.  Dobbiamo  dunque  maravigliarci 
se  tutti  coloro  che  possedeano  cari- 
che e dignità  ecclesiastiche  , abbrac- 
ciarono con  aplore  la  difesa  di  un  an- 
tico sistema  filosofico  , il  mantenimento 
dal  quale  tanto  rilevava  al  loro  egoismo? 
La  maggior  parte  dei  riformatori  della 
filosofia  erano  anche,  o esplicitamente,  o 
implicitarneute  riformatori  della  religione 
positiva  dominante,  e degli  abusi  reali,  o 
pretesi  della  Chiesa , ovvero  si  erano 
chiariti  favorevoli  a qualcuna  delle  fazioni 
antipapistiche.  Giordano  Bruno  di  Nola, 
uno  de’ primi  segnalati  avversaij  di  Ari- 
stotile a Parigi,  propendeva  assai  pec  le 
idee  del  Protestantismo , benché  noli  le 
avesse  apertamente  e formalmente  abbrac- 
ciato. Pietro  della  Ramée , venuto  dopo 
di  lui  , era  parimente  ugonotto.  Fu  dun- 
que naturalissimo  che  si  credessero  si- 
- nonime  il  mover  guerra  ad  Aristotele 
e combattere  la  credenza  religiosa  della 
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Chiesa  Cattolica,  o che  le  menti  s’ im- 
maginassero di  munire  d’ un  sostegno 
quest’  ultima  col  dedicarsi  alla  difesa  della 
dottrina  peripatetica.  Se  non  badassimo 
che  in  questa  bisogna  si  mescolò  una 
certa  dose  di  fanatismo  religioso  e di 
personale  interesse  , non  sapremrna  asso- 
lutamente spiegare  d’astio  confinante  alla 
rabbia  , col  quale  gli  aristotelici  di  Pa- 
rigi si  mostrarono  accaniti  contro  i lor 
primi  avversarj  , e sollecitarono  i parti- 
giani della  loro  dottrina  nel  rimauenta 
della  Francia  a perseguitare  coloro  che 
oserebbero  innalzare  lo  stendardo  della 
incredulità  e della  ragione. 

Ma  incomiuciaudo  dal  momento  in  cui  , 
I ordine  de’  Gesuiti  si  diffuse  per  la  Fran- 
cia, esso  divenne,  quasi  per  privilegio 
il  nemico  di  tutte  quelle  imprese  lette-? 
rarie  che  davano  sentore  aoclie  lontano 
di  preparare  e agevolare  il  perfeziona- 
mento delle  scienze  e della  filosofia  in 
questo  regno.  La  fazione  che  con  mag- 
giore forza  si  oppose  alla  propagazione 
del  Cartesianismo  era  in  gran  parte 
composta  di  dotti  Gesuiti , comuuque  la 
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compagnia  non  avesse  mostrata  sulle 
prime  tanla  avversione  a questo  sistema, 
e comunque  riguardasse  Cartesio  fra  i 
proprj  allievi,  e molti  Gesuiti  anzi  aves- 
sero mostrala  parzialità  per  la  dottrina 
di  questo  filosofo.  Ma  appena  >s’  accor- 
sero delle  conseguenze  che  la  Metafìsica 
di  Cartesio  , e soprattutto  il  metodo  di 
ragionare  raccomandato  da  questo  filosofo, 
poteano  produrre  sulla  dogmatica  teolo- 
gica , sulla  gerarchia  e gl’  interessi  del 
loro  ordine,  si  volsero  tosto  contro  rin- 
novazione , incominciarono  a combat- 
terla , ne  perseguirono  ! autore  e i par- 
tigiani. Se  il  Gassendi  si  sottrasse  al!  ini- 
micizia del!  ordine,  fu  forse  perchè  nel 
richiamare  in  onore  un  sistema  filosofico 
già  conosciuto  da  lungo  tempo,  e nell’im- 
prederne  storicamente  i conienti,  plocurò 
conciliarlo  cola  filosofia  ortodossa,  in  guisa 
che  la  politica  gerarchia  non  credè  do- 
versene a ombrare  ; fu  perchè  ! autore 
ostentò  in  tutti  i suoi  scritti  la  mas- 
sima modestia  ; fu  perchè  si  mauifeslò 
uno  dei  principali  nemici  del  Cartesio  , 
la  (piai  cosa  dovea  necessariamente  rem 
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tlerlo  accetto  e pregevole  alla  fazion  ge- 
suitica. 

’ Gionnonostante,  acl  onta  di  tutta  l’au- 
torità che  arrogala  eransi  in  Francia  i 

\ 

Gesuiti  , troppi  progressi  vi  avevano 
fatti  le  scienze,  troppa  profondamente 
ed  estesamente  vi  si  era  radicata  la  li- 
bertà di  pensare,  perchè  l’ Ordine  potesse 
raggiugnere  la  meta  della  Gerarchia  e la 
sua  propria.  Gl’  influssi  della  riforma  di 
Lutero  non  furono  in  alcuna  guisa  sentiti 
nell’Italia,  nella  Spagna  e nel  Portogallo, 
ove  la  sola  religione  cattolica  avea  con- 
servato il  privilegio  di  dominare  gli  spi- 
rili: ma  il  Luteranismo  si  era  acquistato 
iu  Francia  una  mano  fortissima  di  par- 
tigiani negli  Ugonotti,  continui  nel  lottare 
contro  il  Cattolicismo,  religione  domiuante 
dello  stato  , e solertissimi  nell’  adoperare 
tutte  le  armi  che  le  scienze  e la  filosofia 
potevano  ad  essi  somministrare.  La  con- 
seguenza naturale  e necessaria  dell’  urlo 
delle  due  grandi  fazioni  per  cui  era  in 
discordia  la  Francia,  quella  de' Cattolici 
e quella  de’ Riformali  fu,  che,  a mal- 
grado di  tulli  gli  ostacoli  .suscitali  dal 


Digitized  by  Google 


clero  cattolico,  i lumi  della  verità  sce- 
sero fino  al  popolo  ; e rendettero  alla 
falsa  filosofia  , e alla  superstizione  reli- 
giosa , più  ardua  la  vittoria  compiuta  e 
decisiva  cui  questi»  agognavano.  Intanto 
sorsero  ancora  fra  i dotti  cattolici  e le 
diverse  congregazioni  monastiche,  varj  li- 
tigi, che  funestissimi  agli  interessi  della 
gerarchia,  opposero  un  nuovo  ostacolo  alia 
possanza  dell’  ordine  gesuitico.  Molli  poli- 
tici avvenimenti  che  si  scopersero  derivati 
dalle  pratiche  de’Gesuiti,  fecero  sospetto 
quest’  ordine  ai  grandi  ed  ai  principi , 
e ne  scemò  grandemente  la  prevalenza. 
Allora  le  innovazioni  filosofiche  trovarono 
più  facile  accesso  appo  i Francesi.  Una 
morale  scaltra,  equivoca,  ipocrita,  perver- 
sa , e pericolosa  per  la  società  còme  per 
lo  stato,  quale  era  quella  le  cui  massime 
si  professavano  dai  Gesuiti,  venne  cen- 
surata con  forza  ed  ingegno  dal  Pascal/ 
dal  Nicole  e da  altri,  le<  opere  de’ quali 
fecero  sentire  manifestamente  che,  a meno 
di  un  sovvertimento  assoluto  negl’ intel- 
letti umani,  qualunque  saggio  di  questo 
genere  sarebbe  applaudito  e troverebbe, 
4f 
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partigiani  e difensori.  Lo  stesso  Cartesio, 

primo  instigatore  di:  una  rivoluzione  scien- 

tifica  presso  i Francesi,  avea  posto  il  suo 

domicilio  ne’ Paesi  Bassi,  ove  non  temea 

• più.  le  persecuzioni  del’ Clero  Cattolico, 

ed  è ben  rar.o  il  potere  annichilare  tma 

scuola  filosofica  , soprattutto  in  mezzo 

ad  un  popolo  numeroso  ed  ingentilito, 

poiché  si  è lasciato  alla  medesima  il 

tempo  di  consolidarsi  alcun  poco  e di 

procacciarsi  dei  partigiani. 

Oltre  alle  circostanze  politiche  che  im- 
pacciando la  gerarchia  e il  sistema  dei 
Gesuiti  in  Francia,  contribuirono  al  mi-* 
glior  essere  della  filosofia,  sopravvennero 
ancora  alcuni  altri  fatti,  che,  indipenden- 
temente dalle  scienze  filosofiche,  traevano 
origine  dolio  stato  in  cui  la  letteratura  tro- 
vavasi  allora.  Lo  studio  declassici  antichi 
era  divenuto  la  passion  dei  Francesi,  come 
il  fu  altra  volta  degl’italiani,  c raffinandone 
il  gusto,  giovò  ancora  a svolgere  vie  phV 
la  loro  ragione.  I Saggi  del  Montaigne- 
piovano  incontrastabilmente  fino  a qual 
segno  gli  scrittori  francesi^  si  - fossero/ in: 
ordine  a ciò,  vantaggiati  delle  opére  clas- 
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siche  dell’  antichità  ; studio  da  cui  emer- 
sero idee  più  liberali , che  non  doveano 
naturalmente  tardare  a sollevarsi  contro 
la  dialettica  e la  metafisica, degli  scola- 
stici, e che  prepararono  gli  spiriti  a ri- 
pevere  una  nuova  filosofia  originale , e 
più  conforme,  se  non  in  realtà,  in  ap-> 
parenza  almeno,  alle  pretensioni  della  ra- 
gione. Ben  poterono  adoperarsi  il  Clero  e 
i Gesuiti  in  dispute  e in  sorde  pratiche 
contro  i riformatori  della  filosofia  ; ma  non 
affascinare  le  menti  de'  Francesi  istruiti , o 
giungere  ad  infiacchire  la  loro  ragione  for- 
tificata dalla  lettura  dei  saggi  dell’antichità. 
La  pedanteria,  il  cattivo  gusto,  i sofismi 
e le  inutili  sottigliezze,  di  cui  l’ erudi-.. 
zioue  gesuitica  aveva  pompeggiato,  com- 
parvero allora  in  piena  luce,  nè  sotto 
aspetto  favorevole  certamente.  Oltre- 
ché, le  h?lie  arti  e.  le  belle  lettere  aveano 
fatti  immensi  progressi  nella  metà  del 
secplo  decimosettimo durante  il  più  lu- 
minoso intervallo  deLregno  di  Luigi  XIV. 
L’  età  d‘  oro  della  letteratura  che  trascorsa 
era  in  Italia  senza  produrre  un  effetto, 
molto  sensibile  sui  lumi  filosofici,  in 
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Francia  al  contrario  contribuì  possente- 
mente a svolgerli  e a dilatarli.  Con  vi- 
vissimo entusiasmo  venne  -coltivata  la 
lingua  della  nazione,  e la  prosa  francese, 
facendo  astrazione  dai  difetti  collegati  alla 
natura  intrinseca  di  questo  idioma,  fu 
in  istato  di  gareggiare  , , quanto  a per- 
fezionamento , colle  prose  dell’ altre  na- 
zioni,^ siugolarmente  dell’  italiana.  Gli 
uomini  si  accostumarono  a non  iscri- 
vere solamente  in  latino  sulle  scienze 
e .sulla  filosofia;  gli  argomenti  che  a 
queste  si  riferivano,  vennero  discussi  in 
lingua  francese  e vestiti  di  uno  stile 
elegante,  squisito  , e terso,  in  guisa  elle* 
i grandi  e le  classi  civiche  della  società,'* 
coi  l’ingresso  al  tempio  delle  scienze 
era  stato  quasi  disdetto  sino  a quei 
giorni,  si  trovarono  allettate  ad  entrarvi. 
La  vivacità  e la  curiosità,  tanto  natu- 
rali ai  Francesi;  fecero  sì  che  le  persone 
più  gentilmente  educate , non  tardassero 
a profittare  in  copia  di  un  invito' sì  lu- 
singhiero. Divenne  dunque*  impossibile 
alla  gerarchia  e ai  gesuitr  l’ assicurare  il 
loro,  dominio  sopra  basi  tantq  salde,  come  * 
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il  Fecero  nell’  Italia  , nella  Spagna  e nel 
Portogallo,  o certamente  avrebbe  avuto 
torto  sperando  di  mantenere  questo  do- 
nftnio  per  altrettanto  tempo  quanto  era 
durato.  Fin  da  quel  momento  si  apparec- 
chiò la  rovina  dell’ autorità  che  il  clero 
avea  usala  sulle  cose  letterarie  , rovina 
che  per  le  sue  conseguenze  divenne  poi 
oltre  ogni  dire  fatale  all’  ecclesiastica 
podestà.  • • 

La  rivoluzione  filosofica  accaduta  in 
Francia  sul  finire  del  secolo  decimoseb» 
timo,  e di  cui  certamente  fu  molla 
principale  la  scuola  cartesiana , produs- 
se , non  v'ha  dubbio,  vantaggiosissimi 
effetti.  I Francesi  ebe  fino  a quei  giorni 
avevano  lasciato  il  governo  della  loro 
ragione  alla  scolastica^  e all’ aristoteli- 
cismo  si  f avvezzarono  a pensare  da  -e* 
medesimi  j ed  è questo  il  servigio  vera- 
mente essenziale  che  Cartesio , e i suoi 
piò  rinomati  discepoli  (tra  i quali  me- 
rita una  distìnta  sede  il  Malebranche  ) pre- 
starono ai  loro  concittadini.  Le  partico- 
larità da  me  precedentemente  specificata 
intorno  ai-  sistemi  di  questi  due  filosofi^ 
FU.  Mod.  T.  Vili'  19 


e sulle  dispute  ohe  sostennero  contro 
altri  Francesi,  bastano  per  dare  a co? 
noscere  i limiti  fra  ©ui’ tuttavia  si  tro- 
vavano confinati  io.  spirito  e la  ragione. 
La  metafisica  del  Cartesio  e del  Male- 
branche  erano  bensì faggi  arditi  ed,ap-k 
prezzabili  .nel  lord  genere#,  mav  txoppo 
mal  eombi nati  ,ppr  innalzarci  a pozioni 
trascendentali  sulla  natura  fesqUe  cagioni 
delle  cose  ; onde  nemmeno  questi  due 
dotti  pervennero  allo  scopo  della  vera 
filosofia;  ma,  le  loro  fatiche  a nupvf  in* 
dagini  speculative  divennero  eccitamento; 
alcuni  scrittori  francasi  4u$eir<fpOi  ma- 
glio in  morale , .scienza  ph®.  I g?splU 
aveauo  in  sorprendente  .imfo  l».dol,ljPt 
rata,  e la  ricondussero  al  ano  veritiero 
carattere  in  quanto  si  riferisce  alla  prar 
lica,  benché  non  appurassero,  Q cqosQt 
fidassero  la  parte  teoretica  della  me? 
desiata.'.-  , '•  •>. . » id  a.ì  < < j 

. I Paesi-Bassi  aveano  divisi  colla  Fran* 
eia  i frutti  della  Yivoluzione  operata  dal 
Cartesio  sulla,  filosofia.  Quivi  la  gerar- 
chia cattolica  nou  metteva  inciampi  alla 
propagazipne  del  sapere,  perché  le  ci? 
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forma  ponendo  salde  ràdici  in  queste  con- 
trade, avea  convertili  tutti  gli  spiriti J 
e la  nazione,  rimasta  vittoriosa  dopo 
la  lunga  lotta  che  dovette  sostenere  con- 
tro il  dispotismo  politico  della  Spagna  * 
intesa  ad  un  tempo  a gravarla  delle  ca- 
tene della  superstizione  e della  gerar- 
chia , vie  meglio  sentiva  il  prezzo  della 
libertà  di  coscienza,  da  cui  dovea  de- 
rivare, come  accessoria  conseguenza,  la 
libertà  di  pensare.  Ma  appena  il  cam- 
biamento di  religione  fu  compiuto  e acqui- 
stò fermezza  nei  Paesi -Bassi,  non  tardò 
i mostrarvisi  come  pretesa  ortodossia 
teologica,  da  non  paragonarsi  veramente 
quanto  ad  unità  di  scopo  , colla  catto- 
lica ortodossia  , ci 011  no ndi mand  'assai 
prevalente  sulla  moltitùdine  per  'offerir 
base  a pretensioni  ecclesiastiche  di  altra 
natura.  Alcuni  teologi  fàrilftici  ed  am- 
biziosi la  fecero  servine  aile  ‘loro  opi- 
nioni, al  loro  ^orgoglio  , alla  loro  ‘am*- 
bi zinne  , a tutte  in  somma  le  loro  pas- 
sioni ; e st  Cartesio  dovette , per  pro- 
teggere quanto  egli  crédeva  essere  ve*- 
rità  filosofica , lottare  in  Francia  coi  ge<- 
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suiti,  non  minor  travaglio  sofferse  nel 
respingere  gli  sforzi  dei  teologi  orto- 
dossi dei  Paesi-Bassi.  Gioonullameno  co- 
me i gesuiti  non  riuscirono  ad  abbat- 
tere il  cartesianismo  e a soffocare  i na- 
scenti germi  della  libertà  ;di  pensare , 
così  nemmeno  aggiunsero  cotal  meta.  1 
teologi  olandesi;  che  anzi.,  tornarono 
peggio  ad  essi  le  cose,  perchè. la  classe 
di  coloro  che  governavano  nei  Paesi- 
Bassi,  superava  ,i  governanti  della  Frati? 
eia  in  senno  e liberalità  di  pensare  , e 
perchè,  in  oltre  nei  Paesi-Bassi  l’unione 
del  clero  non  era  in  generale  sì  stretta 
e convergente  che  i membri-  cjli  .esso  cJo.li- 
1 massero  nei  lor  pensamenti  ad  un  solo  ed 
■unico  fiue.  Vi  accadde  di  più  «he  un 
graade  numero  di  teologi  abbandonò  la 
teologia  ortodossa  e la  filosofia  fondata 
fiovr  essa  per  dedicarsi  alla  cartesiana 
dottrina.  Baldassare  Bekker  sostenne  per 
vero  dire  persecuzioni  , . e * perdè  il 
suo  impiego  ; nondimeno  gli  si  usa- 
rono riguardi  che  onorano  le  npidioni 
moderate  dei  governanti  dei  Paesi^Bassii 
Poco  dopo , lo  Spinosa  odiato  e pere$? 
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guitato  da’ suoi  medesimi  confratelli  ebrei 
trovò  protezione  presso  i cristiani  olan- 
desi , e benché  segnalato  finché  visse 
fra  gli  spiriti  forti , terminò  il  corso  di 
sua  vita , senza  soffrire  gravi  disturbi. 
La  storia  del  Bayle  ne  darà  anche  mag- 
giormente a divedere  quanto  in  questo 
intervallo  avesse  progredito  nei  Paesi- 
Bassi  la  filosofica  tolleranza. 

Presso  gl’inglesi,  il  secolo  decimo- 
settimo  vide  pressoché  sollevarsi  ad  uno 
stesso  grado  la  politica,  la  filosofia  e 
la  religione;  perchè  le  circostanze  me- 
desime liberarono  la  nazione  dal  dispo- 
tismo arbitrario,  dalla  superstizione  cat- 
tolica e dal  giogo  della  gerarehia.  Tom- 
maso Hobbes  , e i restauratori  del  plato- 
nicismo,  diminuirono  d’assai  il  numero 
dei  partigiani  della  Scolastica  aristotelica, 
operando  nell’  Inghilterra  quel  che  il 
Cartesio  nella  Francia  e nei  Paesi-Bassi 
operò  ; ma  la  filosofia  del  secondo  per- 
venne anche  fra  gl’  Inglesi  , e contri- 
buì essa  pure  a tal  cambiamento.  Il  ca- 
rattere nazionale  avea  fatto  sì  che  la 
gerarchia  noa  usasse  mai  sugli  animi 
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dei  Britanni  quella  segnalata- prevalenza, 
con  cui  si  teqea  soggetti  i popoli  del? 
Continente;  onde  meu  difficile  riesci  il, 
combatterla  e distruggerne  la  domina- 
zione. Oltreché,  la  ^superstizione  e ila 
cattiva  politica  di  alcuni  sovrani  furono 
cagione  che  la  lotta. contro  la  gerarchia 
divenisse  ad  un  tempo  lotta  contro  la 
regia  autorità;  la  qual  cosa  raddoppiò 
le  forze  delle  nazioni  e feqe  più  gene- 
rali i mali ^umori  e la  sedizione.  Quanto 
alla  filosofia  per  se  stessa , fatta  astra- 
zione dalle  modifìedziòni  che  il  £ud\¥arth 
ed  altri  impressero  al  piatonicismo  , gli 
Inglesi  diedero  molto  piu  opera  al  di- 
ritto ed  alla  politica,  che  agli  altri  rami 
di  dottrina.  Benché  h Hobbes,  per  1’  ori- 
ginalità delle  sue  idee  , siasi  dato  gran- 
demente a conoscere  in  logica  e in  me- 
tafisica , egli  dee  nondimeno  la  mag- 
giore celebrità  alla  sua  nuova  dottrina  sul 
diritto  politico , ed  è per  » essa  soprat- 
tutto che  ai  dì  u ostri*  tenia m conto  dei 
nomi  di  Hobbes , « degli  antagonisti  di 
Hobbes,  Algernon  Sidney,  James,  Har* 
ringlon  ecc.  Di.  questa  indole  die  la  /fi» 
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losofia  inglese  vestì  , furono  naturai  ca- 
gione le  circostanze  politiche  interne  di» 
quel  popolo;  e che  così  sia  avvenuto  è . 
stato  grande  vantaggio  per  la  filosofia  in-* 
generale,  perchè  la  parte  pratica  delle 
scienze  è anche  la  più  necessaria  ed 
utile  da  coltivarsi,  oltreché  ha  salvati’ 
gl’  Inglesi  dal  contrarre  una  propénsione* 
a tutte  quelle  sottigliezze  inutili  della 
metafisica,  per  cui,  più  o meno , in  ap- 
presso tutti  gli  altri  popoli  si  appassio-* 
narono.  Del  rimanente  il  sistema  origi- 
nale di  metafisica  immaginato  dall’Hob- 
bes  , in  ordine  alla  ragion  critica , non  1 
rilevò  in  circa  nè  più  nè  meno  di  quel  1 
del  Cartesio.  Nè  un  sistèma,  nè  l’altro 
erano  capaci  di  dimostrar  valida  la  dot- 
trina dei  due  filosofi  ; ma  scorgesi  che 
entrambi  i sistemi  erano  i parti  di  due 
grandi  ingegni  speculativi  , e degni 
quindi  di  essere  ponderati  con  atten* 
zione  e studiati  da  tutté  le  generazioni; 

La  dottrina  dell’Hobbes,  essendo  oppo- 
sta a'  quella  del  Cartesio,  offerse  ai  dotti 
inglesi  che  insieme  le  raffrontarono,  un 
campo  di  esaminare  quella  del  secondo  fi- 
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losofo  con  maggiore  cura  e sagacità  * per 
lo  che,  le  cose  filosofiche  vennero  ravvi- 
sate sotto  un  nuovo  punto  di  luce  , e 
se  questa  nuova  contemplazione  non 
guidò  immediata  mente  a conseguenze  vere 
ed  esatte,  insegnò  nullameno  il  molto 
che  si  potea  guadagnare  nel  continuarla, 
e quanto  gioverebbe  ad  avvicinarsi  me- 
glio alla  verità,  o se  non  altro,  a di- 
scostarsene  sempre  meno.  Se  può  dirsi 
di  un  sistema  filosofico  eh’ esso  contiene 
alcune  verità,  mescolate  solamente  con  er- 
rori evidenti , e con  affermazioni  incerte  , 
o dubbiose,  tale  particolarità  è ben  più 
quella  della  ohbesiana  , che  della  car- 
tesiana dottrina  ; e penso  che  se  alcuno 
volesse  darsi  la  briga  di. rimondare  così 
Vuna  , come  l’altra  di  esse,  troverebbe 
più  ampia  messe  di  verità  nella  prima  , 
minore  nella  seconda.  E quanto,  in  ordine 
a ciò , appartiene  alla  filosofia  teoretica 
dell’Hohbes,  dee  dirsi  ancora  del  suo  di- 
ritto politico , e in  generale  della  filoso- 
fia pratica  degl’inglesi  verso  il  finire  del 
secolo  decimo  settimo.  Erano  saggi  che 
venivano  tentali  collo  scopo  di  afferrare 
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massime  stabili  di  pratica  , e di  dedurne 
conclusioni  adatte  ; in  somma  di  ridurre 
il  diritto  e la  politica  a scienze  applica* 
bili  al  commercio  reale  della  vita.  Gli 
autori  di  questi  saggi  non  raggiunsero  , 
egli  è vero,  la  meta  che  si  erano  prefis- 
sa; ma,  anche  oggidì,  può  riguardarsi  come 
cosa  assai  problematica , se  noi  posse- 
diamo una  teorica  del  diritto  e della  po- 
litica , veramente  applicabile  a ciascuno  caso, 
benché  le  opere  di  tal  natura  siansi  tanto 
a dismisura  moltiplicate  dopo  l’ Hobbes 
e il  Sidney. 

A petto  della  Francia,  dell’ Inghilterra 
e de’ Paesi  Bassi , l’ Alemagna,  in  ciò  che 
si  appartiene  a filosofia , rimase,  nel  se- 
colo decimo  settimo,  ben  piò  addietro  di 
quanto  avea  dato  a sperare,  colle  cose  che 
questa  nazione  operò  per  la  scienza  aì- 
l7  epoca  della  riforma  di  Lutero  ; e di 
tale  stazionaria  condizione  molte  furono 
le  cagioni.  Durante  la  prima  metà  del  se- 
colo decimo  settimo  , 1’  Alemagna  fu 
disastrata  dalla  guerra  de’  Treut'  anni,  il 
qual  lungo  e crudele  flagello  portò  alla 
nazioni  germaniche  lai  profonde  ferite  che 
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a lungo  rimasero  aperte  , & necessària ~. 
metile  tardarono  i progressi  della  filosofìa. 
Oltreché  , dopo  la  riforma  , i pòpoli, 
del  mezzogiorno  dell’ Alemagna  essendo 
per  la  maggior  parte  rimasti  fedeli  alfa 
cattolica  religione  , Ir  Ghieéa(  Romana  ,> 
sollecita  di  non  lasciare  introdurre,  nè  nel- 
l’Italia, hè  negli,  altri  paesi  cattolici  , la. 
libertà  di  pensare,  notti  era  certamente  prò-' : 
pensa  a proteggerla  ih  queste  contrade 
deli  Alemagna.  Al  contrario , la  politica 
della  corte  romana  le  suggeriva  di  non. 
risparmiare  istituzioni , o modi  ehe  ina-» 
pedissero  ai  lumi  filosofici  di  penetrare 
anche  colà,,  perchè  vedea  cl*e  eoh  éssh 
vi  si  sarebbe  introdotta,  per  conseguenza 
inevitabile,  la  riforma  ecclesiastica.  Così 
parimente  i Gesuiti  regolavano  in  < gran 
parte  i principi  cattolici  dell’  Alemagoa , 
fra  gli  altri  quelli  della  casa  d’Austria;, 
e,  come  nella  Spagna  e nel  Portogallo,  si 
erano  impadroniti  del  sistema  di  educa- 
zione , e delle  norme  degli  studj  da  pra- 
ticarsi nelle  univarsità. 
i.;  Nellàparte  settentrionale  delPAleniagna, 
ove  ia  religióne  protestante  dominava , puà 


dirsi*,  per  ògni'dové,  i riformatori  , eglino- 
stessi , decisero  il  destino  che  la  filosofìa 
avrebbe  avuto  nel  secolo  immediatamente- 
successivo  alla  tiforma.  L’Eclettismo  pro-T 
fessalo  da  Melantooe  ne’ suoi  Manuali,, 
e dèi  quale  era  base  il  sistema  judstote- 
beo,  venne  ’ ricevuto  nelle  università  e 
nelle  Scuole  alemanne  -,  ove  acquistò»' 
una  preponderanza  eguale  a quella  di  cut 
il  Peripateticismo  avea  per  lo  innanzi 
goduto.  Benché1' il  -rtrfetod©  additato  da 
Ramus  per  la  dialettica  e per  la  meta- 
fisica , trovasse  nninferosi  proseliti  , florv 
divenne  però  assai  generale.  Altra1  ca~. 
giòne  che  possentemente  arrestò  i pro- 
grèssi della  filosofia  nel  1?  Àiemagna , si  fi* 
la  traseuranza  della  stessa  lingua  alemanna,, 
trascuranza  più. ; notabile  , atteso  il  raf- 
fronto de’  popoli  vicini  che  consagravano- 
tanti  studj  a fine  di  perfezionare  i loro- 
idiomi  nativi'.  Dopo 'Lutero-,  e alcuni  dei 
suoi  contemporanei , che  primi  nel  pro- 
inovere  la  lingua  dell’Alta  Alemagna  al 
grado  di  lingua  fcientifioa , 1’ aveano  an- 
che ri  purgata  con  istraordjnaria  cura,  quei 
che  vennero  in  appresso-,  non  si  presero 
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pensiero  di'  coltivarla  e di  metterla  m valore. 
I dotti  non  adoperavano  negli  scientifici 
loro  lavori  altro  idioma  che  il  latino  , ed 
era  pure  la  lingua  consagrata  agli  atti  della 
pubblica  autorità.  I soli  libri  sòniti  in 
tedesco  erano  quelli  ad  uso  delle  per* 
sone  volgari  , e in  essi  per  conseguenza 
non  si  aveva  altra  cura  che  di  unifor- 
marsi air intelligenza  del  popolo,  niuna 
del  gusto  dello  stile,  o della  gramaticale 
esattezza.  Ora  V esperienza  di  tutti  i po- 
poli ha  dimostrato  quanto  sia  intrinseca 
la  eorrelazioue  tra  i progressi  della  lin- 
gua nazionale  e quelli  della  filosofìa»  Non 
è quindi  arduo  da  spiegarsi  il  perchè 
durante  il  secolo  decimo  settimo  , gli 
Alemanni  non  si  rendessero  celebri  nella 
filosofia , e acquistassero  a stento  un  bar- 
lume de’  cambiamenti  che  questa  scienza 
ebbe  presso  i loro  vicini , barlume  che 
non  ebbe  il  menomo  vigore  nel  mag» 
giore  svolgimento  delle  idee  di  questi  popo- 
li. Cionullameno  la  mancanza  ivi  di  quegli 
ostacoli,  per  cui  erano  meno  sperabili  i 
progressi  del  sapere  nell’  Àlemagua  catto- 
lica , provo  che  le  menti  de’ protestanti 
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alternarmi  erano,  se  non  altro,  meglio  di- 
sposte ad  una  riforma  filosòfica  ; ed  anzi 
alcune  tracce  assai  sensibili  di  essa,  mo- 
stratesi sul  finire  del  secolo  decimo  set- 
timo, preconizzarono  vicinissimo  l’istante 
d’  un  avvenimento  così  segnalato.  Di  fatto 
il  genio  della  nazione  alemanna  ha  ripa* 
rata  con  usura  nel  secolo  decimo  settimo 
T inerzia  in  cni  prima  di  tale  epoca  aveva 
languito. 

Quanto  agli  altri  popoli  dell’Europa, 
non  è lecito  il  negare  ogni  spezie  di  no- 
zione letteraria  e filosofica  ai  Danesi,  agli 
Svedesi , ai  Polacchi  e agli  Ungaresi  ; 
ninna  però  di  coleste  nazioni  ha  contri- 
buito, nemmén  per  poco,  ad  arricchire 
di  qualche  idea  originale  la  scienza  , e 
conlenlavansi  di  gustare  il  frutto  della  so- 
lerzia letteraria  de’  Jor  vicini.  Ma  coll’am- 
mettere  la  riforma  di  Lutero  , si  fecero 
più  atte  ad  affrontare  la  maggior  luce  che 
si  diffuse  fra  esse  nel  secolo  decimo  ot- 
tavo. Quanto  a protezione  ed  incorag- 
giamenti conceduti  alla  letteratura  e alla 
liberta  di  pensare,  i sovrani  della  Sve- 
zia , e fra  questi  la  dotta  Cristina,  sopra 
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gli  altri  «f  segnalarono.  Dopo  avere  traiti 
alla  sua  Corte  i prnnarj  letterati  d’  Eu- 
ropa, questa  sovrana  prendea  parte,  eli» 
stessa,: alle  letterarie  loro  fatiche;  ma  iir 
qlie’ tempi  , i principali  studj  vennero 
volti  all’antichità,  .alla  storia  e alla  let- 
teratura degli  antichi  Classici,  ah  qual  gev 
nere 'di'  erudizione,  prediletto,  sinoal  grada 
dell’ entusiasmo,  alla  regina  di  Svezia,  si 
limitava  il  merito  della  maggior  parte  dei 
dotti  da  essa  invitati j.i Non  diremo  già 
elle  i da  filosofia  fosse  eàtrnaea  - all’ at- 
mosfera letteraria  della  Corte  di  quest» 
principessa , ina  si  mettea  maggiore  opera» 
ad  indagare  istoricamente,  come  i Greci1 
e i Romani  avessero  ragionato,  che  a’ 
sciogliere  , 'senza  1-  uopo  di  guida  , i pro- 
blemi filosofici.  Se  Cristina  chiamò  il 
Cartesio  alla  sua  Corie  fu,  giusta  ogDÌ 
apparenza,  a fine  piuttosto  di  appagar®* 
la  propria  inclinazione  alla  storia  , e la 
vanità,  che  di  procacciare  alimenti  più 
sostanziosi  al  suo  spirito.  Oltreché  , il 
destino  non  le  permise  di  profittare  a 
lungo  delle  lezioni  di  questo  dotto , nè 
d’dptertenersi  con  lui,  quanto  le  sarebbe 
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bastato  per  acquistare  un  vivace  diletto 
alle  speculazioni  originali  della  filosofìa, 
irli  vero  stato  in  cui  generalmente  tro- 
vavasi  la  filosofia  alla  fine  del  secolo  de* 
cimo  settimo  non  apparisce  altrove  iii 
un  modo  il  più  spiegato,  come  negli*, 
scritti  del  Bayle,  . uno  de’ migliori  inge- 
gni che  abbia  mai  rischiarala  la  repub- 
blica delle  lettere,  e che  avendo  abbrac- 
«iato  col  suo  intendimento  tatto  1 insieme 
della  teologia  e della  filosofia  de’  propri 
tempi,  sopra  entrambe  le  scienze  adoperò 
con  zelo  instancabile  la  sua  critica.  Quindi 
io  terminerò  questo  prospetto  dello  stato 
delia  filosofia  considerata  nel  decorso 
del  periodo  accennato  in, questo  capitolo, 
col  presentare  la  storia  del  Ba^yle,  e col- 
T additare  , dopo  date  a conoscere  le  sue 
Opere,  i servigj  prestati  da  questo  dotto 
alle  sclerite. 

Pietro  Bayle  nacque,  nel  1647  a Carla 
nella  contea  di  Foix.  Imparò  la  lingua 
latina  e greca  dal  padre  suo  che  era’  un 
predicante  ugonotto.  Fin  dalla  più  tenera 
fanciullezza  , il  giovine  Bayle  manifestò^, 
tanto  ingegno  e,  cosa  che  non  v-  iva 
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sempre  unita  a questo  prezioso  dono 
della  natura,  tanto  ardor  per  lo  studio 
che  la  troppa  assiduità  e le  fatiche  cui 
sommetleasi  , lo  fecero  infermare  ; si 
riebbe  nondimeno  dalla  sua  malattia , 
soggiornando  per  qualche  tempo  in  cam- 
pagna con  un  parente.  Il  padre  del  me- 
desimo, non  polendo  conciliare  le  occu- 
pazioni delia  propria  carica,  colie  cure 
di  una  ulteriore  educazione  dei  figlio , lo 
inviò  ben  tosto  all'  accademia  di  Puylau- 
rens  , ove  il  giovinetto  continuò  per  pa- 
recchi anni  a consagrarsi  agli  studj  collo 
stesso  entusiasmo  che  lo  avea  dianzi  ani- 
malo sotlo  il  tetto  paterno.  Ivi  le  sue 
letture  favorite  divennero  Plutarco  e Mon- 
taigne. 

Nel  1669,  trasferitosi  all’ università  di 
Tolosa,  una  allora  delle  più  celebri  in 
Francia  dopo  quella  di  Parigi,  studiò  ivi 
per  la  prima  volta  la  Filosofia  nel  col- 
legio de’  Gesuiti.  Per  vero  dire,  non  era 
cosa  straordinaria  che  i riformati  confi- 
dassero T educazione  de’ loro  figli  ai  mera- 
della  compagnia  di  Gesù;  ma  le  cor- 
rispondenze che  il  Bayle  ebbe  con  questi 
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padri  , portarono  a lui  e alla  sua  fami- 
glia disastrosissime  conseguenze,  che  de- 
cisero, poi  in  un  singoiar  modo  sui  de- 
stini avvenire  di  tutta  la  sua  vita.  La- 
sciatosi indurre  ad  abbandonare  la  reli- 
gione de’  suoi  maggiori,  abbracciò  la  Cat- 
tolfca  ; apostasia  che  gli  persuasero  al- 
cuni dubbj  nati  in  lui  alla  lettura  di  certi 
scritti  di  controversia  ; e questi  dubb} 
aveva  alimentali  un  gesuita  col  quale 
abitava  nella  medesima  casa  , e che  gli  al- 
legò diversi  argomenti  favorevoli  al  cat* 
tolicismo  , senza  che  il  Bayle  fosse  ca- 
pace di  confutarli.  Una  tal  condotta  aven- 
dogli irreconciliabilmente  inimicato  il  pa- 
dre che  tralasciò  fin  d’  allora  dal  man- 


dargli soccorsi , Berlier,  vescovo  di  Rieux 
prese  il  Bayle  in  ispecial  protezione.  Nè 
andò  guari,  che  questi  sostenne  a Tolosa 
una  difesa  pubblica  , insignita  di  ogni 
possibile  solennità  dai  Gesuiti,  cui  rile- 
vava di  volgere  1’  attenzione  generale  sul 
nuovo  Ior  convertito.  Il  Bayle  per  parte 


sua  corrispose  perfeltameate  ai  lor  fini 
colf  abilità  straordiuaria  dimastrat^^mh'ljy^ 
difendere  le  sue  tesi,  dedicate  alla  i 
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rima  ^Vergine.  Il  > seguente  tratto  ; offrirà 
nn : idea*  del  dolore  che  con  questo  cam-  ; 
biàmento  di  religione  il  Bayle  arrecò  alla* 
famiglia.  Uno  -de’  suoi  congiunti , stàio-, 
spettatore  della*  difesa  pubblica  a To- 
losa, e di  ritorno  a Cariai  fece  al  padre 
ufo  lusinghiero  racconto  rde’  maraviglibsi 
successi  del  figlio.  Mostratosene  sulle  prime- 
Soddisfatto  il  vegliardo,  parve  desse  tre- 
gua alla  propria  afflizione  ; ma  poiché 
nella  casa  di  questo  parente , vide  le  tesi 
sostenuto  dal  figlio  , la  dedica  alla  Virgo 
Deipara  lo  fece  montare  in  tanta  rab- 
bia , che  volle  lacerar  le  tesi , ed  essendogli 
siutebiftipedito,  uscì  piangendo  a cald’oc- 
ohii,'  e protestando  che  non  rivedrebbe 
mai  piò  una  casa , ove  i suoi  sguardi 
erano  stati  contaminati  da  un  sì  doloroso 
riguardo.  In  questo  mezzo  , i Gesuiti 
non  contenti  ancora  di  avere  condotto  il 
Bayle  nel  seno  della  Chiesa  Romana,  f el- 
icerò il  divisatnento  di  valersi  di  lui 


medesimo  per  convertirne  tutta  la  fami- 
glia. Eccitato  dalle  fervide  loro  sollecita» 


, scrisse  primieramente  al  fralel  suo 
primogenito,  predicante  egli  pure,  esor- 
r ^ V*  - \ 1 
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tandolo  con  termini  incalzanti  a traspor- 
tarsi a Tolosa  , affinché  potessero  inter- 
tenersi  insieme  sopra  argomenti  di  reli- 
gione ; nel  medesimo  tempo  gli  parteci- 
pava le  proprie  opinioni  fondate  sul  con- 
fronto del  Caltolicisimo  col  cullo  de’ ri- 
formati, sperando  per  tal  modo  convin- 
cerlo sulla  verità  della  prima  delle  due 
religioni.  Ma  la  lettera  non  fece  alcuna 
impressionò,  nè  sul  fratello,  nè  sul  pa' 
dre , i quali^  congiuntamente  pensarono, 
che  qualche  gesuita  Y avesse  dettata  o 
almeno  somministrati  gli  articoli  princi- 
pali , e si  confortavano  nella  speranza  che 
il  Bayle,  entusiasta  allora  del  Caltolicismo 
non  tarderebbe  a riaversi  del  proprio  er- 
rore. Di  fatto  esauditi  furono  i loro  vo- 
ti , ma  in  tal  maniera  che  non  poterono 
quindi  allegrarsene. 

Il  Bayle  avea  sovente  1’  occasione  di  di- 
sputare sopra  argomenti  teologici  con  altro 
suo  parente  che  abitava  con  lui  la  stessa 
casa  in  Tolosa,  ed  al  quale  evasi  in  sin- 
golare guisa  affezionato.  Queste  amiche- 
voli discussioni  il  trassero  a conoscere  al 
‘cune  obbiezioni,  daini  nè  manco  imma- 
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gina-te  dianzi,  intorno  al  cattolicismo  , e 
sì  forti  nella  sua  mente  che  non  tardò 
a pentirsi  della  fretta  con  cui  lo  abbrac- 
ciò. Questa  nascente  avversione . per 
.la  credenza  della  chiesa  Romana  verme 
vie  più  aumentata  dal  fratello  di  lui 
primogenito  , che  trasferitosi  inopinata- 
mente per  vederlo  a Tolosa,  profittò  di 
tale  disposizione  del  fraterno  animo 
per  ricondurlo  alla  religione  de’ suoi  mag- 
giori. 11  Bayle  pertanto  risolvè  di  abban- 
donare segretamente  Tolosa  per  non  ri- 
manere esposto  alle  persecuzioni  de*  ge- 
suiti ; il  qual  disegno  mandò  a termine 
nell’ autunno  dell’anno  1670.  Trasferitosi 
ai  dintorni  di  Carla  , abbiurò  solenne- 
mente il  cattolicismo , abbracciando  di 
nuovo  , cou  grande  esultanza  di  tutti  i 
congiunti  , la  religione  riformata.  Essen- 
dosi indi  divulgate  grossolane  calunnie 
intorno  e alla  dimora  da  esso  fatta  in  To- 
losa, e àgli  studj  , che  nella  scuola  dei 
Gesuiti  avea  praticati,  per  confutarle, 
prese  il  partito  di  scrivere  egli  medesimo 
la  storia  circostanziata  delle  ragioni  ch$> 


Digitized  by  Google 


453 

lo  aveano  spinto  ad  abbracciare  il  cat-, 
tolicisrao  , e a tornare  di  poi  nel  grembo 
della  religione  riformata. 

Subito  dopo  la  sua  seconda  aposta- 
sia, il  Bayle  imprese  il  viaggio  di  Gine* 
vra  , e poiché  la  dottrina  filosofica  che 
avea  imparata  dai  Gesuiti  era  1’  aristote- 
lica , sulle  prime  la  difese  vigorosamente 
nel  luogo  del  suo  novello. soggiorno.  Ma 
venuto  poco  dopo  a conoscere  il  sistema 
del  Cartesio,  non  tardò  a preferirlo  alle 
sottigliezze  del  Peripateticismo  scolastico. 
Per  affabilità  , cortesi  modi,  ingegno  e 
sapere  si  guadagò  la  stima  delle  persone 
più  ragguardevoli  di  Ginevra,  ove  divenne 
precettore  de’  figli  del  sig.  di  Normandia, 
sindaco  della  città  ; corrispondenza  che 
gli  fruttò  l’ altre,  col  Basnage  , divenutOr 
gli  amico,  e tal  rimastogli  fino  alla  orna- 
te, e co’ due  celebri  professori  di  Teo- 
logia, Pictet  e Léger  , coi  quali  man- 
tenne dopo  un  continuato  corteggio. 

Il  nuovo  amico  Basnage  gli  procurò 
in  appresso  l’ impiego  d’  instilutore  dei 
figli  del  conte  Dolina.  Dopo  essere  vis- 
suto due  anni  a Copet , terra  di  questo 
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signore  , si  trasferì  a Ho  neh,  ove  lo  Stessei 
Basnage  rimase  per  qualtl*  -tempo.  Mai 
il  Bayle, d’ indole  naturalmente  irrequieta, 
con  potea  trovare  dilettò  in  simili  occu- 
pazioni, che  tra  1’  altre  molestie  gli  da- 
vano quella  di  dòvfet’  trascorrere; la  ip*gv 
gior  parte  della  state  in  campagna'.  Il 
suo  gran  desiderio  sarebbe  statò  di  con- 
dursi a Parigi,  ove  le  arti  e le  scienze 
fiorivano,  e profittare*  iyi  ‘ del  là  spoielà  di 
que’  rispettàbili  «fotti  \ e di  tutti  i soc- 
corsi -letterarj  che  quella  capitale  offeri- 
ta a fine  di  perfezionar  la1*  mente  nel 
buon  gusto  delia  letteratura  , e accre- 
scere il  numero  delie  sue  cognizioni;  G. 

, Ordenti  suoi  voti  furono  finalmente  !esau-j 
diti,  Uol  divenir  egli  precettóre  de’ figli 
r del  sig.  di  Ber  in  glie  n,  una  delie-  più  • illu- 
stri fàùifgKé  parigine.  " * c'  *>  - * * ; 

Btoyle  profittò  quanto  gli  fu  posai* 
Bile  dei  àUP  soggiorno  » Pari^i.  'tntftbto 
il  Basnage  erasi  trasferito  a fiedan  (t) 
* '»•;  i _ : 'i  H 

ioh  n#  h '1  d3  ' il6qe  xy 

(?}Iton  era  anche  stato  rìvocato  l’editto  di  Nantes,. e 
trovava*!  in  Sedan  una  università  giusta  16  spirito  della 
riforma,  cosa*  sì  vedrà  meglio  in  appresso.  . , . >U4 
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per  continuare  in  questa  città  i suoi  studj 
teologici , o quivi  s’inlertenne  spesso  par- 
lando del  Bayle  col  Jurieq,  professore  di 
Teologia,  al  quale  facea  leggere  le  let- 
tere dell’amico.  Benché  il  Jurieu  , sotto 
molti  aspetti , si  allontanasse  nelle  sue 
massime  dai  principj  della  chiesa  rifor- 
mata, vclea  nondimeno  comparire  uno 
zelante  difenspre  della  medesima;  uomo 
io  oltre  di  un  carattere  altero,  irritabi- 
le , vano , e geloso  dell’  altrui  merito. 

> Rimanendo  vacante  una  cattedra  nella 
' città  di  Sedati  , il  Jurieu  che  temea  ve-* 
der  promosso  alla  medesima  un  aspi- 
rante, figlio  di  un  suo  collega  , formò  il  . 
disegno -di  farla  ottenere  al*  6àyie?;:  m* 
caricando  ilBasnage  di  comunicare  al  suo 
amico  sì  fatta  idea.  Ricusò  il  Bayle  sulle 
prime,  paventando  che  la  sua  temporanea 
apostasia,  segreto  noto  al  solo  Bàsnage,  vét 
nisse  no  giorno  scoperta,  e jli  patirpa  in 
conseguenza  molestie.  Mail  Jurieiu,  fatto 
egli  pure  partecipe  dell’arcano,  non  traviò 
in  questa  una  ragion  sufficiente  <pev.  chi» 
dere  a Bayle  l’accesso  alla  cattedra)  inaiai 
toyata,.  onde  il  Bayle,  nel  1^75,  venne,  a 
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Sedftn.  Nel  concorso  pubblico  a pentodi , 
coinè > d’  uso  /•  ei  sovrastò  vera^nW  a „ 
tutti i suoi  enaolj,  onde  fu, nominato  profes- 
sore di  iilosoGa.:  Gli  convenne  , dà  prima 
combattere  una'  folla,  di.  nemici  e ;d’  in- 
dividiosi  , ma  il  merito  de{  Bayle  Lupa 
tardò  ad  essere  generalmente  riconoscili-. 
Co.  Lo  stesso  Jurieu  mostrò  di!  prendere 

10  ataieizia'  il  nuovo  collega;  è sol  piò 

tardi,  quando  questi due  persónaggi  ven- 
nero in  rotta,  nòti  (dissimulò  .di  avere 
sentila  avversione  per  esso  fin  dai  primi 
anni  che;  fece  con.  lui  co,no8CenjKsj.  ' 

-.  Nel  11679,  il  predicàLore  di  Metz^.di 
cognome  Ancillon^comunicò  al  Baylecerta 
opera  Cogitationes  tati an ale s de  Dea 
natura  ed  mundo  pubblicata  due  anni 
prima  ad  Améterdamo  dal  : Potrei , e . gli 
chiese  di  dirgli  sovr’  essa  un  parere.  1^ 
Bayle  scrisse  alcune  osservazioni  in  la- 
tino  ; alle  quali  il  Ppiret  rispóse,  ivalen-! 
dosi  dello  stesso  Ancillon  per  far  giungere 

11  nuovo  scritto  al  Bayle  , e pubblicate 
indi  dallo  stesso  Potrei  con  una  contro-ri- 

» '»  4 - 

sposta , come  appendice  allaéeconda  edi- 
zione defle  sue  GogHationes*  La  parte  di 
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tjuesta  Appendice  che  apparteneva  a]  B.iyie 
fu  il  primo  pubblico  saggio  della  straor- 
dinaria sagaci  là  di  cotest’ uomo  , e della 
profondità  delle  sue  cognizioni  nel  regno 
della  scientifica  filosofia. 

Poco  dopo,  fece  un  viaggio  a Parigi , 
in  tempo  che  il  maresciallo  di  Lussem- 
burgo , accusato  prima  e processato  per 
accuse  di  fattucchieria,  e venefizio,  era 
stato  finalmente  assoluto  e posto  in  li- 
bertà. Questo  avvenimento  somministrò 
al  filosofo  1’  occasione  di  comporre  un 
discorso  , eli’  ei  supponea  scritto  dallo 
stesso  inquisito,  e presentato  ai  giudici 
per  discolparsi  sulle  imputazioni  di  com- 
mercio avuto  col  diavolo  , a fine  di  pro- 
cacciarsi i seguenti  vantaggi  i.°  i favori 
di  tutte  le  donne  al  cui  possesso  aspi- 
rava ; 2.0  costanza  di  buoni  successi  alla 
(guerra  ; 3.°  vincita  di  tutte  )e  cause  ; 
4.°  continuazione  perpetua  del  favore^  del 
re.  11  discorso  in  sostauza  era  una  satira 
mordente  conti  a . il  maresciallo  e conira 
molti  altri  personaggi.  Inoltre  il  Bayle  vi 
■aggiunse,  sotto  finto  nome  , una  critica 
dello  stesso  discorso,  infinitamente  ancor 
FU.  Mo<L  T.  VllL  ao 
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più*  satirica*  PoScià  spedì  entrambi  i cotn- 

* ' ■ * • V ( tv  %.  i - ’ . , ' -ì 

ponimehti  al  suo  intrinseco  amico  Mimi*. 
,'toli  , professore  di  eloquenza  e di  belle 
lettere  a Ginevra  , senza  però  partecipar- 
gli di  esserne  egli  stesso  l’ autore. 

Il  padre  Valois  , gesuita  di  Caen  , aveva 
pubblicata,  nel  1680,  un’  Opera  ( Senti- 
menti del  Cartesio  intorno  V essenza  e 
la  proprietà  de’  corpi,  con  tra  rj  alla  dot- 
trina della  Chiesa,  e conformi  agli  er- 
rori di  Calvino  iri  órdine  aW  Eucari- 
stia).’ 'Niella  'quale  Opera  sostenea  che  le 
opinioni  del  Cartesio  sulla  materia,  non 
solamente  erano  contrarie  ai  domini  sul- 
“ V Eucaristia  ( consacrati  dalla  Chièsa  Ro- 
maria  mercè  le  decisioni  del  Concilio  di 
Trento)  e favorevoli  agli  errori  del  Cal- 
"viqismo  , ma  nemnien  s’  accordavano  in 

‘euisa  alcuna  coll’  idea  che  un  vero  filò- 

. P é 1 *4  . 0 . « ' >\ 

c sofo  deé  formarsi  delia  materia*;  Il  Bayle 

trovò  che  il  dotto  gesuita  avea  ragione  Sui 
due  prinfii  punti,  e concedè  egli  stesso 
che  non  era  diffidic  i’ allegar  prove  suf- 
‘ ficienti  di  questa  parte  dVllfe  affermazioni 
del  Valois;  ma’itpia‘nto  alfa  dóttnfia  car- 
tesiana dèlia  !imhtetfà;,  considerala  sotto 
o . ,\Vi  'i  , t A.  'w 
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aspetto  filosofico  , prese  la  un  trattate] io 
a parte  a difendferlfu  u S 

Verso  la  fine  dell’anno  1680,  apparve 
lina  delle  più  grandi  comete  che  si  fossero 
insino  allora  vedute.  Non  avendo  la  mag- 
gior parte  degli  uomini  abbandonate  an- 
cora per  intero  le  massime  erronee  de- 
gli antichi  , e credendo  di  vedere  tutta- 
via in  queste  meteore  i forieri  di  qual- 
che catastrofe,  la  cometa  mostratasi  in 
quell’anno  empiè  gli  animi  di  spavento. 
Il  Bayle  interrogato  da  mólti  a tal  pro- 
posito , cercò  da  prima  colle  sue  rispo- 
ste di  guarirli  dalla  superstiziosa  opinio- 
ne , che  Dio  mandi  le  comete  come 
avvertimento  agli  uomini  di,  far  penitenza 
delle  lorp  colpe,  a fine  di  evitare  le  di- 
sgrazie' che  realmente  la  meteora  presa- 
gisce. Ma  non  riuscendo  a persuaderli, 
concepì  l’idea  di  (convincerli  Gol  porre 
in  campo  la  seguente  proposizione  teo- 
logica : « Se  le  comete  fossero  segni  di 
. Dio,  che  annunziassero  una  vicina  cata- 
strofe, lo  stesso  Dio  opererebbe  miracoli 
per  confermare  l’ idolatria  nell’Universo.  » 
. £ poicliè  non  si  ricordava  di  avere  mai 
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Ulta  altrove  una  tale  proposizione,  la 
svolse  in  forma  di  lettera , perchè  fosse 
poscia  inserita  nel  Mercuio  Galante.  Ma 
l' editore  del  giornale  essendosi  mostrato 
restio  a pubblicarla,  tanto  più  che  sotto 
porne  anonimo  gli  era  stata  inviata , il 
Bayle  ritirò  il  suo  manoscritto. 

L’  aspro  destino  che  i riformati  sosten- 
nero in  Francia  all’epoca  della  rivocazione 
‘dell’ editto  di  Nantes,  percosse  parimente  * 
•l’Università  di  Sedan,  e tutte  le  accademie 
che  i Calvinisti  possedeano  ne’  dominj  fran- 
'ceèi.  L’ abolizione,  della  predetta  univer- 
' sita*  fu  decretata  da  Luigi  XIV  nell’ anno 
1681.  Van-Zoeleri,  giovine  Olandese,  molto 
affezionato  al  Bayle  che  accinto  erasi 
a coltivarne  l’ingegno,  gli  procurò  una 
cattedra  di  filosofia  a Rotterdarno , ove 
» parimente  l divenne  professore  1’  altro 
• èollega  >4el  Bayle  , il  Jurieu  ; e la  pre- 
"sebza  di  questi  due  dotti  diede  rinomanza 
“alla  //lastre  scuola  che  quivi  si  institul. 
'^orse  dopo  il -suo  arrivo  , il  Bayle 
^pubblicò  la  sua  lettera  sulle  Comete, 

R scritta  affatto  nello  stile  e spirito  della 
Ufologia  j nondimeno  prese  tutte  le,  av- 
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vertenze  per  non  lasciare  scorgere  <1 
esserne  egli  l’ autore. [Lettera  a M.  L.  A. 
D.  C.  dottore  della  Sorbona , colla  quale 
vien  dimostrato  con  parecchie  ragioni 
tolte  dalla  filosofia  e dalla  teologia , che  le 
comete,  non  sonò  presagio  di  alcuna  disgra- 
zia ; vi  si  trovano  parimente  molte  consi- 
derazioni morali  e politiche , molte  esser* 
vazioni  storiche,  eia  confutazione  di  al * 
cuni  popolari  errori).  Per  rimanere  ignoto 
con  piu  sicurezza,  aggiunse  allo  scritto  una 
prefazióne  a nome  di  Una  terza  persona 
che  lo  pubblicava  , senza  conoscerne  l'au- 
tore.  Pure,  a malgrado  di  tutte  queste 
cautele,  non  si  tardò  a scoprire  essere  parto 
dell’ingegno  del  Bayle  questa  lettera,  che 
acquistandogli  una  giusta  celebrità , di- 
venne ad  un  tempo  la  prima  origine  della 
inimicizia  professatagli  dal  Jurieu uomo 
propenso  per  propria  indole  ad  udire 
mal  volentieri  e ad  invidiare  qualunque 
buon  successo  de’ suoi  collegbi. 

A questi  tempi  all’  incirca , comparve 
la  Storia  del  Calvinismo  r composta  dal 
gesuita  Maimbourg  , Opera.,  per  le  cose 
che  vi  si  conteneauo , rilevantissima  alla 
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parimente  che  restasse  celato  il  proprio 
nome  , e opranti  se  ai  tipi  di  Amsterdàmo 
l’Opera,  che  comparve  uel  1682  col  ti- 
. telo:  Critica  generale  della  Storia  del 
Calcini  saio  composta  dal  siq.  Maim- 
bourg ; scritto  che  eccitò  vivissima  sen- 
sazione negli  animi  e di  una  fazione  e 
dell’altra.  Grandemente  ^applaudirono  i 
riformati  che  vi  trovavano  così  bene  di- 

■ *.-  • » ;•  *•  ; 17  ■ » )*v  : t. 

fe$a  la  propria  causa , e i cattolici , an- 
che in  Francia  , non  poterono  leggerla 
senza,  traj/ne  diletto;  Molti  grandi  perso- 
naggi della  Francia,  mai  contenti  del  ge- 
suita Maimbourg,  che,  avendo  ricevuto 
uno  stipendio,  epme  istoriografo  della 
Corte,  o tacque,  o mal  svalutò  nella  sua 
Storia  i servigi  pregiati  da  essi  alla  co- 
rona ( era  tea  questi  il  principe  di  Con- 
ciò) accolsero  con  tnaligna  gioia  una  tale  . 


Opera,  , e si  diedero  ogni  cura  di  iliffou- 
derla  il  più  possibile  per  la  Francia.  Il 
Maimbourg  ebbe  immediatamente  ricorso 
all’ autorità  del  re  ©^.pervenne  ad  otte- 
nere. che  1’  Opera  stessa  venisse  bruciata 
in  mezzo  alla  pubbjìc^  piazza  ; ma  per 
farsi,  giuoco  del  Gesuita,  furono  ira-  - 
pressi  trecento  esemplari  della  sentenza 
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ed  affissi  a lutti  gli  angoli  di  Parigi  * 
la  qual  cosa  destando  viepiù  !'  attenzione 
del  pubblico  siili’ Opera  del  Bayle,  la 
rendè  argomento  di  generale  curiosità  ; 
sicché  lo  stesso  Bayle  si  vide  costretto  a 
pubblicarne  una  seconda  edizione*  arric- 
chita di  cose  per  una  metà,  e alla  quale 
aggiunse  una  prefazione  intesa  ad  indurre 
sempre,  più  in  errore  i leggitori  sul  vero 
autore  della  medesima.  Gii  riuscì  di  fatto 
per  qualche  tempo  di  rimaner^  ignòto, 
nè  gli  stessi  amici  del  Bayle  aveano  po- 
sto T occhio  sopra  di  lui.  Credersi  die 
l’autore  vivesse  in  Francia  , ed  anzi  i 
sospetti  caddero  per  la  più  parie  sopra 
il  Claude , quell’  ardimentoso  difensore 
della  setta  riformata  ; ma  il  caso  fece 
finalmente , che  il  Bayle  si  tradisse  da 
se  medesimo,  e si  vedesse  nella  neces- 

. sita  di  confessarsi  pubblicamente  autore 
dell’  Opera  ciré  levava  allor  tanto  grido. 

Il  Jurieu  scrisse  ancora,  -nel  1687  , 
una  confutazione  dell'  opera  del  Ataim- 
bourg  , ma  più  lunga  assai  , e più  ab- 
bondante di  particolarità  ( La  Storia  del 
Calvinismo  e del  Papismo  posti  a con • 

* • b • * « . . V . ( 
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franto  fra  loro , ossia  A potoria  de  ri- 
formatori, della  riforma , e dé  rifor- 
mati)', Opera  noti  priva  di  merito  perla 
profondità , con  cui  vi  erano  trattate  le 
cose;-  ma  'non  vi  si  scorgeano  il  tuonp^ 
leggiero  spontaneo  y dilettevole,  quelle 
considerazioni  fine  ed  argute  che  il  Bay* 
le  avea  saputo  adoperare  per  contras- 
segnare senza  amarezza  gli  abbagli^  del- 
T avversario , e per  discutere  su  i puoti 
contenziosi,  senza  lasciarsi  trasportare  da 

• • i.  . 

spinto  di  parte,  o-passione  ; prerogative 
che  in  grado  eminente  scorgendosi  nel* 
T Opera  dello  stesso  Bayle,  tarìto  pubblico 
favore  le  aveano  conciliato. Molti  dotti  ma- 
nifestarono ad  alta  voce  la  loro  opinione 
sulla  evidente  differenza  che  era  vi  fra 
i due  scrittori;  ed  allora  il  Jurieu,  più 
che  mai  inasprito  contro  il  Bayle,  comin- 
ciò a non  riguardarlo  che  come  un  og- 
getto di  odio. 

Nel  1684,  il  Bayle  compilò  una  Rac- 
colta di  documenti  che  alla  filosofia 
cartesiana  si  riferivano  , lagnandosi  for- 
temente nella  Prefazione  su  i ceppi  , 

che  negli  Stati  di  Francia  venivano 

* 

ao 
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ciati  alla  letteratura  e ai  pensieri  , e 
sulla  pratica  di  assoggettare  le  opere  ad 
ima  austera  e parziale  censura,  > il  cui 
scopo  unicamente  era'  quello"  di  favo- 
rire gl*  interèssi ,K  della  gefarcliia  e degli 
órdini  'claustrali,  e di  quello  partico- 
larmente della  compagnia  di  Gesù  (i). 

' ‘•UiTJllon  r:,'j  '*’<*,  •_  u’  r 


fi  ! Raccolta  dì  alcuni  documenti  ’ curiali  intorno 
alla  filosofia  del  Cartesio.  Tale  raccolta  contiene  , rt° 
Una  specie  di  Concordato  fra  » gesuiti  e i Padri  del— 
1'  oratorio  per  non  insegnare  nè  il  cartesianismo , pè  il 
giansenismo.  dP  Àlcdne  osservazioni  sopra  un  tal  Con- 
cordato. 3;?' Varie;  note  «l  libro - del/ pad  re  Valois  sulla; 
dissidenza  fra  Al  dogma  della  transustanziazione  e la 
idea  cartesiana  dèlia'  materia.  Era  autore  di  tali  note 
H celebre  viaggiatore  e medico  Berpier , e divenivano 
necessarie  dopo  1*  impressione  svantaggiosa  ai  Carte- 
siani,che  atea  prodotta  in  Francia  il  libro  del  Valois. 
4.°  La  risposta  del  Malebranche  su  questo  punto  di 
controversiai  S.°  Dissertatio  , in  qua  vindicantur  a 
peripaleticorum  exceptionìbus  rationes  , quibus  aliqui 
cartesiani  probarUnt  essentiam  torpori t sitar n esse  ir* 
extensione  ; dissertazione  dettata  dal  Bayle  , nel  1 68»  , 
mentre  a Sedan  tuttavia  .soggiornava.  6 ° Un  opuscolo  , 
atampato  già  prima  a Parigi , e che  offeriva  uuo  spec- 
chiò esattissimo  della  metafisica  cartesiana  (,  Medi  te  sto- 
ni su  la  Metafisica , di  Guglielmo  Wander),  Erane 
autore  V abate  di  Lanion.  — Apparve  indi  contro 
le"  note  'del  Bernier  unto  scritto  : La  filosofia  del  Car~ 
letto  i contraria.'  a llajcde  della  ehtesa  cattolica,  colia 
fazione  di  un  libro  stampato . di  recente  in  difesa 
del  Cartesianismo,  ’ * * ..  w u * ' 

ufi  ' 
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Una  fra  le  più  utili  inslituzioni  let- 

, j!  * ^ t k 

terarie,  di  cui  fu  concepita  f idea  verso 

il  finire  del  secolo  decimo  settimo  , ma 

» ' ■* 

della  quale  si  è tanto  abusato  ai  nostri 
giorni , che  ne  è ormai  dileguato  , nella 
massima  parte,  il  vantaggio,  si  è quella 
dei  giornali  critici,  consagrali  a rendere 
solenni  i piu  recenti  fatti  accaduti  nella 
repubblica  delle  lettere.  Il  primo  ad 

immaginare  un  tale  divisamento  fu  il 
De  Sallo  , consigliere  ecclesiastico  al 
parlamento  di  Parigi.  Egli  cominciò  nel 

i665  , la  pubblicazione  del  Journal  des 

. • « • . 

Savans,  generalmente  applaudito  in  Frtn- 

” » • • • v. 

eia  e tra  gli  stranieri  , e quasi  subita- 
mente imitato  nell’Italia  e .nell’Alema- 

I , * 

gna.  Il  Bayle  avea  già  manifestata  la 
sua  maraviglia  , perché  possedendo  gli 
Olandesi  un  sì  grande  numero  di  dotti 

..  4 , ...  P # 

e librai,  e una  libertà  intera  di  stampa, 
muno.  avesse  ancora  pensato  ad  impren- 
dere un  lavoro  di  tal  natura.  L’  idea  di 
assumersene  egli  stesso  l' incarico  lo  spa- 
ventò sulle  prime , non  isperando  egli 
che  la  moltiplicità  dèlie  sue  occupa-  . 
zioni  gliene  potesse  concedere  l’ agio. 
Pure  a questo  si  risolvette  e gliene 
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diede  eccitamento  la  sfrontatezza  di  un 

* i*  ’ j 

ciarlatano  francese,  compilatore  a Parigi 
di  im  giornale  intitolato  Nouvélles  De - 
cruerles  dans  toutes  les  parlies  de  le 
Medicine.  Gli  scherzi  pungenti  che  con- 
tro personaggi  ragguardevoli  in  esso 
giornale  si  conteneano,  avendolo  fatto 
proibire,  il  giornalista  profittò  della  li- 
bertà della  stampa  -di  cui  godeasi  nei 
Paesi  Bassi  riuniti , continuando  in  Am- 
sterdamo  il  suo  scritto  periodico  che  com- 
parve col  nuovo  titolo  di  Meròure  sa - 
vant.  Un  altro  vivissimo  eccitamento 
a farsi  giornalista  venne  al  Bayle  per 
parte  del  Jurieu  , il  quale  non  essendo- 
seli ancorà  palesato  nemico,  sperava 
trovare  in  esso  uno  zelante  apologista  , 
di  cui  fino  allora  le  sue  opere  abbiso- 
gnavano. Il  Bayle  pertanto,  superando  Ta 
paura  che  le  difficoltà  di  siffatta  im- 
presa inspiravangli,  nel  1684,  diede  per 
la  prima  volta  alla  luce  le  sue  Nou- 
velles  de  la  Republique  litteraire,  alla 
compilazione  del  qual  giornale  ei  so- 
prastetle  , quando  non  ne  scrisse  egli 
atesso  gli  articoli.  Consisteva  esso  in  bea 
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ordinate  analisi  delle  Opere  letterarie 
'recentemente  pubblicate  , e in  semplici 
notizie,  corredate  di  note,  che  alla  lette- 
ratura si  riferivano.  Il  Bayle  rendea  va- 
riamente dilettevoli  queste  sue  analisi 
cospergendole  di  notabili  passi  tolti  dalle 
vile  degli  autori,  e di  sagge  e profonde 
considerazioni  sugli  argomenti  delle  O- 
pere  analizzate.  Lo  stile  era  adatto, 
non  solamente  ai  dotti  di  professione , 
ma  anche  alle  colte  classi  della  società  ; 
la  critica  poi  mostravasi  dilicata  , nè 
troppo  pungente  ; gli  elogi  al  contrario 
«esagerati  e dettati  dalla  passione;  e di 
' questa  facilità  di  lodare  , il  pubblico  sì 
poco  grado  gli  seppe , che  il  Bayle  cam- 
biando in  appresso  registro , allargò  la 
mano  ne’  biasimi.  Non  tardò  questo 
giornale  ad  acquistarsi  una  straordinaria 
riputazione  in  tutta  '*T  Europa  , e ben- 
: ciré  ne  fosse  proibita  la  vendita  in  Fran- 
‘ eia , tale  proibizione  non  fece  sì-  che 
■ dalla  maggior  parte  dei  Francesi  non 
' fosse  letto. 

Intanto  ilJBayle  avea  pubblicata  una 
terza  edizione  della  sua  Critica  generale 
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della  Storia  del  Calvinismo:  edizione 
che  dideriva  assai  poco  dalla  seconda  , 
ma  che  gli  porse  argomento  di  scrivere 
una  continuazione  dell’  op^ra  , nella 
quale  continuazione  svolgea  più  ampia- 
mente e dilucidava  diversi  punti  o trop- 
po di  Volo  accennati  nelle  due  prece- 
denti , a stati  argomenti  di  critica  a 
qualche  suo  antagonista.  ( Nuove  Let- 
tere dell’  autore  della  critica  generale 
della  Storia  dèi  Calvinismo  del  sig. 
Maimbourg.  Prima  parte,  nella  quale, 
mentre  vengono  giustificati  alcuni  passi 
che  sembrò  involgessero'  contraddizioni, 
falsi  raziocini  ed  altri  simili  abbagli , ven- 
gono trattali  per  incidente  diversi  ar- 
gomenti curiosi  che  a queste  materie  si 
riferiscano).  Tal  nuova  opera  non  incon- 
trò, quanto  la  prima*  il  pubblico  aggra- 
dimento contro  la  espettazione  del  Ifayle, 
- il  quale  non  potè  starsi  dal  maoifestafe 
come  gii  avesse;  trafitto  JL’  animo:  questo 
minor  successo,  qji’-ei  npu  avrebbre  mai 
preveduto,  del  suo  lavoro.  « Bisogna  cou- 
-fessare,  egli  scrisse  poco  dopo  nelle  soe 
Nouve  lles  de  la  republique  des  lettre?  , 
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•che  fa  maggior  parte  (Tei  miei  leggitori 
'sonò  persone  ben  singolari.  Si  haf  bel 
fal-e  per  volgerne  l’ attenzione  a certi 
•particolari;  si  ha  bel  racoomandar  loro 
~che  contemplino  tale,  o tal  altro  punto  ; 
non  quindi  obbediscono  meno  alle  pro- 
prie consuetudini  ai  propij  capricci. 
;Vi  sono  tante  storielle  sulla  inutilità 
1 delle  cautele  che  si  prendono  dalle 
madri  e dai  mariti.  Mi  fa  maraviglia  cbe 
«nessuno  abbia  pensato  a,  far  conoscere 
•quelle  cautele  , cui  possono  utilmente 
-aver  ricorso  i signori  autori  ».  *•; 

• Nel  1 685,  il  Bayle  ricevè  notizia 
“del la  morte  del  padre,  cbe,  comunque 
>la  affliggesse  vivissimamente,  nói  coster- 
nò mai  tanto  quanto  la  successiva  del- 
l’ imprigionamento  del.  fratello  maggiore, 
arrestato  per  motivi  di  religione.  Ben- 
: che  ì gesuiti  mal  sentissero  e la  fuga 
-del  Bayle  'da  Tolosa,  e il  suo  ritorno 
nel  grembo  della  religione  riformata, 
nondimeno  aveano  ornai  dimenticata 
questa  faccenda  , di  cui  solamente  torna- 
rono a ricordarsi  , allorché*  fu  cono- 
sciuto V autóre  della  Critica  generate 
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della  Storia  dei  Calvinismo , che  avèa 
fatta  sugli  animi  dei  Francesi  una  sì 
viva  impressione.  Per  più  riprese  spe- 
rimentarono di  vendicarsi  sul  primo- 
genito Bayle,  in  cui  ravvisavano  il  ca- 
rattere di  suo  fratello;  ma  questi,  mercè 
d’ una  condotta  circospetta  e prudente, 
avea  sin  allora  saputo  rendere  iueflìcaci 
le  pratiche  di  costoro.  Finalmente  si 
volsero  al  Louvois,  ministro  intollerante, 
vendicativo  , che  in  quel  tempo  facea , 
per  le  diverse  province,  vittime  d’  inau- 
dite  crudeltà  i riformati.  Trovandosi  inol- 
tre personalmente  offeso  da  alcune  os- 
servazioni che , nella  sua  Critica  gene- 
rale , il  Bayle  si  era  fatte  lecite,  sulla 
condotta  tenuta^  verso  j riformati  da 
, questo  ministro , ordinò  l’ arresto  del 
fratello  del  Bayle,  pastore  a Carla.  Con- 
finato prima  nelle  prigioni  di  Pamiers, 
fu  poco  dopo  trasferito  in  quelle  di 
< Bordò , ove  una  fetida  stanza  del  ca- 
stello Trompette  divenne  il  luogo  della 
sua  dimora.  Volessi  eh*  egli  abbiurasse 
la  propria  religione,  al  che  non  lo  in- 
dussero nè  le  promesse,  nè  le  minacce. 
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nè  i tormenti.  Non  potendo  finalmente 
più  reggere  ai  barbari  trattamenti  che* 
gli  si  usavano,  morì  dopo  aver  patito 
cinque  mesi  di  orrida  prigionia.  Da  qne* 
sta  deplorabile  fine  del  fratei  suo  il 
Bayle  prese  occasione  per  tradurre  in 
francese  e pubblicare  nel  1686,  una 
lettera  latina  intorno  alla  tolleranza  re- 
ligiosa , lettera  scrittagli  da  uno  dei  suoi 
più  segnalati  protettori , dal  sig.  Paets 
nel  tempo  che  questi  soggiornava  nella 
Inghilterra  (Lettera  del  sig.  H.  V.  P.  al 
sig.  B.  sopra  le  ultime  turbolenze  deli  In- 
ghilterra, nella  qual  lettera  parlasi  dcVa 
tolleranza  di  coloro  che  non  seguono  la 
religione  dominante.)  In  questa  lettera, 
il  Paets  commendava  Giacomo  II,  re 
d’ Inghilterra , per  avere  conceduta  ai 
suoi  sudditi  protestanti  la  libertà  di  co- 
scienza. * Confutava  ^asserzione,  di  chi 
pretendea  non  dovere  i principi  tolle- 
rare che  una  sola  religione  ne’  loro 
Stati  , nè  dovere  i sudditi  riconoscere 
per  principe  un  tale  che  non  professi 
il  lor  culto.  Quivi  parimente  si  dimo- 
strava nulla  esservi  di  più  opposto"' alio 
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spirito  del  v$ro  cristianesimo  quanto  la 
intolleranza  e quelle]^  infallibilità  che  la 
romana  Chiesa  si  arroga.  , 

Il  Bayle  entrò  in  disputa  coll’ Arnaldo 
sopra  la  seguente  proposizione  del  Male- 
branche  : Ogni  piacere,  è un  bene,  e vende 
realmente  felice  V noni. che  lo  gusta.  L’Ar- 
naldo combattè  ^nà  tale  proposizione  nelle 
sue  Considerazioni  filosòfiche  e teologiche 
fui  nuovo  sistema  della  natura  e delta  gra- 
zia. Il  Bayle  prese  Ije  patiti  del  Malebran- 
che. Egli  concedea  bensì  che  la  grazia , 
1’  amor  di  Dio,  e Dio  medesimo^  costitui- 
scono la  vera  nostra  felicità,  avendo  ri- 
guardo alla  causa  efficiente  di  questa  fe- 
licità : ma  sostenne  ad  un  tempo  clic  il 
piacere  può  esserne,  consideralo  come  la 

causa  formale.  Così  di  fatto  U Malebran- 

. . "* 

che  aveva  intesa  la  pua  proposizione  , e 
l'Arnaldo  ne  avea  sformato:  il  senso  a 
solo  fine  di  far  serpeggiare  sospetti  sulla 
filosofia  morale  del  suo,conciljtadiuo.  Con- 
,tro  quest’ ultima  accusa  si  .difese  1’ Ar- 
naldo, e dalle  deputazioni  d’ entrambi 
nacquero  quattro  libelli  polemici  che  ven- 
tilerò pubblicati,  v . ... 

• i •*- 
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Furono  cose  contemporanee  lari  voca- 
zione dell’  editto  di  Nantes , e gli  atti  dii 
violenza  incominciati  ad  adoperarsi  per' 
convertire  gli  Ugonotti,  benché  venissero 
in  pubblico  disapprovate  tutte  le  vie  di 
rigore.  A tal  proposito,  il  Bayle  scrisse 
nel  suo  giornale  alcune  osservazioni  * 
tutte  spiranti  moderazione  e saggezza j 
Ma  finalménte  1’  ingiustizia,  la  crudeltà* 

¥ ipocrisia'  stancarono  la  'pazienza  del 
giornalista  , e ne  mpsse  soprattutto  la  bile 
il  torrente  di  scritti,  ciré  celebravano  i<| 
gloria  immortale  acquistatasi  da  Luigi 
il  Grande  col  distruggere  fin  gli  ulti- 
mi germi  dell’eresia,  e col  ricondurre 
Così  l’intera  Francia  alla  cattolica,  fede. 
Scrisse  allora  . nn  opuscolo  < intitolalo. 
Che  cosa  sia)  la  Francia  tuthv  cattolica 
sono  il  regno  di  Luigi  il  Grartdey  colle 
falsa  data  di  sant’  Omero  ; il  (piale  opu- 
scolo conienea  una  censura  virulenta  ed 
amara  della  condotta  che,  risotto  ai  ri- 
formali, avea  teputa  il  governo  francese. 

Il  Bayle  presentava  ivi  una  lurida  di- 
pintura della  Chiesa'  cattolica  , degli  ar- 
tifizj  .ridicoli  e delle  abbiette  eavillazioui  . 
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degli  eraissarj  della  corte  romana,  del- 
l’indole irragionevole  e ributtante  dell» 
fogge  che  permettea  ai  figli  de’  riformati 
di  abbracciare  , in  età  di  selle  anni,  il 
eatlolicismo , inlanlo  che*  ricorreasi  a 
vergognosi  modi  per  indurli  a questa 
apostasia,  Confrontava  la  condotta  del 
Clero  cattolico  colle  persecuzioni , che  i 
cristiani  aveaoo  sofferto  d'ai  gentili  f nè 
esitava  nè!  conchiudere , essere  i preti 
coloro,  Che  fra  le  nazioni  straniere  aveano 
fatto  abborrire  fino  il  nome  del  cristiane- 
simo col  loro  metodo  di  diffondere  per 
ogni  dove  i germi  delle  dissensioni  e di 
una  crudelissima  intolleranza. 

Quasi  nel  medesimo  tempo, il  Bayle  pub- 
blicò ho  Coment  ario  filosofie  o sulle  paro- 
le di  Gestì  Cristo.  Coge  eos  in trarre,  dot>e 
proposi  con  molte  ragioni  dimostrative , 
nulla  esservi  di  più  abbominevole  quanto 
V operare  le  conversioni  per  via  della 
forza,  e vengono  confutati  e tutti  i sofismi 
de’  convertitori  coattivi e l apologia 
fatta  da  S.  Agostino  alle  persecuzioni 
Quest’  opera  comparsa  essa  pure  sotto  il 
* velo  che  l’ indicazione  d'autore  anonimo 
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le  prestava , mostravasì  come  una  ver- 
sione  dall’  inglese  , eseguita  dal  sig.  Gio- 
vanni Fox  di  Bruggs.  11  Bayle  fondavasi 
sul  principio  * che  l’intelligenza  naturale 
dell’ uomo , e le  regole  generali  della 
nostra  conoscenza  , debbono  essere  il 
canone  generale  d’ogni  interpretazione 
della  Santa  Scrittura,  soprattutto  in  quanto 
alla  pratica  si  riferisce;  o,  ciò  che  torna 
al  medesimo , che  ogni  dogma , special- 
mente  morale,  fondato  sulla  Scrittura,  o 
sopra  tjualsisia  altra  base , è falso  , Ogni 
qualvolta  trovasi  in  contraddizione  colle 
idee  chiare  e precise  della  sana  ragione. 
Dimostrò  parimente  che  tutti  i teologi  , 
senza  eccettuarne  nemmeno  quelli  della 
Chiesa  cattolica,  apostolica,  romana,  ri- 
conoscevano in  altri  casi  la  stessa  mas- 
sima. Col  soccorso  della  medesima  gli 
era  facile  il  volgere  in  ridicolo  e com- 
mettere al  disprezzo  di  significato  che 
preteso  evasi  di  attribuire  alle  parole  ^di 
Cristo  Coge  eos  mtrare.  i’|‘  , . ' ' 

» Il  Giornale  Nouvelles  de  la  repubiique 
des  lettres  mise  indi  il  Bayle  in  corri- 
spondenza coi  piò  ragguardevoli  dotti 
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e colle  prime  dotte  società  delPEurot- 
pa,  quali  e ràoo  1’  Accademia»  .francese 
* T altra  delle  Scienze  di  bondi'a , 'che 
non  gli  risparmiavano*  lusinghevoli  testi- 
monianze di  stima.  Accadde  che  Ja  re- 
gina Crisiina  mai  interpretasse  nel  citato 
Giornale  il  significato  di  uua  frase,  vibrata 
mi  proposito  deh’ avversione  in  cqi  quo- 
tata sovrana  avea  preso  il  protestantismo 
dopo  f abbracciata  religione  cattolica.  Da 
.ciò  uacqué  una  immediata  oorrispon- 
denza  tra  la  stessa  regina  e 1’  autor  del 
Giornale,  corrispondenza  la  quale  , co- 
munque promòssa  dall’ impressione  al- 
quanto spiacevole  die  fecero  nel  regio 
animo  ; le  espressioni  dell’autore,  non 
■ fu  quindi  meno  onorevole  per  esso,  atte- 
so il  contegno  ^cortese  e delicato  tenutosi 
seco  lui  da  Crisiina.  Gli  scrisse  ella  una 
-lettera  di  proprio  pugno , assicurandolo 
del  suo  perdono , sotto  però  la  sing©- 
iar  condizione,,  che  il.  Bayle  le  avrebbe 
Spedili  quanti  libri ■. ■meritevoli  di  atten- 
v^iono  uscissero  di  nuovo,  o francesi,  o 
spagnuoli , o italiani  che  fossero  , e 
singolarmente  opere  di  chimica , nè  da 
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questa  spedizione  eccettuava  gli  ultimi 
fascicoli  del  Giornale  def  medesimo  Bay-i 
le.  Una  malattia  che  quasi  subitamente 
il  sorprese,  gli  tolse  la  possibilità  di  ob- 
bedire agli  orditi!  della  principessa  , ed 
.anzi  il  costrinse  ad  interrompere  il  suo 
Giornale.  - 

Non  fnvvi  sollecitudine  , cui  perdo- 
nasse il  Bayle  per  ingannare  il  pubblico 
intorno  all'  autore  del  Cementano  fi - 
'lósofico.  H bbe  persino  T ardire  di  mo- 
vere alte  querele  contro  !còl:oro  cui 
venne  in  mente  di  attribuirgli  questi. 
Opera,  e di  protestare,  che  li  métterebbe 
nel  novero  dei  buoi  persecutori,  se  con-  * 
tinuavaho  a persistere  in  un  sospetto 
contrario  a tutte  le  regole  della  critica. 
Volerlo  autore  di  un  tale  scritto,  era  un 
giudicare  con  sì  poca  sagacia  , comò  dii 
avessi  att.Fibuite  le  lettere  del  Balzaci  al 
■’Voitui’é,  ò quelle  dél'  Bàudio  ài  Blónde!. 
Jurjéu"  fu  nel  numéVo  di' coloro , 

ai  quali  spiacqùe  maggiormente  il  Co - 
mentario  filosofico.  E come  avrèbh’  egli 
pótùto  gustare  un  librB,  che  raccòrnan’- 
daVa’èbtà 'tinto  caloré’,tó  mansuetudine", 
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la  moderazione  e la  tolleranza  ? Im- 
prese pertanto  a confutarlo  pubblicando' 
un’  opera  die  intitolò  : Dei  diritti  dei 
due  sovrani  in  materia  di  religione  , la 
coscienza  ed  il  principe  , opera  intesa 
a distruggere  il  dogma  dell'  indifferenza 
religiosa  e della  tolleranza  universale 
contro  uri  libro ' intitolato  : Co mefita rio 
filosofico  su  queste  parole:  <{  Sforzici 

ad  entrare  ».  Il  Jurieu  manifestò  il.su? 
sospetto  che  il  libro  non  fosse  stato 
scritto  da  un.  Inglese , ina  bensì  da  uno, 
o diversi  'riformati  francesi.  ,«  È JT  opera, 
ei  dicea , di  una  cabala  e di  una  coi*- 
. .giura  contro  la  verità.  » la  appresso  si 
spiegava  assai  chiaramente  che  ne  con- 
siderava, siccome  autore  di  Bayle,  o gli 
attribuiva  almeno  una  gran  parte  nella 
compilazione  della  stessa  Opera.  Lo  stato 
; valetudinario  del  Bayle  gl’  impedì  di  ri* 
spondere  sull’ istante,  ma  non  si  stette 
dal  'farlo,  appena.  1?  sua  salute  glielo 
.permise.  Nel  1668,  comparve  un  $up- 
plimento  del  contentano  filosofico , ove 
fra  le  altre -cose  si  cerca  di  pbb  attere 
in  scio  eulterf ugio  jslif  , rimanesse  agli 
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avversar] , dmosttando  essere  il  diritto 
di  perseguitare  eguale  negli  eretici  e 
negli  ortodossi,  Fi  si  ragiona  eziandio 
su  la  natura  e V origine  degli  errori. 
Questo  supplì  mento  venne  stampato  ad 
Amburgo  sotto  il  nome  del  preteso  au- 
tore inglese  del  Contentano. 

Durante  la  disputa  fra  i cattolici  e i 
fiformati  , ed  anche  fra  diversi  membri 
<li  quest’  ultima  confessione  , intorno 
alla  tolleranza  reciproca  e generale , 
sorse  fra  il  Jurieu  e il  Bayle  \in  dispa- 
rere personale,  le  cui  finali  conseguenze 
furono  disaggradevoli  pel  secondo.  Il  ». 
Jurieu  credeva  avere  scoperto  nell’ Apo- 
calisse che  le  persecuzioni  contro  i ri- 
formati cesserebbero  in  Francia  coiran- 
no 1689,  e c^e  111  quel  tempo,  il  cullo 
protestante  , sotto  1’  egida  dell’  autorità 
reale  , introdurrebbesi  in  tutto  il  regno. 

* Già  si  osservano- in  F rancia,  questi  dicea, 
molti  segni  miracolosi , che  presagiscono 
un  sì  notabile  avvenimento  e chiun- 
que dubitasse  di  tali  segni  veniva  da 
lui , siccome  un  ateista  ed  empio , chia- 
rito. Ma  conciosiachè  la  costui  predi- 
ci*. Mod . T-  FUI.  ai 
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«ione  non  prendea  l’andamento  di  ve- 
rificarsi per  le  vie  della  pace  , avvisò 
non  rimanergli  fuor  della  forza  dell’armi, 
altro  modo  d’introdurre  in  Francia  il 
protestantismo  ; onde  sperimentò  se  gli 
fesse  bastato  l’ animo  di  preparare  il 
pubblico  a . tal  grande  sommossa,  col 
fondare  nei  proprj  scritti  un  principio 
diametralmente  contrario  alla  filosofia 
del  Baj’le;  e fu  questo,  che  un  principe 
deé  necessariamente  ricorrere  alla  violenza 
per  riformare  nei  suoi  Stati  la  religione. 

- Ne  derivò  fra  i teologi  e ipolitici  una  vio- 
lente lotta  , cui  le  circostanze  dei  tempi 
ancora  fornirono  gli  elementi  e la  materia. 

In  mezzo  a tale  conflitto,  comparve 
nel  1690,  un  opuscolo  il  cui  titolo  era 
jàvviio  importante  ai  rifugiati  sul  pros- 
simo loro  ritorno  in  Francia , inviato 
a un  fi' essi  per  buon  capo  anno, 
nel  1690  da  M.  C.  L.  A.  A.  P.  D,  P. 
libello  che  avea  forma  di  una  lettera 
scritta  da  Parigi  ad  un  amico.  Vi  si 
contenevano  motteggi  sul  buon  successo 
delle  grandi  speranze  che  i riformati 
avcano  fondale  sugli  avvenimenti  del_.j; 
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cadente  anno  , « delle  quali  una  nè 
manco  erasi  verificata.  L’  autore  nel 
medesimo  tempo  mandava  voti  affinchè 
la  sana  ragione , convinta  sulla  vanità 
delle  profezie  di  alcuni  fanatici  rifor- 
mati, profilasse  di  sì  fatta  esperienza, 
per  infrangerò  finalmente  le  catene  dei 
pregiudizj  e della  superstizióne.  Aggiu- 
gneva  inoltre  alcuni  rimprocci  satirici , 
o sul  serio,  ai  riformali  intorno  alla  loro  * 
condotta  , e specialmente  alla  sfrenata 
insolenza  che  si  faceano  lecita  nei  loro 
libelli,  e che,  grazie  ad  essi,  venuta 
era  d’  usanza  ; ei  rammentava  loro  ad 
un  tempo  la  pazienza  e la  moderazione 
dei  primi  cristiani  , e consigi  lavali  ad 
imitarla.  Fralmente  l’opuscolo  conte- 
neva un’  infinità  di  altre  osservazioni  po- 
litiche, ch'io  passerò  sotto  silenzio  , e 
dalle  quali  l’autore  traeva  motivo  di  ri- 
provare i riformati,  e di  munirli  di  sug- 
gerimenti salutevoli  per  la  loro  prospe* 
rità  in  avvenire. 

\ ' / i . * , ■ -, 

Già  diversi  scrittori  aveano  contrac- 
cambiati di  non  men  violenti  sarcasmi 
questo  libello , ornai  posto  in  dimeuti- 
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canza  , cjoando  il  Turici!  diviso  trarne 
partito  per  suscitare,  denunziandolo  co* 
me  autor  del  medesimo  , una  persecu- 
zione contro  del  Bayle.  Il  suddetto  li- 
bello era  stato  stampato  celatamente  al- 
l’Aia, e senza  dubbio  il  Jurieu  fu  av- 
visato * di  questa  particolarità'  con  tale 
esattezza,  che  poteva  star  sicuro  delle 
cose  che  accingevasi  ad  asserire.  Scrisse 
dunque  al  Basnage,  facendogli  intendere 
die,  dopo  un  simile  contegno,  il  Bayle  non 
doveva  assolutamente  goder  più  a lungo 
del  ricetto  che  i Paesi  Bassi  gli  conce- 
deano.  Indarno  il  Basnage  si  studio  di 
svolgere  dalla  sua  idea  il  Jurieu  ; e in- 
vano il  Bayle  si  offerse  a confutare  egli 
medesimo  1’  opera  che  venivagli  attri- 
buita, d’  intendersi  in  ordine  a ciò  col- 
V antico  amico,  e di  provargli  ad  evi- 
denza di  non  esserne  egli  f autore.  Il 
Jurieu  che  da  luogo  tempo  covava  se- 
greto mal  umore  e desiderio  di  vendetta  , 
fu  inesorabile  nel  non  voler- trascurare 
1'  occasione  propizia  che  gli  si  offriva 
per  disfogare  tali  passioni  dell'animo 
suo.  Quanta  fosse  la  violenza  deli’  odio 
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che  avea  concetto  contro  del  Bayle  il 
Jurieu , può  ciascuno  arguirla  ila  que- 
sto passo  dell’  Apologia  del  secondo  , 
che  più  tardi  fu  pubblicata:  « Poiché 
non  era  in  mia  facoltà  di  far  cadere 
sopra  costui  tutta  la  pena  che  si  meri- 
tava , volli  almeno  all’  infamia  pubblica 
esporlo.  In  tali  disposizioni  d’animo  si 
trovava  quando  scrisse  per  prima  cosa 
il  suo  Esame  dell' Avviso  ai  Rifugiati,  ove 
adoperossi  a dimostrare  , essere  autore  di 
questo  Avviso  un  protestante,  cui  serviva 
di  domicilio  l’Olanda,  e l'arte  colla  quale 
cotest'  uomo  avea* scritta  la  sua  prefazio- 
ne, benché  intesa  a tenerlo  coperto,  gio- 
vare anzi  a palesarlo  compiutamente.  In 
una  parola,  senza  nominare  letteralmente 
il  Bayle,  lo  contrassegnò  con  si  chiari 
connotati,  che  era  impossibile  non  rav- 
visarlo in  quella  pittura.  Il  solo  imba- 
razzo del  Jurieu  stava  nell’ additare  una 
ragione  sufficiente  che  avesse  potuto 
spingere  il  Bayle  a farsi  autore  di  una 
tal  opera.  Ma  ne  trovò  finalmente  di- 
verse nella  predilezione  mostratasi  sem- 
pre dal  suo  antagonista  verso  il  governo 
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monarchico  e verso  Luigi  XIV  che  conti- 
nuava ad  essere  l’ idolo  del  Bayle,  come 
pure  nel  dolore  chea  questo  cagionavano 
il  cambiamento  politico  dell’ Inghilterra , 
è F espulsione  di  Giacomo  II,  e F avve- 
nimento di  Guglielmo  principe  di  Orange 
ài  trono  della  Gran-Brettagna.  Non  per 
altri  molivi  Fautore  avea  presa  la  ma- 
schera cFun  eccessivo  papismo,  dopo  che 
nella  Prefazione  si  era  dato  a divedere 
tult’  altro  che  nemico  del  culto  de’Pro- 
testanti,  11  giudizio  stesso  profferito  dal 
Jurieu  sulle  cose  contenute  nell’Opera 
'apposta  al  Bayle,  avea  Fimpronla  dell’o- 
diosa parzialità  che  lo  avea  mosso  a con- 
futarlo ; e il  titolo  medesimo  della  confu- 
tazione mostra  con  ouale  animo  avesse 

• 

impreso  un  sì  fatto  lavoro:  Esame  di  un 
‘ìibello  contro  la  religione,  contro  lo  Stato, 
contro  la  rivoluzione  dell' Inghilterra , in- 
titolato, Avviso  importante  ai  rifugiati  ec. 

Portò  il  caso  che  poco  prima  di  es- 
sere terminata  la  stampa  del  libello  del 
Jurieu  ,'  un  certo  Goudet,  mercatante  di 
Amsterdamo , uomo  die  avea  la  mente 
ingombra  e piena  di  disegni  chimerici,  desse 


Digilized  by  Google 


487 

alla  luce  un'opera,  nella  quale  costui  si  av- 
visava di  porgere  suggerimenti  alle  Potenze 
belligeranti  sul  modo  onde  poteano  venir 
d’  accordo  fra  loro  per  dar  la  pace  al- 
l’ Europa  : Otto  intertenimenti , ne ’ quali 
Irene  ed  A risto  somministrano  diverse 
idee  per  terminare  con  una  pace  generale 
la  guerra  presente.  II  nostro  Goudet  avea 
partecipale  le  sue  visioni  a diversi  rag- 
guardevoli personaggi  , che  ne  riser  fra 
loro';  poi  pregò  il  Minutoli,  come  an- 
tico amico  del  Bayle,  d’ inviargli  questo 
manoscritto  , affinchè  profferisse  il  suo 
giudizio  sovr’  esso.  Il  B^yle  lo  diede 
da  leggere  a molle  persone  distinte,  le 
quali  si  divertirono  al  pari  di  lui  delle 
stranezze  che  nel  libro  ersno  contenute. 
Intanto  il  Jurieu  seppe  1 esistenza  di  tata 
scritto,  e colla  fantasia  riscaldata  per  le  sini- 
stre impressioni  conce tte  coutro  del  Bayle, 
ne  trasse  immediatamente  la  conseguenza, 
che  il  suo  avversario  avea  pa'rte  jn  una 
cospirazione  politica  a favor,  della  Fran- 
cia, trama  i cui  socj  si  diffondeano  dal 
settentrione  ‘al  mezzodì  dell’Europa;  e che 
V Avviso  importante  ai  rifugiati  non  era 
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altro,  se  non  se  il  fruttò  di  lina  qual- 
che cabala  ordita  da  questa  fazióne.  Di 
fatto  la  cosa  che  più  al  mondo  siteroea 
dal  Jurieu  era  una  pace  colla  Francia  , 
e avea  in  orrore  qualunque  sforzo  per 
operarla  si  fosse  tentato.  Ebbe  adunque 
la  sconsigliatezza  di  aggiugnere  tal  con-» 
gettura  al  suo  libello  • intitolato  Avviso 
importante  al  pubblico.- 

Non  appena  il  Bayle  ebbe  letto  que- 
sto libello  del  Jurieu  , corse  ai  magi- 
strati di  Rolerdamo,  protestandosi  pronto 
a soggiacere  ad  un  esame  giuridico, 
semprecchè  il  suo  accusatore  lo  fosse  a 
venire  in  carcere  secolui,  e a sottomet- 
tersi, trovandosi  falsa  T imputazione  , alla 
stessa  pena  che  avrebbe  incorso  il  reo 
se  questa  apparisse  fondata.  Doveva  a 
tale  passo  limitarsi  il  Bayle  ; perchè 
il  Jurieu  , privo  di  qualunque  prova 
giuridica,  ben  si  sarebbe,  astenuto  dal- 
1’  accusare  laltroal  cospetto  dei  tribunali, 
nè  polendo,  far  questo  , necessariamente 
si  condannava  da  se  medesimo  a quel  di- 
sprezzo che  ad  un  vile  calunniatore  è do- 
vuto- Ma  il  Bayle,  che  si  vedea  gravato 
dalfaccùsa  di  ordir  trame  contro  lo  Stato, 
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si  credè  in  debito  di  giustificarsi  agli  occhi 
del  pubblico.  Egli  intitolò  la  sua  giustifi- 
cazione La  Cabala  chimerica , ossia  Con- 
futazione della  favolosa  stòria  maliziosa - 
mente  pubblicata  intorno  ad  un  certo  pro- 
gettò di  pace  nell'  esame  di  un  libello  ec.  In 
questo  scritto  primieramente,  raccontando 
da  eapo  a fondo  la  storia  che  si  riferiva 
al  progetto  di  pace  ec.  dimostrò  in  qual 
ridicolo  abbaglio  il  suo  avversario  fosse 
caduto.  Quanto  al  secondo  punto  princi- 
pale dell’ accusa  del  Jurieu  h che  riguar- 
dava T Avviso  ai  rifugiati , convenne 
che  T autore  di  tale  opera  poteva  essere 
un  protestante  ; ma  si  diede  incredibile 
sollecitudine  per  dimostrare  che  , giusta 
ogni  apparenza,  questo  libro  era  stato 
Scritto  in  Francie.  Confutò  le  sopposi- 
zioni, dalle  quali  il  Jurieu  lo  concludeva 
scritto  in  Olanda  ; e ne  era  una,  che,  se 
l’autore  avesse  realmente  avuta  la  sua 
dimora  in  Parigi,  npn  gli  sarebbe  sembrato 
vero  di  palesare  il  proprio  nome,  sicco- 
me d’uomo  i cui  scritti  si  conformavano 
agl’  interessi  del  governo  francese.  Cercò  . 
di  mettere  in  evideuza  la  diversità  ha 
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il  proprio  siile  e quello  dell'  Opera  con- 
futata dal  Jurieu,  e di  provare  clie  gl’in- 
dizj  su  di  cui  fondava  questi  i proprj 
sospetti  , servivano  al  contrario  a meglio 
atterrarli.  La  condiiusione  definitiva  era 
questa:  « Tulle  le  congetture  del  Jurieu 
non  giustificano  lui  dalla  colpa  di  avere 
cercato  d’ infamare  in  pubblico  il  Bayle, 
come  reo  di  empietà  e d’ alto  tradimento, 
e d’  essersi  prevalso,  per  sostenere  la 
sua  accusa,  di  tutti  gli  espedienti  che  là 
calunnia , la  falsità  , e la  più  nera  per- 
fidia possono  suggerire.  » A chi  credea 
avere  bastanti  fondamenti  per  attribuire 
al  Bayle  l’Opera  ch'ei  rinnegava  non  potea 
questa  giustificazione  non  apparire  un 
tal  capolavoro  . di  sofìstica  abilità , pptf 
cui  si  dovesse  ammirare  T ingegno , e ad 
un  tempo  tacciare  la  doppiezza  di  carat* 
tere  dello  scrittore.  . ; 

11  Jurieu  in  allora  portò  ai  magistrati 
di  Roterdamo  una  istanza  violenta,  e oU 
tre  ogni  credere  infamante  coDtro  l’av- 
versario , chiedendo  non  solamente  lai 
confiscazione  del  libello , ma  la  puni- 
zione di  chi  lo  aveva  composto,  ed 
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inoltre  la  permissione  a ehi  si  tenea  in- 
giuriato , di  giustificarsi  agli  occhi  del 
pubblica  , e il  divieto  all’ offensore  di  * 
continuare  a scrivere  ingiurie  contro  l’of- 
feso. I magistrali  si  attennero  ad  un 
partito  saviissimo,  che  fu,  insinuare  agli 
avversarj  la  riconciliazione  e la  pace,  e 
intimar  loro  di  non  pubblicare,  uè  1’  un 
nè  l’altro,  veruno  scritto,  senza  averlo 
prima  sottoposto  alla  cens.ura  e all’  ap* 
probazione  degli  stessi  magistrali.  , 

Il  Jurieu  intanto,  colla  sua  congiura 
immaginaria  per  rendere  la  pace  alla 
Europa  , si  era  fatto  ridicolo  e sprege* 
vo!e  agli  occhi  d’  ognuno  ; e doveva 
ornar  essere  persuaso  egli  stesso  che 
questa  trama  era  una  chimera,  figlia  della 
sua  immaginazione,  perchè  molti  dotti 
stranieri  co'  quali  viveva  in  famigliarità , 
si  adoperarono  colla  massima  premura 
a convincernelo , e tra  questi  Io  stesso 
Minatoli.  Per  tutte  le  ridette  cagioui,  oltre 
sfila  intimazione  avuta  dai  magistrati  , 
parea  che  gli  tornasse  il  tacere.'  Pure , 
superando  ognuno  di  tali  riguardi,  pub- 
blicò diversi  scritti  ; nei  quali  ripetea  le 
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antiche  asserzioni , e allegava  nuovi  ar- 
gomenti per  provare  l’esistenza  della 
pretesa  congiura.  Si  limitò  per  ultimo 
a sostenere  che  il  Bayle  avea  cooperato 
alla  stampa  del  progetto  di  pace  del 
mercatante  Goudet  ; e per  giustificare  la 
inobbedienza  usata  verso  i magistrati 
col  pubblicare  uno  scritto  sopra  tale 
argomento  , senza  averlo  sottoposto , 
come  prescritto  eragli  , alla  eensura. 

« Sarebbe  stato,  egli  dicea,  un  pensare 
sinistramente  delle  magistrature  di  Bo-  • 
terdamo,  il  giudicarle  capaci  di  mettere 
& confronto  un  uomo  sospetto  di  tradi- 
mento contro  il  Governo,  n lo  scrittore 
che  mosso  da  patriottico  zelo  accusava 
quest’  uomo  medesimo.  Sarebbe  stato  un 
invertire  tutte  le  leggi  dell’equità  il  to- 
gliere il  diritto  di  difendersi  a chi  era 
sì  gravemente  assalito-  ed  offeso;  e lo 
stesso  interesse  della  Chiesa  volea  che  il 
nome  del  Jurieu  fosse  risarcito,  ovunque 
gli  scritti  del  Bayle  lo  aveano  ingiurio- 
sa  mente  segnalato*  ».  Ognuno  s’  imma- 
ginerà quanto  cotale  audacia  del  Jurieu 
ai  magistrati  spiaeesse^. 
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Ad  ogni  modo , e a malgrado  de’  più 
espressi  divieti  del  governo,  comparvero, 
e prò  e contro  Bayle  e Jurieu,  una  mol- 
titudine di  opuscoli,  nei  quali  si  discu- 
teano  ancora  parecchi  altri  argomenti 
accessorj  , che  poteano  produr  danni 
reali  or  all’  uno , or  all'  altro  degli  av- 
versar}. 11  Bayle  diede  un’  altra  edizione 
aumentata  della  sua  Cabala  chimerica t 
ove  esaminò  in  parlicolar  modo  il  rim- 
provero di  ateismo  fattogli  dal  Jurieu, 
e non  risparmiat>do  veruna  sorte  d’ in- 
sulti contro  di  questo , lo  citò  con  i- 
stanze  le  più  incalzanti  a somministrare 
le  prove  dell’ appostagli  accusa.  Dopo  di- 
versi scritti , che  mai  al  bramato  scopo 
non  lo  condussero  , il  Jurieu  pubblicò 
una  Breve  rivista  delle  massime  di  mo- 
rale e dei  prinoipj  di  religione  dell'  au- 
tore delt  Operfi  : Pensieri  diversi  sulle 
comete , e della  Critica  generale  sulla 
storia  del  Calvinismo  scritta  dal  Maim- 
bourg  , per  servire  di  fattispecie  ai 
giudici  ecclesiastici , se  pure  il  Bayle 
volea  riconoscere  tali  giudici  ; e traea  da 
queste  due  Opere  del  Bayle  diversi  trai? 


ti,  intesi,  secondali  JurLeu,  a dimostrare 
l’irreligione  dell’autore.  Il  Bayle  rispose 
con  una  Dichiarazione  cui  ha  data  origine 
un  opuscolo  uscito  recentemente  alla  luce , 
che  ha  per  titolo  Breve  rivista  ecc.  Il 
concistoro  risolvette  di  esaminare  la  cosa 
giuridicamente  e nelle  forme.  Il  Bayle 
si  protestò  di  essere  a ciò  preparato; 
non  quindi  il  processa  segui. 

Ci  dilungheremmo  troppo  se  volessimo 
tener  dietro  a tutti  i particolari  di  una 
disputa , che  fu  puramente  letteraria  da 
principio  , e indicare  e contrassegnare  i 
numerosi  opuscoli  polemici  cui  diede  luo* 
go  ; opuscoli  scritti  e dai  due  attori 
principali  in  tale  causa , e dai  dotti  che 
per  l’uno,  o per  T altro  dei  medesimi 
parteggiarono.  È però  cosa  notabile  che 
il  Bayle  non  volle  mai  riconoscere  per 
sua  l’opera  Avulso  importante  ai  rifu- 
giati , prima  origine  della  disputa,  e 
che  persistette  anzi  nel  rinnegarla  for* 
malmente.  E per  vero,  sì  fatto  opuscolo 
tenne  anche  attribuito  a diversi  altri 
autori  francesi,  ma  a nessun  d’  essi  con 
«ertezza.  Però,  se  il  Bayle  non  ne  era  in 
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realtà  1*  anfora  , perchè  non  afferrar 

questo  punto  cardinale,  e pretender  so- 

vr’  esso  un  processo  giuridico  , anziché 

arrestarsi  so vr’ altri  meno  essenziali  , e 

* ' 

die  per  incidenza  si  aggiunsero  più  lar- 
di alla  primitiva' quistione  ? Oltreché, 
V editore  assicurò  un  suo  amico  di 
avere  riconosciuta  in  modo  non  equi- 
voco la  scrittura  del  Bayle.  Che  che  ne 
sia  , nondimeno  la  condotta  tenutasi 
dal  Jurieu  verso  quest’  ultimo  fu  non 
meno  fanatica  che  ingiusta  ed  abbietta  ; 
e auche  ammettendo,  cosa,  di  cui  sem- 
bra non  potersi  dubitare,  che  il  Bayle 
avesse  composto  X Avviso  importanti  ec. 
la  necessità  di  sottrarsi  ad  un  sì  furi- 
bondo avversario  lo  renderebbe  in  qual- 
che modo  scusabile  di  avere  sostenuta 
una  parte  anfibia , e abbandonate  nel 
difendersi  le  vie  nobili  di  una  leale  ve- 
racità. 

Terminata  assai  onorevolmente  pel 
Bayle  tale  disputa,  questi  riprese  i la- 
vori filosofici  e letterarj  che  per  essa 
aveva  interrotti.  Nel  1692,  annunziò  il 
divisamelo  di  quell’  Opera  * che  fece 
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presso  le  generazioni  avvenire  immortale 
il  suo  norpe  : Progetto  e Jragmento  di 
un  Dizionario  critico.  Ma  quando  par- 
tecipò al  pubblico  il  disegno  di  un  tale 
lavoro , non  era  ancora  ben  maturato , 
e quindi  non  piacque.  Il  Bayle  lo  riti-» 
rò,  dando  indefessa  opera  a formarne 
un  nuovo  ; e lo  aveva  appena  compiuto* 
allorché  il  suo  implacabile  avversario 
gli  procurò  nuovi  dispiaceri,  le  , conse- 
guenze dei  quali  non  furono,  come  l’al- 
tra volta,  favorevoli  a chi  ne  era  scopo. 
Il  Jurieu  pervenne  finalmente  a convin- 
cere il  concistoro  dei  Paesi  Bassi,  che  i 
Pensieri  sulle  comete  racehiudeano  di* 
verse  asserzioni  irreligiose.  Il  Bayle  si 
giustificò  in  persona  dinanzi  i membri 
del  concistoro  ; ma  non  essendo  riu- 
scito a persuaderli  , la  magistratura  di 
Rolerdamo  sollecitata  dai  medesimi,  con^ 
dannò  il  filosofo  a perdere  la  sua  ca*> 
rica  di  professore,  e 1’  assegnamento  di 
cinquecento  fiorini  che  le  andava  Huitoj 
vietandogli  nel  tempo  stesso  di  dar  le-? 
zioni  particolari  ; onde  si  trovò  quasi 
privo  di  modi  per  procacciarsi  il  vitto 
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in  quella  città.  Tanto  più  iniqua  ei  fu 
la  condotta  tenuta  contro  il  Bayle  dal 
concistoro  , clic  la  maggior  parte  di  quei 
membri  , non  intendendo  il  francese , 
non  poteano  giudicare  l’opera  del  Bay- 
le , se  non  se  sopra  alcuni  passi  stac- 
cati , de’  quali  il  Jurieu  aveva  presen- 
tata loro  un’  alterata  e adulterata  tra- 
duzione in  lingua  olandese.  Anche-  una 
parte  dei  magistrati  della  città  si  era 
vigorosamente  opposta  a questa  provvi- 
sione che,  per  la  sua  asprezza,  disgustò 
tutte  le  persone  imparziali.  Ma  la  ca- 
bala era  stata  condotta  con  tale  segre- 
tezza, che  il  Bayle,  non  ne  avendo  avu- 
to sospetto  prima  che  ella  scoppiasse  * 
non  avea  nemmeno  potuto  prevenirne 
le  conseguenze.  Aggiungasi  che  le  per- 
sone , colle  quali  il  Bayle  era  vissuto  in 
maggiore  famigliarità  durante  il  suo 
soggiorno  in  Roterdamo , le  più  assen- 
nate del  paese,  e quando  egli  vi  giunse, 
le  più  prevalenti,  aveano  già  perduta  la 
loro  politica  preponderanza,  la  quale 
andò  fra  le  mani  di  una  fazione  quanto 
più  numerosa,  tanto  più  scarsa  d’iutelU- 
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genza.  Ma  fuvvi  un  segreto  motivo , 
che  più  di  tutti  prevalse  nella  risolu- 
zione di  quei  magistrati,  motivo  di  cui 
tutti  gli  altri  furono  piuttosto  pretesti 
e del  quale  ne  cade  in  acconcio  il  dare 
la  spiegazione.  ' ' 

La  Frandia , benché  vittoriosa  su  tutti 
i punti , incominciava  perù  ad  essere 
stanca  di  guerra  , perchè  i suoi  grandi 
sforzi  per  opprimere  il  nemico , aveano 
estenuale  le  rendite  dello  Stato , chè 
difettava  in  oltre  d’ uomini  per  reclutare 
gli  eserciti.  Sotto  ogni  aspetto  pertanto 
questo  governo  desiderava  la  pace.  Già, 
nel  1693 , colla  mediazione  del  ponte- 
fice , avea  spiegato  tal  desiderio  ali’  im- 
peratore , al  re  di  Spagna  e al  duca  di 
Savoia,  i quali  principi  ricusarono  di 
venire  a negoziati.  Si  valse  indi  del  sig. 
Amelot,  ambasciatore  nella  Svizzera, 
onde  intavolare,  per  via  di  distinti  per- 
sonaggi, una  negoziazione  ne’JPaesi  Bas- 
si, ai  quali  venivano  promessi,  un  con- 
fine fortificato  dalla  parte  della  Fran- 
cia , un’  intera  libertà  di  commercio  e 
diversi  altri  vantaggi.  Uno  dei  principali 
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diplomatici,  lasciatosi  di  fatto  sedurre 
da  sì  abbaglianti  promesse  , manten- 
ne su  di  ciò  corrispondenza  coll'  Ame- 
lot  senza  renderne  inteso  il  governo. 
Ma  queste  pratiche  vennero  denunziate 
a Guglielmo,  re  d’Inghilterra;  e poi- 
ché la  pace  di  Nimega  era  stata,  se  non 
del  tutto  prodotta,  certamente  favoreg- 
giata dagli  scritti  che  i Francesi  aveano 
diffusi  ne’  Paesi  Bassi,  il  re  inglese  si 
immaginò  che  anche  in  tal  circostanza,  e 
per  aggiungere  la  stessa  mela  , il  gabi- 
netto di  Parigi  volesse  ricorrere  agli  espe- 
dienti medesimi.  Un  tale  sospetto  avea 
fatto  breccia  sull’  animo  del  monarca  , 
allorché  gli  venne  raccontata  la  disputa 
fra  il  Jurieu  e il  Bayle  in  ordine  al  Pro- 
getto dì  pace  di  Goudet,  e alla  congiu'a, 
Regolala  , pretendessi , dal  Bayle  per  ri- 
condurre la  pace  in  Europa.  L’ affare 
non  era  di  tale  entità  , come  ognun  ve- 
de, che  Guglielmo  dovesse  perdersi  molto 
a guardarvi  dentro , ma  però  gli  divenne 
sospetto  il  Bayle  , è ordinò  ai  magistrali 
di  Roterdamo,  che  gli  togliessero  la  cat- 
tedra e lo  stipendio.  Questi  magistrati  poi, 
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la  maggior  parte  creature  del  re , da  esso 
elevati  alla  dignità  che  godeano,  e quindi 
ciecamente  sommessi  ai  menomi  suoi  vo- 
leri, lungi  dal  rimostrare,  accolsero  di 
buon  grado  per  eseguirli  l’ ottimo  pre- 
testo che  ne  veniva  ad  essi  sommini- 
stralo dalle  contemporanee  laguanze  mosse 
dal  concistoro  a danno  del  Bayle.  Una 
prova  però,  che  la  coscienza  li  rampo- 
gnava di  abbietta  servilità,  si  fu  il  non 
dare  spiegazione  su  i motivi  del  tratta- 
mento cui  assoggettavano  il  Bayle. 

Il  filosofo  sopportò  il  suo  destino  come 
convenivasi  ad  un  uomo  fornito  di  tanto 
ingegno  e di  tanta  erudizione,  e già  si- 
curo di  una  celebrità  a così  giusto  ti- 
tolo meritata.  La  tranquillità  letteraria 
di  cui  godeva  a Roterdamo  , lo  per- 
suase a rimanere  in  questa  città,  sintanto 
almeno  che  il  suo  Dizionario  fosse  finito. 
Nello  stesso  tempo  fece  proposito  di  evi- 
tare per  l’ avvenire  tutte  le  cabale  di 
università,  e tutte  le  brighe  professorali 
( entremageries  professorales , come  egli 
le  chiama)  facendone  una  pittura  al  na- 
turale in  una  sua  lettera  al  Minutali \ 
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ma,  per  sua  disgrazia,  non  rimase  fedele 
al  concetto  divisamento,  cosa  che  per 
Vero  dire , l’odio  implacabile  del  Jurieu 
gli  rendeva  quasi  impossibile.  Questo 
fanatico,  divorato  dalla  sete  della  vendetta, 
si  credea  in  diritto  d’odiare  e di  perse- 
guitare all’  infinito  il  ^uo  avversario.  Di 
fatto  non  arrossiva  d’ insegnare  pubbli- 
camente , che  i suoi  nemici  erano  del 
pari  i nemici  di  Dio  ; e,  ove  poi  si  tratta 
dell’  onor  di  Dio , soggiugneva , fa  d’ uopo 
calpestare  tutti  i riguardi  di  società,  e rom- 
pere qualsivoglia  legame,  sia  d’amore,  sia 
d’amicizia.  Così  ostentando  di  voler  difen- 
dere la  causa  della  divinità,  trattò  in  guisa 
indegna  tutti  coloro  che  ebbero  la  mala 
sorte  di  dispiacergli.  Siffatti  principj  essen- 
do in  contraddizione  coi  dommi  dell’Evan- 
gelio, come  almeno  ogni  cristiano  ragione- 
vole gli  aveva  fino  allora  interpretati,  si  stu- 
diò in  alcune  prediche  il  Jurieu  di  attii- 
buire  alia  dottrina  evangelica,  sull’amore 
del  prossimo,  un  tale  significato  che  colle 
sue  proprie  massime  la  mettesse  d’ac- 
cordo. Il  Bayle  allora  non  fu  più  pa- 
drone di  se  medesimo  , ed  accusò  nuo- 
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vamente  il  suo  antagonista  in  un  opu- 
«colo  : Nuova  eresia  in  morale  intorno 
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alt  odio  del  prossimo , predicata  dal 
Sig.  Jurieu  nella  Chiesa  Vallona  di 
Roterdamo  , le  Domeniche  24  Gennaio, 
€ ai  Ftbbrajo  i6g4,  denunziata  a tutte 
le  chiese  riformate , e particolarmente 
alle  chiese  francesi  raccolte  ne’  diversi 
luoghi  del  loro  esilio.  Per  sua  mala 
ventura , il  Bayle  si  affrettò  troppo  a 
pubblicar  tale  opuscolo;  perché  il  Jurieu, 
che  divisava  di  dare  alla  luce  le  sue 
due  prediche  , avrebbe  forniti  da  se  me- 
desimo i più  autentici  documenti  della 
perniciosa  morale  che  professava.  Ma 
appena  seppe  la  denunzia  del  Bayle,  fece 
distruggere  le  pagine  già  stampate,  di- 
ramando invece  per  ogui  dove  un  foglio 
volante,  nel  quale  negava  le  cose  impu- 
tategli. Nondimeno  il  Bauvai,  che,  da 
qualche  tempo  , compilava  invece  del 
Bayle  le  Nouvelles  de  la  république  des 
lettre* , imprese  a difendere  la  verità 
così  evidentemente  oltraggiata  , e pose  in 
aperto  1’  indegna  condotta  tenutasi  dal 
Jurieu,  mediante  un  opuscolo  Conside- 
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razioni  sopra  due  prediche  del  sig.  Jurieu 
intorno  all'  amor  del  prossimo , ove  per 
incidenza  viene  trattata  questa  singolare 
quis tione  : Se  tS è obbligo  di  odiare  il 
sig.  Jurieu.  Nella  stessa  operetta  si  dimo- 
strava come  il  Jurieil  , col  fare  perdere 
le  sue  due  prediche,  avesse  confermate 
le  accuse  del  Bayle.  Il  celebre  ed  eccel- 
lente predicatore  Saurin , mauifestò  la 
stessa  opinione  del  Bayle  e del  Bauvai 
intorno  a sentimenti  morali  del  Jurieu. 
Quest’  ultimo  scusava  il  fatto  di  non 
•vere  permessa  la  continuazione  della 
stampa  delle  sue  prediche,  allegando  che 
non  aveva  voluto  esporsi  aireffervescenza 
de’  suoi  avversar] , e che  era  sua  menta 
dar  tempo  ai. medesimi  tanto  che  il  ca- 
lore della  passione  si  raffreddasse,  scusa 
che  meritamente  fu  trovata  ridicola  ary 
sichè  buona. 

Poco  dopo,  e nello  stesso  anno . i6d4» 
il  Bayle  pubblicò  una  Aggiunta  ai  pen* 
sieri  diversi  sulle  comete,  ossia  Risposta 
ad  un  libello  intitolato  : Breve  rivista 
delle  massime  di  morale  e dei  principi 
di  religione  deU’autore  dei  Pensieri  di - 
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versi  sulle  comete  ec.  Dal  solo  titolo 
può  congetturarsi  quello  che  1’  opera 
contenea.  Era  essa  una  critica  e una  con- 
futazione di  tutte  le  odiose  accuse  di 
ateismo , e d’  irreligione  che  il  Jurieu 
avea  rassegnate  al*  concistoro  dei  Paesi 
Bassi,  fondandole  su  diversi  passi  dei 
Pensieri  sulle  comete , accuse  che  il  Bayle 
si  era  invano  sforzato  di  combattere,  di- 
nanzi a diversi  membri  dell’ assemblea. 

Un  amico  del  Bayle  voleva  accingersi 
a riconciliarlo  col  Jurieu  ; ma  il  Bayle 
dimostrò  essere  una  tal  riconciliazione 
affatto  impossibile.  La  natura  della  di' 
sputa  in  cui  s’  erano  entrambi  ingolfati , 
non  dava  piò  luogo  a tregua,  o pace 
fra  loro.  Sarebbe  stato  forza  il  decidere 
se  il  Bayle  avesse,  o no,  partecipato  ad 
una  pratica,  il  cui  scopo  era  la  rovina 
dello  Stato  e della  religione,  giusta  l’ao 
cnsa  promossa  innanzi  al  pubblico  dal 
Jurieu.  Prima  di  riconciliarsi  avrebbe 
fatto  mestieri,  che  o il  Jurieu  si  confes- 
sasse abbietto  calunniatore  , o il  Bayle, 
reo  di  orrendi  delitti  ; alternativa  che 
rendea  di  per  se  stessa  assurda  fin  l’i- 
dea di  una  pace. 
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Intanto  il  Bayle  dava  opera  assidua 
al  suo  Dizionario.  Il  primo  volume  fu 
terminato  nel  1G9J.  Il  pubblico,  già 
propenso  all’autore,  aspettava  con  im- 
pazienza quest'Opera;  e intanto  il  Bayle 
stava  ansioso  per  l’incertezza,  se  il 
lavoro  avrebbe  corrisposto  alla  generale 
espilazione , e otterrebbe  gli  applausi  ai 
quali  agognava.  Un  gran  personaggio 
dell’  Inghilterra  gli  offerse  dugento  ghi- 
nee, se  acconseotiva  a dedicargli  il  li- 
bro, volgendosi  al  Basnage,  affinché 
negoziasse  un  tale  affare  coll’  autore  , 
che  ebbe  l’ orgoglio  e la  nobiltà  di  ri- 
cusar la  proposta. 

Questa  circostanza  nondimeno  giova  a 
provare  in  qual  grado  di  splendore  la 
fama  letteraria  del  Bayle  fosse  pervenuta 
fra  gli  stranieri.  Terminato  il  secondo 
volume,  l’opera  comparve,  per  la  pri- 
ma volta  , nel  1697  ’ C°1  Molo  di  Di- 
zionario storico  e critico.  L'  autore  , 
nella  sua  prefazione  spiega  con  molta 
chiarezza  la  distribuzione  che  al  suo  la- 
voro avea  data  « Ho  diviso,  die’ egli, 
la  mia  fatica  in  due  parti:  la  prima 
FU  Mod.  T.  FUI.  22 
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meramente  islorica  è una  succinta  nar- 
razione di  fatti , r altra  un  grande  co- 
menlario , una  miscellanea  di  prove  e di 
discussioni , ove  ho  inserita  la  censura 
di  parecchi  abbagli,  e talvolta  ancora  dir 
serie  che  contengono  filosofiche  consi- 
derazioni ; in  somma  ho  accozzate  quante 
varietà  mi  poteano  dare  speranza  che, 
eia  in  un  luogo,  sia  in  un  altro,  ogni 
«rpeeie  di  leggitore  trovi  qualche  cosa 
dìe  lo  contenti.  » Il  Bayle  avea  evitato 
con  grande  studio  tutto  ciò  che  potea 
leggersi  nei  Dizionarj  pubblicati  prima 
di  lui , o in  altre  Opere  letterarie  di  si- 
imi natura  ; la  qual  circostanza  ò d uo- 
po .conoscere  per  farsi  ragione  di  molle 
omissioni  che  s’incontrano  qua  e là  nei 
ridetto  dizionario.  Poteva  arrecar  mara- 
viglia, che  rii  sì  breve  tempo-egli  pub- 
blicasse due  grossi  in  folio , stampate 
ili  caratteri  minutissirfn  ; e temendo  egli 
se  ne  deducesse  un  indizio  di  una 
troppa  • fretta  impiegata  nel  suo  lavoro 
così'5  si  * espresse  nella  sua  prefazione; 
f Btn  mi  ricordo  del  distico  drCàlone  •: 
Interpone  tuis  inltrdu^t  guadici  ouris  etc; 
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Ma  me  ne  valgo  pochissimo.  Diverti- 
menti , diporti,  giuochi,  conviti  in  bri- 
gata, viaggi  in  campagna  , visite  , e*  tali 
altre  ricreazioni,  necessarie  a moltissimi 
uomini  studiosi,  lo  dicono  almeno,  non 
fanno  il  mio  caso  ; nè  perdo  il  mio 
tempo  in  tutti  questi  diletti.  Non  «e 
perdo  nemmeno  nelle  cure  domestici»® , 
nò  in  pratiche,  o sollecitazioni  per  otte- 
nere cosa  veruna  , in  somma  in  nessun 
altro  affare  ; mi  son  veduto  per  buona 
sorte  libero  da  molte  occupazioni  che 
non  m’  erano  punto  gradevoli  ; trovan- 
domi quindi  nel  maggiore  ozio,  nella  più 
deliziosa  tranquillità  che  un  uomo  di  let- 
tere possa  augurarsi.  Con  questi  va  *•  aggi 
un  autore  fa  glandi  passi  in  pochi  anni: 
e la  sua  opera  può  crescere  notabil- 
mente dr  giorno  in  giorno  di  mole  , 
senza  che  per  questo  ei  si  comporti  con 
negligenza. 

Il  Dizionario  Storico  e Critico  è la 
sola  opera  del  Bayle,  alla  quale  l’autore 
abbia  anteposto  il  suo  nome  ; nè  il  vo- 
lea  ; ma  a'  ciò  lo  costrinse  una  circo- 
stanza imperiosa  dell' editore,  che  non 
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ottenne  dagli  Stati  di  Olanda  il  privilegio 
di  pubblicare  quest'opera,  se  non  se 
a patto  che  il  Bayle  la  riconoscesse 
per  sua. 

Per  chi  sia  curioso  di  conoscere  par- 
ticolarmente il  carattere  filosofico  del 
Ba\le  , sotto  i seguenti  principali  linea- 
menti, stando  almeno  a quanto  appa- 
risce dal  suo  Dizionario  , può  essere 
rappresenla-to.  Egli  era  persuaso  che  le 
dispute  di  religione,  sì  funeste  alla  tran- 
quillità del  mondo,  e per  le  quali  avea 
$©0erli  tanti  dispiaceri  egli  stesso , deri- 
vino unicamente  dalla  troppa  fiducia , 
riposta  dai  teologi  di  ciascuna  setta  nel 
prozio  sapere  ed  ingegno;  e divisava 
quindi  di  rendere  questi  più  riservati  e 
modesti,  col  dimostrare  ai  medesimi, 
come  persino  una  setta  da  essi  posta 
nella  massima  derisione  , la  setta  dei 
Manichei , poteva  , sull’  origine  dei  mal 
fisico  , o morale , mover  loro  tali  obbie- 
zioni , che  si  trovassero  ben  impacciati 
nel  volerle  confutare.  Spinse  più  in  là 
l'argomento,  ponendo  per  assioma  ge- 
nerale essere  la  ragione  umana  più  atta 
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a confutare  e a combattere  un  sistema, 
che  a provarlo  e fondarlo  sopra  immo- 
bili basi  ; nè  avervi  un  solo  soggetto  , 
o filosofico,  o teologico,  contro  cui  la 
stessa  ragione  non  susciti  gravi  difficoltà, 
in  guisa  che  chi  volesse  tener  dietro 
alle  proprie  dubitazioni  fin  dove  pos- 
sono iunoltrarsi,  si  troverebbe  il  più. 
delle  volte  in  grande  imbarazzo  ; darsi 
certamente  alcune  dottrine  vere,  contro 
le  quali  nondimeno  la  ragione  oppure 
inestricabili  difficoltà , ed  essere  allor 
conveniente  , senza  badare  alle  stesso  dif- 
ficoltà , il  ravvisare  gli  angusti  limiti 
dell’  umano  intelletto , e costringere  la 
ragione  a mettersi  in  braccio  della  fede; 
nel  prendere  il  quale  espediente,  lungi 
dal  far  cosa  contradditoria  colla  ragione 
medesima , ci  comportiamo  al  contrario 
in  una  guisa  perfettamente  agli  stessi 
principi  ragionevoli  consentanea. 

A sostegno  della  sua  tesi  intorno  al 
potere  delia  ragione  sugli  argomenti  teo- 
logici e filosofici , il  Bayle  cita  parecchi 
eseinpj  di  difficoltà  che  incontra  la  ra- 
gione nelle  più  importanti  disamine. 
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Spesso  si  limita  alla  semplice  parte  di 
narratore;  cerca  parimente  inspirare  ai 
suoi  leggitori  la  stessa  modestia , e la 
stessa  riservatezza  nel  giudicare  quanto 
alle  cose  che  alla  storia  si  riferiscono, 
dimostrando  come  alcuni  fatti  , de’ quali 
‘ fino  ai  nostri  giorni  non  si  era  mai  du- 
bitato , sieno  nondimeno  incertissimi , o 
evidentemeote,  falsi.  Di  qui  deduce  la 
conclusione,  che,  lungi  dal  prestar  cieca 
fede  ai  racconti  degli  storici,  conviene 
diffidare  intorno  ai  medesimi , fintanto 
che  una  critica  profonda  ne  abhia  fatti 
certi  della  Ior  verità. 

Comunque  grande  fosse  Topinione  che 
il  pubblico  avea  anticipatamente  con- 
cetta sul  Dizionario  del  Bayle , quest’  O- 
pera , quando  fu  pubblicata,  la  superò. 
Nondimeno  le  idee  , lo  stile  del  ridetto 
v autore  , le  sue  amicizie  e inimicizie  let- 
terarie e personali , a cagion  d1  esempio 
la  lotta  col  Jurieu,  finalmente  lo  spirito 
e il  gusto  allor  dominanti,  soprattutto 
nelle  dispute  teologiche,  religiose  e po- 
litiche,, gli  suscitarono  alcune  acerbe 
' critiche  ed  anche  persecuzioni..  Avendo 
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quest’  Opera  ottenuto  ano  straordinario 
spaccio  per  tutta  la  Francia,  molli  li# 
brai  di  Parigi  risolvettero  di  ristamparla: 
e supplicarono  quindi  il  sig.  Boueherat, 
cancelliere  del  Regno , di  sottometterla 
alla  ijpnsura  dell’  abate  Renaudot  , per 
assicurarsi  che  non  contenea  veruna 
cosa  contro  lo  Stato  e la  cattolica  reli- 
gione. Invece  dì  limitarsi  a tali  daa 
punti , questo  abate  ne  fece  una  critica 
generale  e scientifica  , che  era  una  cosa 
nel  suo  genere  delle  più  singolari.  Si  la* 
meritava  del  molto  numero  delle  di- 
gressioni, benché  entrassero  per  essenza 
nel  sistema  dell’  Opera  e formassero , 
fino  ad  un  certo  grado,  la  parte  più 
istruttiva  ed  interessante  del  libro.  Quanto 
alla  religione  dell’ autore,  assicurò  Dulia 
potersene  dire,  perchè,  propriamente 
parlando,  nessun  sistema  religioso  ser- 
viva di  base  a quell’opera:  « Se  il  Bayle 
citava  i padri  della  chiesa.*  il  Iacea 
a solo  fine  di  metterli  in  ridicolo  : si 

studiava  di  fondare  per  ogni  dove  il 
pelagianismo , e il  pirronismo;  in  di- 
versi luoghi  aveva  raccolto  tutto  quanto 
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da  cinquant’ anni  si  andava  dicendo,  o 
scrivendo  contro  la  religione  cattolica  ; 
liberale  verso  i fondatori  del  Calvinismo 
d’  elogi  che  avevano  per  base  diversi 
fatti  interamente  sforniti  di  verità  ; cer- 
cava ad  ogni  linea  occasioni  di  rgndere 
odioso  il  governo  di  Luigi  XIV,  a mo- 
tivo della  revocazione  degli  antichi  editti 
favorevoli  agli  Ugonotti;  avea  raccoz- 
zate quante  storie  gli  pareano  atte  ad 
offuscare  la  gloria  degli  ultimi  monarchi 
della  Francia  ; citava  con  secondo  fine 
mplte  favolose  leggende  , per  ispargere 
sospetti  sulla  realtà  della  conversione 
di  Enrico  IV  ; eravi  nell’  articolo  Fran- 
cesco / una  digressione  ingiuriosissima  al 
re  d'Inghilterra,  per  confermar  possibile 
l'illegittimità  del  principe  di  Galles;  re- 
gnavano una  immoralità,  e una  indecenza 
insopportabili  in  tutta  l’opera;  del  rima- 
nente il  BayIe*non  era  versato  che  nella 
lettura  delle  opere  moderne  sulla  religione 
e sulle  differenti  eresie  ; non  avea  la  me- 
noma cognizione  di  storia  antica.  Quanto 
ei  sapeva  sovr  essa  era  tolto  dalle  Ira- 
< duzioni  francesi,  e si  rendè  più  d’  una 
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volta  ridicolo  paragonando  i moderni  co- 
gli antichi  , e mettendo  , a cagion  d’  e- 
sempio  , in  confronto  l’Abate  di  S.  Reale 
e Cornelio  Nipote.  » Un  lai  giudizio  del 
Renaudot  derivava  dalla  leggerezza  con 
cui  avea  trascorso  il  Dizionario  del  Bayle, 
dall’  odio  ingenito  in  esso  . cóntro  dei 
protestanti.  Ma  questo  giudizio  bastò  , 
perchè  venisse  negata  ai  librai  di  Parigi 
la  permissione  di  ristampare  la  stessa 
Opera.  Niuu  avvenimento  al  mondo  po- 
teva- arrecare  al  Bayle  una  maggiore  sod- 
disfazione. Di  fatto  ben  si  astenne  dal  con-; 
futare  ' formalmente  e apertamente  la 
critica  dei  Renaudot  , che  portava  con- 
seguenze così  vantaggiose  agl’  interessi 
particolari  dell’  autore. 

Auclie  ;il  Jurieu  , fu  soddisfattissimo 
della  critica  del  Renaudot;  il  quale  abate 
per  incidenza,  essendo  stato  amaramente 
satireggiato  dal  Bayle  , non  risparmiò 
quelle  vie  che  erano  in  lui  per  vendicar- 
sene. Avendo  colest’  uomo  molti  parti- 
giaui  nel  Concistoro  de’  Paesi  Bassi , noti 
la  perdonò  a sforzi  , affinchè  questa  as- 
semblea procèdesse  ad  un  esame  giuri- 

_ _ * 
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dico  del  Dizionario,  spargendo  sordamente 
la  voce  che  il  libro  contenea  diversi 
passi  irreligiosi  , anche  in  seutenza  dei 
protestanti.  Mise  in  giro  lettere  anoni- 
me, colle  date  di  Parigi , di  Londra,  di 
Ginevra,  e di  molte  città  dell'Olanda  , 
nelle  quali  lettere  diceasi  tutto  il  male 
possibile  di  tale  Opera.  In'questo  tempo 
esattamente , apparve  la  critica  del  Re- 
naudot,  ehe  il  Jurieu  si  affrettò  a pub- 
blicare , iasieme  alle  lettere  testé  nomi- 
nate col  titolo  Giudizio  del  pubblico  , e 
particolarmente  di  Monsieur  V abate  Re - 
naudot  sul  Dizionario  Critico  del  Siene 
Bayle  ; e per  aggiungere  peso  allaxrilica 
del  Renaudot , vi  aggiunse  elogi  di  cui 
il  Bayle  avea  largheggiato  ad  alcune  opero 
anteriori  di  questo  abate  nelle  sue  Nou~ 
velles  de  la  Republique  des  lettres.  Il 
Bayle  rispose  all’opuscolo  con  un  altro t 
Considerazioni  sopra  una  stampa  ee. , 
nel  quale  motteggiava,  anziché  confu- 
tare sul  serio,  il  proprio  avversario. 
Chiarì  parimente  essere  il  titolo  scelta 
dal  Jurieu  un’impostura;  perchè  quel 
libello  non  contenea  il  Giudizio  del  pubr 

K 


Digitized  by  Google 


blico , in  guisa  che  iE  titolo  pTOf  conve- 
niente al  medesimo  sarebbe  stato  Giu - 
dizio  dell’abate  Renaudot , contentato 
da  chi  lo  pubblica  , e aggiugnea  che  i 
pretesi  autori  delle  Lettere  erano  fanta- 
smi, enti  invisibili , uè  si  potea  dire  se 
fossero  bianchi  , o neri.  Del  rimanente 
fece  comprendere  al  Juriett , che  se^  ad 
avviso  di  questo,  f opinione  del  pubblico 
avesse  dovuto  essere  annunziata  col  mi- 
nistero del  Renando|,  egli,  Bayle,  avrebbe 
potuto , salvo  r riguardi  della  modestia , 
appellarsi  dalla  sentenza  di  un  tal  magi- 
strato , e ricorrere  ad  altro  più  autore- 
vole per  la  salvezza  del  proprio  onore. 
y>  Il  Jurieu,  continua  il  Bayle , ha  scelto 
per  rappresentante  del  popolo,  l’  uomo 
ài  quale  , avrebbe  dovuto  più  che  a tut- 
t’  altro  negare  il  proprio  suffragio,  1’  uo- 
mo , il  cui  nome  è esecrato  da  tutti  i 
popoli  die  or  guerreggiano  eolia  Fran- 
cia y f autore  e V editore  di  un  foglio 
contaminato  di  malvagità,  falsità  e calun- 
nie politiche.  £ quand’  anche  non  si 
volesse  considerare  sotto  questo  aspetto 
il  nostro  abate , la  sua  erudizione  , la 
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sua  squisitezza  e finezza  di  gusto  son 
'.  tanto  note , che  non  si  saprebbe  qual 
opera  avesse  il  diritto  di  piacergli.  Dun- 
que il  disprezzo  eh’  egli  ostenta  pel  mio 
Dizionario  è una  prova  assai  equivoca 
sul  disprezzo  che  questo  libro  meriti 
realmente.  Inoltre,  il  Renaudot  è un' per- 
sonaggio molto  devoto , o almeno  tale 
vien  reputato.  Non  è maraviglia , s’  egli 
ha  trovate  troppo  libere  e sfacciate  fin 
le  cose , che  non  escono  nè  poco , nè 
assai  fuor  de’ limiti  di  quella  ragione- 
vole libertà  ad  ogni  onesto  uomo  per- 
messa in  buona  coscienza , come  ne  fa 
fede  T esempio  di  tanti  grandi  scrittori.  » 
Il  Bayle  conchiudeva  aceponando  le  ine- 
sattezze che  lo  scritto  del  Renaudot  con- 
tenea.  Questa  disputa  però  non  ebbe 
ulteriori  conseguenze.  Il  srg.  Wit.  che 
avea  qualche  premura  per  V abate  fran- 
cese, indusse  il  Bayle  a promettergli  di 
non  iscrivere  più  cosa  alcuna  contra  il 
medesimo , promessa  che  dal  filosofo 
venne  religiosamente  osservata.  11  Jurieu, 
sempre  ansioso  di  trarre  il  Bayle  in 
gravi  processi , tentò  ancora  colle  sue 
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pratiche  di  suscitargli  contro  i sinodi  di 
Delft  e di  Roterdamo.  Ma  tutte  le  te- 
stimonianze si  uniroao  ad  onore  del 
Bayle , che  ottenne  anzi  la  permissione 
di  pubblicare  le  deliberazioni  de’ Conci- 
stori , come  fece  nella  sua  Lettera  del- 
X autore  del  Dizionario  storico  e critico 
al  sig.  D.  E,  M.  S.  intorno  alle  pro- 
cessare del  Concistoro  della  Chiesa  V al- 
lena di  Roterdamo  contro  V Op  era  stes- 
sa; lettera  che  trovasi  unita  alle  ultime 
edizioni  del  Dizionario.  I successivi  si- 
nodi  , benché  composti  in  parte  di  nuovi 
membri  , si  chiarirono  parimente  favore- 
voli al  Bayle , contrarj  al  Jurieu. 

Poiché  il  Dizionario  fu  conosciuto  dal 
pubblico,  comparvero  molti  scritti  , o 
con  ragione,  o senza,  intesi  a confutare 
diversi  articoli  che  vi  si  conteneano.  Il 
Le  Clerc,  sotto  il  famoso  nome  di  Teo- 
duro  Parrasio  , combattè  ne’  suoi  Parra- 
sianl , o Pensieri  diversi  sopra  argo- 
menti di  critica , di  storia , di  morale  & 
politica  T asserzione  del  Bayle,  il  quale 
pretendea  che  i manichei  potessero  op 
porre  ai  Teologi  tali  obbiezioni  cui  non 
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fossero  questi  in  istatodi  adeguatamente 
rispondere.  Opinava  il  Le  Glerc  che  il 
solo  sistema  di  Origene  bastasse  ad  atter- 
rare tutte  le  difficoltà  mosse  dai  parti- 
giani di  Manete , e assumendo  il  per- 
sonaggio di  un  Origenista  , si  pose  col 
Manicheo  del  Bayle  in  aringo.  Però* 
benché  nemico  del  filosofo*  rendè  com- 
piuta giustizia  all' ingegno  dello  scritto- 
re, e al  carattere  manifestato  da  esso  corno 
filosofo. 

'Nel  170*,  comparve  la  seconda  edizione 
del  Dizionario  del  Bayle,  aumentata  quasi 
di  una  metà.  Il  Bayle  avrebbe  preferito 
di  stampare  a parte,  e in  forma  di sup- 
plimento  le  cose  scritte  di  nuovo  , ma 
obbligato  a cedere  alle  istanze  dell’edi- 
tore , le  aggiunse,  secondo  i luoghi , al 
testo  e alle  note.  Volendo,  in  tale  occa- 
sione, rispondere  alle  critiche  e alle  ob- 
biezioni fatte  contro  la  prima  edizione*, 
vi  unì  pure  alcune  osservazioni  generali 
Fra  queste  ultime  citerò  solamente  quelle- 
«die  si  riferiscono  ni  modo,  con  cui  H Bayle 
mettea  in  accordo  le  correlazioni  fra  la 
teologia  positiva  e la  filosofia  della  ra- 
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gione.  Ei  fondò  adunque  fa  seguenti 
proposizioni , ben  degne  di  essere  pon- 
derate. 

I.  Appartiene  al  l'essenza  de’misteri  della 
religione  rivelata  l’essere  esposti  ad  ob- 
biezioni , che  la  ragione  naturale  non 
basta  a fare  sparire. 

II.  Ma  gl’increduli  non  debbono  trarre  * 

in  alcuna  guisa  vantaggio  da  questa  im- 
potenza de’  principj  della  filosofia  non 
valevoli  a sciogliere  le  difficoltà  che  in- 
sorgono contro  i misteri  della  rivela- 
zione.* * - 

III.  Le  obbiezioni  de’  Manichei  intorno 
all’  origine  del  inaie  e alla  predestina- 
zione , non  debbono  essere  considerate 
come  intese  o combattere  la  predestina* 
zione  medesima  ; ma  bensì  vuoisi  attri- 
buire loro  questo  particolare  significa  to, 
che  T origine  del  male  fisi  co  e morale  , 
e le  risoluzioni  di  Dio,  in  ordine  a ciò, 
prendono  luogo  fra  i misteri  piò  incòm- 
prensibili  del  Cristianesimo. 

IV.  Ad  ogni  buon  Cristiano  dee  ba- 
stare che  la  sua  fede  riposi  sulla  lestb- 

' monianza  della  parola  di  Dio.. 


Digitized  by  Google 


520 

V.  Il  manicheismo  consideralo  in  se  stesso 
è un  sistema  assurdo  , non  sostenibile  e 
contradditorio  colle  idee  dell’  armonia 
dell’ Universo  ; può  anzi  venire  ritorto 
contro  se  stesso,  e non  offre  lo  scioglie 
mento  delle  difficoltà.  . 

VI.  In  ordine  poi  alle  sué  proprie 
azioni , il  Bayle  aggiunse  ancora , che 
niuno  poteva  rimanerne  scandalizzato  a 
meno  di  non  esserlo  ancora  |de’  >dommi 
i più  ortodossi  de’  Teologi;  perchè  quanto 
avea  detto  veniva  come  di  conseguenza 
naturale  ed  inevitabile  de’  loro  principj  j 
essendosi  egli  contentato  di  svolgere  più 
ampiamente  quello  che  i medesimi  teo- 
logi si  erano  limitati  ad  indicare  con  più 
brevi  cenni.  Per  rendere  in  generale  il 
Cristianesimo  vittorioso  sopra  tutti  i dubbj 
dello  spirito  speculativo  , pose  per  lesi 
incontrastabile  e certa,  essere  questa  re- 
ligione d' origine  soprannaturale  , e la 
divinità  rivelarne  per  essa  certi  misteri 
che  non  comprendiamo,  ma  i quali  è no- 
stro obbligo  il  credere  con  tutta  quel- 
T umiltà  dhe  all’  Ente  Supremo  è do- 
vnta  dall’  uomo.  Da  ciò  deriva  necessar 
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riamente  T incompetenza  del  tribunale 
della  filosofia  per  giudicare  le  dispute 
de'  cristiani  teologi , dispute  al  solo  tri- 
bunale della  rivelazione  spettanti.  Niqn 
filosofi*  può  essere , nelle  cose  di  reli- 
gione positiva  , ammesso  qual  giudice  , 
semprechà  non  prenda  per  sola  ed  unica 
base  fondamentale  de’  suoi  giudizj  la  ri- 
velazione. 

In  un’  altra  aggiunta  (all’  articolo  Ori- 
gene  ) il  Bayle  criticò  i Parrasiani  del 
Le  Clero  , rendendo  ad  un  tempo  giu- 
stizia ai  modi  nobili  e dignitosi  che  que- 
sto scrittore  aveva  adoperati  verso  di 
lui  ; e condusse  ai  tre  principali  dogmi 
seguenti  1’  origenismo  , considerato  sotto 
1’  aspetto  in  cui  presenta  un  sistema  op- 
posto a quello  de’  Manichei. 

I.  Dio  ha  creato  libero  1’  uomo  , per 
lasciargli  la  facoltà  di  essere  virtuoso^ 
o vizioso  , e di  meritarsi  quindi  premj , 
o d’  incorrere  in  punizioni. 

II.  Non  danna  irremissibilmente  un 
uomo,  perche  ha  peccato,  ma  perchè  dei 
suoi  errori  non  s’  è pentito. 

III.  I mali  fisici  e morali  del  genere 
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umano  , a petto  dell’  eternità , hanuu 
sì  breve  durata  , che  non  può  in  ve- 
runa guisa  concludersi  dai  medesimi  non 
essere  Dio  e benefico  , e amico  della 
virtù.  Quest’  ultima  proposizione  , la 
più  rilevante  dell*  Origenismo  , è pari- 
mente il  più  saldo  cardine  della  Teodicea 
di  Origene. Dalla  stessa  proposizione  de- 
duce questi , che  le  pene  dell’  Inferno  non 
durano  eternamente  , e quando  le  crea- 
ture , hanno  , a giudizio  di  Dio  , abba- 
stanza sofferto  , vengono  dallo  stesso 
Dio  graziate,  e di  una  eterna  felicità  fatte 
partecipi.  Questa  felicità  eterna,  cui  ven- 
gono ammesse,  sempre  ad  avviso  d’Ori- 
gene  , corrisponde  all’  idea  dell’  infinita 
misericordia  , anche  quando  hanno  tra- 
scorsi, in  pena  delle  loro  colpe,  parecchi 
secoli  d’ atroci  tormenti  ; perchè  perecchi 
eecoli  sono  un  nulla  a confronto  di  una 
eterna  dorata  : ed  avvi  una  proporzione 
infinitamente  minore  fra  il  tempo  che  la 
nostra  terra  dee  durare  e 1’  eternità  , e 
fra  un  minuto  e cento  milioni  d’ anni. 
Non  dobbiamo  quindi  maravigliarci,  se 
Dio  considera  come  un  nulla  le  pene 
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che  sopportiamo  , egli  al  cui  sguardo  il 
principio  e il  termina  delle  medesime 
sono  più  vicini  che  non  il  principio 
e il  termine  d’ un  minuto.  Lo  stesso 
vuol  giudicarsi  de’  vizj  e delle  azioni 
virtuose  , che  non  hanno  lunga  du- 
rata rispetto  a Dio,  e che  in  sostanza 
uulla  cambiano  nell'  ordine  dell’universo. 
Se  un  artefice  fabbricasse  tale  orolo- 
gio, che,  caricato  regolarmente  fosse  ca- 
pace di  andar  bene  per  tutto  un  anno , 
eccetto  l’errore  di  due  o tre  secondi,  per 
cui  o affrettasse  o tardasse  nel  mettersi 
in  moto,  diremmo  quindi  inabile,  o non 
abbastanza  esatto  ne’  suoi  lavori  cotesto 
artefice  ? Nella  stessa  guisa  , se  Dio  cor- 
regge un  giorno , e per  tutta  1’  eternità, 
i disordini  prodotti  dall’ abuso  della  libertà 
umana,  dobbiamo  maravigliarci  , se  non 
impedì  gli  stessi  disordini  nella  breve 
durata  in  cui  l’ uomo  visse  su  questa 
terra  ? 

Ecco  le  risposte,  fa  osservare  il  Bayle 
die  a tale  ragionamentp  potrebbe  opporre 
un  manicheo. 

i.n  Egh  è impossibile  conciliare  colla 
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idea  della  bontà  divina,  infinitamente  per- 
fetta, la  persuasione. che  lo  stesso  Dio  abbia 
fatto  all’  uomo  un  dono  di  cui  prevedea 
che  1*  uomo  medesimo  abuserebbe  , e 
ciò  senza  impedire  1’  abuso , mentre  era 
in  suo  potere  di  farlo.  1/  attributo  es- 
senziale e caratteristico  di  Dio  consiste 
nel  disporre  le  creature  alle  buone  azioni, 
che  per  la  via  più  corta  e sicura  alia 
felicità  le  conducono.  La  bontà  ideale  . 
dello  stesso  Dio  esclude,  per  la  sua  es- 
senza e necessariamente  , tutto  quanto 
può  appartenere  ad  un  ente  cattivo  nella 
qualità  di  cattivo.  Ma  gli  è certo  che 
un  ente  cattivo  potrebbe  facilmente  di- 
spensar favori , l’ uso  dei  quali  ei  sa- 
pesse atto  a pervertire  coloro  cui  que- 
sti favori  fossero  stati  compartiti.  Pon- 
derando pertanto  a dovere  J’ idea  della 
divina  bontà,  scorgesi  impossibile  , che 
Dio  assicuri  la  felicità  delle  sue  creatu- 
re, sol  dopo  molti  secoli  di  patimenti  ; 
e veniamo  così  a persuaderci,  ch’egli 
non  potea  netnmeno  concedere  all' uomo 
una  volontà  libera  , sulla  certezza  che 
questo  uomo  medesimo  a propria  perver- 


Digitized  by  Google 


5a5 

sione  ne  avrebbe  fatto  uso.  Almeno  gli 
sarebbe  allor  convenuto  regolare  le  crea- 
ture libere  in  modo  che  realmente  non 
cadessero  nel  peccato.  In  quanto  poi 
spelta  all'  argomento  degli  Origenisti  , i 
quali  affermano , che  l’ uomo  ha  rice- 
vuta la  libertà  per  essere  abile  a dive- 
nire virtuoso,  o vizioso,  e a meritare 
ricompense  , o gastighi,  un  tal  motivo, 
ben  lungi  dall'  indurre  un  ente  infinita- 
mente santo  e buono  a concedere  agli 
uomini  la  libertà  , doveva  essergli  una 
ragione  per  negarla  ai  medesimi.  Il  vi- 
zio e 1'  imputabilità  non  sono  ammissi- 
bili nelle  opere  di  un  ente  infinitamente 
santo , e poiché  nel  dominio  di  una 
bontà  infinita  tutte  le  creature  hanno 
ad  essere  perfette,  non  può  trovarsi  in 
questo  dominio  veruna  spezie  di  puni- 
zioni. L’Origenista  pretende  che  ciò  ac- 
cadrà un  giorno  , allorché  le  creature 
libere  saranno  fatte  partecipi  dell’  eterna 
felicità,  dopo  avere  soggiaciuto  a piò  se- 
coli di  tormenti.  Ma  quando  lo  stesso 
origenista  sostiene  che  queste  beneficenze 
non  sarebbero  una  ricompensa , se  Ig 
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creature  non  fossero  dotate  di  libertà  , 

I " 

si  può  opporgli  non  esservi  proporzione 
fra  1’  eterna  felicità , e il  buon  u'so  che 
uom  fa  della  libertà  propria  durante  il 
corso  di  questa  vita  terrestre;  e cbe 
per  conseguenza  la  felicità  eterna  con- 
ceduta da  Dio  alle  anime  pie  npn  è in 
realtà  una  rimunerazione  del  loro  meri- 
to, ma  dovrebbe  riguardarsi*,  siccome 
grazia  , o donativo.  Non  è quindi  buon 
argomento  per  provare  il  libero  arbitrio 
quello  di  dire , che  Dio  lo  ha  compar- 
tito all'  uomo  affinché  si  rendesse  con 
azioni  meritorie  degno  della  beatitudine 
del  paradiso , e potesse  ottenere  questa 
a titolo  di  ricompensa. 

a.°  L’ impenitenza  non  è altra  < cosa 
cbe  T abuso  della  libertà.  Torna  quindi 
al  medesimo  il  dire  che  Dio  danna  gli 
uomini , sol  perchè  non  si  pentono  dei 
loro  peccati,  o il  pretendere,  che  li 
danna  seuza  remissione  a cagione  dei 
loro  peccati.  Certamente  , considerando 
in  generale  la  cosa  , è un  contrassegno 
di  misericordia  il  far  grazie  a coloro 
che  si  pentono  della  male  azioni  com* 
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messe;  ma  chi  promette,  sotto  la  con- 
dizione del  pentimento  , il  perdono  ad 
uomini  della  cui  impenitenza  è anticipa- 
tamente sicuro,  in  realtà  non  promette 
nulla,  e si  mostra  risoluto  a gast igarli, 
come  se  nessuna  grazia  avesse  conce* 
dota  ai  medesimi.  Chi  veramente  fosse 
Dell’  intenzione  di  toglierli  al  peccato  * 
impedirebbe  loro  di  cadere  nella  impe* 
nitenza  , la  qual  cosa  . al  padrone  dei 
cuòri  umani  agevolissima  sarebbe  stata. 

3.°  L’  Origenista  non  debbe  avere  la 
temerità  di  determinare  la  durata  delle 
pene  deli  inferno  che  precedono  la 
beatitudine  eterna  ; perchè  non  sola- 
mente una  tale  durata  ne  è sconosciuta, 
ma  corriam  rischio,  nel  volerla  assegnare^  ' 
o di  darle  un  termine  troppo  corto  ^ é 
meritare  quindi  il  rimprovero  d’  aver 
somministrala  al  peccatore  un’  agevoc 
lezza  per  contiifuare - nel  suo  tenore 
empio,  di  vita;  o di  renderla  troppo  * 
lunga , attribuendo  una  falsa  idea  alla 
misericordia  divina.  Quindi  non  si  pud 
prefiggere  tale  durala , nè  ad  un  secolo* 
a cagion  d' esempio , uè  ad  un  milione 
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di  anni.  Ed  è parimente  una  fallacia 
di  raziocinio  il  fondarlo  sulla  nullità  di 
proporzione  fra  la  durala  del  mondo  e 
l’ eternità;  nè  si  fa  sparire  il  nodo  col 
soggiungere  esservi  infinitamente  minor 
proporzione  fra  la  durata  della  terra  e 
dell’eternità,  che  fra  un  minuto  e un 
milione  d1  anni.  Quanto  è vero,  a petto 
dell’eternità  d’ un  milione  d’anni,  lo  è 
anche  d’  un  milione  di  secoli  , gocciole 
appena  percettibili  d’acqua  , a paragone 
di  un  immenso  oceano  ; perchè  tra  il 
finito  e l’ infinito  non  avvi  la  menoma 
proporzioni.  Nondimeno,  sapremmo  mal 
concepire,  come  il  gastigo  di  uua  crea- 
tura , durato  , esempli  grazia,  cento  mi- 
lioni di  secoli , fosse  conciliabile  colla 
bontà  suprema  del  creatore.  Questo  nu- 
mero d’  anni  , non  v’  ha  dubbio  , è un 
nulla  a fronte  dell’  eternità  ; ma  non  ne 
deriva  che  non  sia  unà  durata  lunghis- 
sima, 'così  rispetto  a se  medesima,  come 
rispetto  al  paziente.  Qualunque  sottrazione 
venga  fatta  al  numero  degli  anni , gua- 
dagneremo soltanto  una  diminuzione  di 
severità  , non  quindi  arriveremo  a ri- 
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conciliar  Ja  ragione  coll’ idea  della  bon- 
tà divina  a meno  di  abolire,  sino  all’e- 
stremo  minuto,  le  pene  dell’ inferno. 
Ksaltiamo  al  certo  ' 1’  abilità  del  fabbri- 
catore di  un  orologio  che  nel  corso  di 
un  anno  non  isvaria  più  di  due  o tiy» 
secoudi  ; ma  l’ esattezza  addicevole  ad 
un  architetto  dotato  d’  infinita  perfe- 
zione esclude  affatto  ogni  specie  di  errore. 
La  bontà,  la  saggezza  , la  santità  del 
medesimo  sono  assolutamente  semplici  , 
uè  racchiudono  in  se  la  benché  meno- 
ma particella  di  qualità  opposte  fra 
loro. 

« . K . • % 

Dopo  avere  pubblicate  alcune  altre 
Opere  letterarie , storiche  e critiche , le 
quali  , o non  hanno  veruna  correlazione 
colla  filosofia  , o le  si  riferiscono  d’  un 
modo  lauto  lontano,  die  mi  giova  il 
passarle  sotto  silenzio,  il  Bayle  tenne 
una  sua  promessa,  pubblicando  1’ apolo- 
gia dei  suoi  Pensieri  sulle  comete,  li* 
bro  che  venne  alla  luce  nell’  1704  , 
col  titolo  : Continuazione  dei  pensieri 
diversi  inviati  a un  dottore  della  Sor~ 
bona  intorno  alla  cometa  vedutasi  nel 
FU  Mod.  T.  Vili.  a 3 
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dicembre  del  1680,  ossia  risposta  a 
molte  difficoltà  che  il  sìg.  * * * ha  propo- 
ste all'  autore.  Là  disamina  su  di  cui 
particolarmente  in  quest’opera  il  Bayle 
$' inter  te  ime,  fu  l’inslituire  un  paralelfo 
fra  1’  ateismo  e il  paganesimo.  Paàsò 
nello  stesso  tempo  in  rassegna  le  altre  cri- 
tiche mosse  precedentemente  contro  di 
lui , e soprattutto  le  più  astiose  venute-* 
gli  per  parte  del  Jurieu.  L’Opera  è di- 
visa in  due  parti,  la  prima  delle  quali 
tratta  le  seguenti  quistioni.  i.°  Se  i! 
còuseoso  di  tutti  i popoli , i quali  hanno 
Creduto  in.  una  o in  più  divinità , possa  • 
riguardarsi,  come  prova  certa  e dimo- 
strativa dell’ esistenza  di  Dio?  a.0  Se  l’a-- 
strologia  ha  qualche  certezza  ? 3.°  Se  la 
religione  pagana  insegni  la  virtù , o I 
buoni  costumi?  4°  tutle  le  cose 
sieno  state  create’  per  1’  uomo  ? 5.*  Se 
gli  storici  debbano  raccontare  cose  in- 
credibili e superstiziose  ? ' 6.°  Se  vi  sia 
stata  esagerazione  nel  descrivere  il  poli- 
teismo de’  Pagani  ? — La  seconda  parte 
aggirasi  principalmente  sopra  una  propo- 
sizione avventuratasi  dal  Bayle  nei  suoi 


Digitized  by  Google 


;53» 

Pensieri  sulle  comete , che  1’  ateismo 
cioè  non  ha  prodotto  maggiori  mali  di 
quelli  dall'idolatria  derivati.  Il  Bayle  cita 
parecchi  scrittori , e fra  questi  e padii 
della  chiesa,  e teologi  cattolici,  o pro- 
testanti, i quali  hanno  affermato  esservi 
cose  egualmente  cattive,  o più  da  paven- 
tarsi che  1’  ateismo,,  nè  doversi  reputare 
questo  peggiore  dell’  idolatria  , e aggiu- 
gnendo  che,  per  tale  asserzione,  non  han- 
no soggiaciuto  alla  censura  dei  loro  tri- 
bunali ecclesiastici,  ne  conclude  di  avere 
al  pari  di  quegli  scrittori  il  diritto  di  ma- 
nifestare la  stessa  opinione.  Se  molti  au- 
tori hanno  professata  una  massima  con- 
traria, tal  dissidenza  prova  soltanto,  che 
la  quislione  di  sua  natura  è problema- 
tica, e tale  che,  o le  si  risponda  afferma- 
tivamente , o negativamente , i priucipj 
della  ortodossia  non  ne  soffrono.- 

Un  tale  scritto  suscitò  molte  dispute 
contro  il  Bayle.  Egli  avea  per  incidenza 
criticato  il  sistema  del  Cudvvortb  intorno 
alle  nature  plastiche , o sostanze  imma- 
teriali , che  hanno , secondo  questo  filo- 
sofo la  virtù  di  formare  le  piaute  e gli 
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animali 'isenza  avere  la  coscienza  di  tal 
loro  prerogativa,  o degli  effetti  che  essa 
produce.  Obbiettava  il  Bayle  che  questa 
ipotesi  atterrava  la  migliore  fqa  quante 
prov^*  vj  sono  dell'  esistenza  di  Dio, 
quella  cioè  che  viene  desunta  dall’  ar- 
monia e dalla  struttura  ammirabile  dello 

universo,  e delle  creature  in  esso  con- 

■ . < ■ ‘ 

tenute:  e che  coll’ ammetterla  si  sommi- 
ministrava  ai  partigiani  del  naturalismo 
una  occasione  di  ritorcere  in  formidabile 
guisa  T argomento  della  teologia  , natu- 
rale y perchè,  se,  Dio.  poteva  ad  una  na- 
tura plastica  comunicare  la  facoltà  di 
organizzare  gli  animali,  senza  avere  la 
^coscienza  degli  effetti  di  upa  tal  facoltà, 
era  forza  concluderne  , non  essere  la 
creazione  di  tutte  le  forme  regolari  del- 
1’  uuiverso  incompatibile  assolutamente 
colla  mancanza  di  cognizione , e quindi 
potere  il  moudo  riguardarsi  come  1’  ef- 
fetto di  una  causa  del  tutto  cieca. 

i - ■ 1 - * 

Il  Le  Clerc  che  aveva  adottata  J\ipo- 

il  : v.  ^ p * * 

tesi  del  Cudvvorth  , si  credè  in  obbligo 
di  difenderla  contro  sì  fatta  obbiezione  del 
Bayle;  e lungi  dal  concedere  che  fosse 
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possibile  di  ritorcere  la  medesima  ipo- 
tesi a prò  dell’  ateismo,  si  scagliò  con- 
tro 1’  osservazione  fatta  dal  filosofo  di 

1 » - ,, 

Roterdamo  con  tanta  acredine  , da  fo- 
mentare il  sospettò  ch’egli  avesse  cercalo 
di  favorire  la  dottrina  dei  naturalisti  e 
degli  atei.  — Le  nature  plastiche  animate 
che  ammetteva  il  Cudworth,  sono  sein- 

) 

1 

sono  d’esse  pertanto,,  che  cause  stru- 
mentali, create  e adoperate  da  una  causa 
principale,  nèv  può  sostenersi  che  un 
edilizio  fu  fabbricato  senz’  arte  , perchè 
non  solamente  gli  strumenti,  ma  le  stesse 
braccia  de’  muratori  operavano  senza 
cognizione.  Tutto  dipende  in  un  edilìzio 
dall’ intelligenza  dell’ architetto  che  ado- 
pera le  membra  dei  suoi  giornalieri  e 
i loro  strumenti  meccanici  a seconda 
delle  proprie  mire.  Dunque  gli  ateisti  che 
negano  una  causa  intelligente  suprema  , 
non  possono  ritorcere  in  proprio  vantaggio 
l’argomento  opposto  ai  medesimi  dal 
Cudworth. 

• , < 

Al  quale  raziocinio  del  Le  Clero  il 


plici  strumenti  della  mano  di  Dio  , e 
Dio  regola  tutte  le  loro  azioni.  Non 
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l^yle  rispose  con  molta  sagaeìtà.  __  La 
quistione  sta  nel  sapere,  se  il  Cuclvvorth 
e I’  apologista  del  Cudworth  abbiano 
preteso  che  le  nature  plastiche  viventi 
sieno  meramente  strumenti  della  mano 
di  Dio;  asserzione  cher  a quanto  sem- 
bra , stabilisce  la  base  della  difesa  del 
Cudworth  ; come  lo  dimostra  1’  esempio 
da  lui  scelto  di  un  architetto,  che  fab- 
brica  un  edifizio  regolarissimo , benché 
gli  strumenti  dei  quali  si  giova  a tal 
uopo,  di  coscienza  e d’  intelligenza  sieno 
sforniti.:  però  , ella  è cosa,  evidente,  che 
parlandosi  di  un  architetto,  tutti  i suoi 
attrezzi  da  fabbrica  , ed  anche  le  brac- 
cia dei  suoi  lavoranti  sono  strumenti  uui- 
camente  passivi,  nè  si  movono  che 
quando  a moversi  sono  spinti  od  ecci- 
tati. Se  le  nature  plastiche  si  trovano 
veramente  alla  medesima  condizione,  non 
avvi  luogo  a temere  che  1’  argomento 
possa  esser  ritorto  ; ma  ciò  supponendo, 
Dio  diviene  la  causa  prossima  ed  imme- 
diata di  ogni  produzione,  e i]  Cudworth 
e il  Le  Clerc  convengono  nel  noto  do- 
gma Cartesiano  che  si  mostrarono  di  ri* 
gettare  studiosi. 
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Negava  il  Le  Clero  die  il  Cudwortli 
considerasse  le  nature  plastiche  siccome 
semplici  strumenti  passivi  della  divinità. 
Sono  esse  sotto  la  direzione  della  mede-( 
sima  che  le  regola  , benché  non  sap- 
piano il  come.  Quand’  anche  agiscouo  in 
modo  irregolare  il  fanno  sempre  in 
virtù  del  volere  di  Dio.  Dio  però  è an- 
che 1’  autore  dell'  ordine  e della  regola- 
rità , secondo  i quali  le  nature  plastiche 
agiscono  ; mentre  , giusta  il  modo  di 
vedere  degli  atei  , la  materia  si  move 
da  se  medesima,  senza  essere  retta  da 
una  causa  dotata  di  ragione.  Se  si  pre- 
tendesse poi  che  la  materia  racchiudesse 
in  se  medesima  una  causa  ragionevole  da 
cui  fosse  retta,  ciò  non  sarebbe  già  un 
ritorcere  1’  argomento,  ma  soltanto  am- 
mettere una  supposizione  , che  si  arriva 
con  facilità  a confutare. 

Il  Bayle  replicò  ancora,  richiamando 
prima  d’  ogn’  altra  cosa  1’  avversario  al 

vero  stato  della  quistione. La  possibilità 

di  ritorcere  T argomento  del  Cudwortli 
a favore  dei  partigiani  del  naturalismo 
sta  in  ciò,  che,  ammettendo  epti  forniti 
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della  facoltà  di  organizzare  gli  animali , 
senza  avere  eglino  stessi  la  coscienza  di 
una  tal  facoltà  , non  si  saprebbe  come 
confutare  1’  opinione  di  coloro , i quali 
pretendono  che  il  mondo  possa  ess«re 
stalo  prodotto  senza  1’  opera  di  una 
causa  ragionevole.  Dir  loro  che  questi 
ènti  hanno  ricevuto  il  potere  da  una 
causa  ragionevole  sarebbe  un  dare  una 
risposta  evasiva,  e si  concederebbe  non 
non  Ostante  la  possibilità  che  la  materia  . 
venisse  organizzata  da  una  causa  insciente 
della  propria  attività  , e quindi  si  ande- 
rebbe  contro  agli  stessi  principi  che  si 
voleano  fondare.  Ben  concedea  il  Bayle 
che  una  creatura  priva  di  coscienza  , e 
diretta  da  Dio  potrebbe  produrre  cose 
regolari  , come  se  di  una  ragionevole 
'causa  fosser  T effetto  ; « tua  iu  allora  , 
questa  creatura  , aggiugnea  , sarebbe 
\iuo  stromenlo  passivo  nelle  mani  di 
Dio.  » Le  nature  plastiche  del  Cudworth 
pertanto  non  possono  esse?e  le  cause 
efficienti  della  organizzazione , ma  ne 
feono  le  cause  strumentali  soltanto  , in- 
capaci ' di  concepire  un  idea  della  loro 
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attivila  e del  fine  della  medesima  , così 
nel  primo  istante  della  formazione  di 
una  cosa  naturale,  come  in  lutti  i suc- 
cessivi , sino  al  compimento  della  orga- 
nizzazione - di  cui  son  causa.  Dio  dee 
dunque  impiegarle  , e regolarne  non  in- 
terrottamente  l’azione  dal  principio  sino 
al  termine,  d’onde  necessariamente  con- 
segue , non  essere  queste  nuli’ altro  che 
strumenti  passivi  in  mano,  di  Dio , nè 
rimanere  ai  difensori  del  CudvVorlh  altra 
Via  per  impedire  ai  settatori  del  nati^- 
ralismo  di  ritorcer  T ipotesi  , fuor  del 
ricorrere  all’argomento  dei  Cartesiani,  ó 
cimentarsi  di  nuovo  contro  le  innu me- 
revoli  obbiezioni  che  insorgono  contro 
questa  dottrinar.  Nè  tampoco  1’  esempio 
degli  animali  sparge  la  menoma  luce 
sulle  nature  plastiche,  giusta  il  significato 
che  attribuiva  loro  il  Cudworth  nella 
sua  ipotesi  e nelle  sue  applicazioni  della 
medesima;  perchè,  se  porremo  attenzione 
ai  servigi  che  gli  animali  , ne  prestati o , 
vedremo,  che,  in  tutti  quegli  atti  ove  noti 
operano  per  impulso  delle  proprie  idee, 
hanno  d' uopo  di  essere  regolati  r o a 
?ut>h di  pure  macchine  spinti.  a3* 
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La  gara,  si  riscaldò  anche  di  più  , nè  • 
alcun  profitto  la  scienza  ne  trasse.  Si 
frammise  nel  contrasto  anche  madama 
Masham  , figlia  del  Cudworth  , ta  quale 
pensava  che  le  opinioni  del  proprio  pa- 
dre fossero  state  giudicate  con  ingiustizia 
dal  Bayle,  sol  perchè  questo  filosofo  non 
le  avea  intese.  Ma  le  due  fazioni  non 
essendosi , nelle  successive  dispute  , al- 
lontanate , nè  T uua  , nè  )’  altra,  dalle 
loro  idee  primitive , non  si  fece  che 
ripetere  e parafrasare  quanto  era  stato 
detto  per  lo  innanzi.  Il  Leibnilz  si  pose 
dalla  banda  del  Bayle.  , 

Nel  rjo5  , il  Bayle  diede  1’  ultima 
mano  alla  sua  Risposta  alle  quistìo/ii  di 
un  proinnciate  , opera  ^iivisa  in  tre 
parti,  lacrima  delle  quali  comparve  iu 
luce  nel  170^,  1?  altre  nel  successivo 
annpi.  Essa  contiene  una  raccolta  di  me- 
morie sopra  diversi  punti  della  storia 
della  letteratura  ed  anche  della  filosofia, 
a più  popolare  intelligenza  ridotti.  11 
$ayle  se  ne  valse  singolarmente,  corno 
d’ un  veicolo  per  portare  a cognizione 

del  pubblico , la  sua  eroica  di  alcuni 

, - - » 
i.  v-  , -j il  'j  i.  \ _ » •• 
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trattati  filosofici  usciti  alla  fuse  fu  quei 
tempi.  Guglielmo  King  , vescovo  di 
Londondery,  e arcivescovo-  Dublino 
in  appresso,  avea  scritto  un  ' libro  Dì 
origine  mali  per  isciogliere  le  difficoltà 
che  1 Manichi  aveano  una  volta  prò 
mosse  contro  l’origine  a.,  g ^ 

dal  Bayle  si  erano  dissotterrate,  j ... 
il  King  di  grande  spirito  e di  mollo 
acume,  comprendeva  ottimamente  l’e- 
stensione e le  conseguenze  di  tali  diffi- 
coltà , onde  cercò  qualche  nuova  via 
per  farle  sparire.  Non  ammettendo  egli, 
come  la  maggior  parte  dei  teologi , che 
la  gloria  di  Dio  fosse  lo  scopo  della 
creazione  del  mondo,  si  limitò  a so- 
stenere, che  Dio  avea  voluto  usare  della 
propria  onnipotenza  e far  parte  della 
propria  bontà.  — La  terra  non  è stata 
creata  unicamente  per  gli  uomini,  chi- 
merica idea  che  f ignoranza  o la  vanità 
partorirono.  La  somma  del  beni  supera 
quella  dei  mali  nell’  universo  ; della 
qual  verità  son  prove  evidenti  e il  ter- 
rore che  la  morte  agli  uomini  inspira  , 
e il  loro  affetto  passionalo  alla  vila,  an- 
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tal  nodo  , il  libero  arbitrio  ; di  questo 
libro  arbitrio  nondimeno  offerse  un’  idea 
allatto  diversa  da  quella  che  per  solito 
ne  aveanó  dimostrato  fino  allora  i Teo-  . 
dogi.  Egli  pertanto  ponea  la  libertà  tno 
rale  in  un  potere  di  scégliere,  indipen- 
dente così  dalle  altre  facoltà  del  sogget- 
to che  agisce  liberamente , come  dalle 
qualità  dell’  oggetto  ; potere  che,  giusta 
i principi  del  King,  non  viene  determi- 
nato dalla  bontà  degli  oggetti , i quali 
tìnsi  divengono  buoni  e aggriidevoli  per 

la  scelta  e per  la  determinazione  del 

r •*  * » 

«oggetto.  Quésta  .perfetta  independenza  a 
1’  origine  dèlia  felicità  dell’  uomo  , ren- 
dendolo padrone  assoluto  » degli  atti  di 
suà  volontà,  e arbitro" dèlia  propria  so‘r-; 
te.  Laonde  Iddio  avrebbe  intorbidata  la 
fonte  della  fèltóità  al  primo  uomo , se 
non  gli  avesse  permessa  la  libera  scelta! 
delta  cose  ‘ebe  questi  trovasse  a se  me- 
desimo più  convenevoli.1  Ma  facea  me- 
stieri parimente  ebe  questa  libertà  lar 
sciasse  all’ uomo  la  possibilità  di  cadere 
in  'una  cattiva  scelta  e di  peccare. 
v Dio  non  poteva  impedire  f abaso  della 
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libertà  che  io  tre  modi,  i .♦  Col  non  creare 
libero  nessun  ente,  a.°  col  prevenire 
colla  sua  onnipotenza  1’  abuso  che  gli 
enti  liberi  potessero  fare  della  loro  ti- 
he.rtà  ; 3.°  col  far  vivere  f uon^o  in  ua 
altro  luogo,  con  altre  correlazioni,  in 
mezzo  ad  altre  circostanze  , ove  non  tro- 
vasse .alcuna  occasione  di  abusare  della 
sua  libertà.  Ma  se  uiuno  di  questi  modi 
era  possibile  in  atto  pratico,  fa  d’-uopp 

assolutamente  conchiuderne , che  Dio , 

^ ^ J 

permettendo  il  male  , compì  un  atto  di 
fua  giustizia.  %\  \ r:r,.  * pi 

fi  Quanto  al  primo  degli  additati  modi  , 
quello  cioè  d'impedire  agli  enti  finiti  Fabut 
90  della  libertà,  se  Dio,  diceasi,  non  avesse 
creato  nessun  ente  libero,  l'universo  sarebv 
he  stato  una  semplice  macchina,  iocapace 
daeseg^ipe  vfrun  attp  spontaneo,  perché 
la  materia  è posta  in  moto,,  non  si  move 
di  Mattai  stessa.  Inoltre  Dio  ha  creato 
il  mondo  per  manifestare  le  sue  perfe^ 
zioni  e compiacersi  delle  proprie  opere. 
Quanto  maggiormente  una  creatura  gli 
rassomiglia , d’  altrettanto  ella  basta  a te 
medesima,  e,  $ee  quindi  piacer  d’altteltanto 
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alfa  divinità,  creatrice.  Qra  non  avvi  alcun 
dubbio  che  una  creatura  atta  a moversi 
spontaneamente,  a piacere  a se  stessa,  a 
ricevere  con  gratitudine  le  beneficenze 
noD  debba  godere  perfezione,  ed  essere 
in  istato  di  piacere  al -suo  creatore,  as 
sai  più  di  un  altra  creatura  incapace  dì 
agire,  sentire  e riconoscere  un  benefizio. 

Se  Dio  avesse  adoperata  la  sua  onnipoten- 
za ad  impedire  agli  enti  liberi  finiti  1 abuso 
della  lor  libertà,  ne  sarebbero  derivati 
inconvenienti  più  gravi  assai,  che  noi  sono 
le  conseguenze  della  possibilità  di  questo 
abuso  medesimo.  Per  ralt§nere  up  atto 
della  libertà  non  vi  vuol  minor  possan- 
za di  quella,  che  a fermare  il  corso  del 
sole  è valevole.  Dio  sarebbe  stato  obbli- 
gato a cambiare  affatto  il  suo  modo  di 
trattare  le  creature  libere,  il  qual  modo 
consiste  nel  tenerle  entro  i limiti  del  do- 
vere, mediante  i motivi  de’  gastighi  e de» 
premj.  Avrebbe  dovuto  negarne  ciò  che 
più  ne  allegra  nelle  deliberazioni  della 
nostra  volontà,  il  convincimento,  che  ci 
era  possibile  V operare  in  guisa  diversi 
da  quella  eoa  cui  operammo.  Iddio  al- 
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lora  avrebbe  tolto  a se  medesimo  Fuso 
di  quelle  prerogative  che  ne  fa  manifesta, 
nel  modo  più  evidente  ed  ammirabile , la 
saggezza  se  non  avesse  adoperala  la  pro- 
pria possanza  che  ad  impedire  le  cattive 
determinazioni  della  umana  volontà. 

Quanto  alla  terza  via  d’  impedire  l’a- 
buso della  libertà  alle  creature  libere  fi- 
nite, Dio  per  metterla  in  opera,  sarebbe 
stalo  costretto  aj  annichilare  tutto  il 
genere  umano  , crealo  unicamente  per 
abitare  la  terra.  . . 1 ' ' 

L'opera  del  King,  e diverso  altre,  sullo 
stesso  argoménto,  composte  dal  Le  Clerc, 
dal  Jaquelot  e dal  Jurieu  , somministra- 
rono al  Bayle  K occasione  di  entrare  an- 
cora in  nuove  disamine  e discussioni. 
Non  credo  prezzo  dell*  opera  il  passare 
in  rassegna  tutte  le  ragioni  prò  e contro 
clié  a ciascuna  asserzione  andarono  unite  * 
bastandomi  il  dare  a conoscere  le  con- 
clusioni colle  qùali  il  Bayle  pose  termino 
9 tal  genere  di  deputazioni.  i.°  La  ra- 
gione e la  rivelazione  ne  insegnano  chia- 
ramente non  esservi  che  un  solo  prin- 
cipio dì  tutte  le  cose  , e che  questo 
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principio  è infinitamente  perfetto.  2.0  La 
possibilità  di  conciliare  il  mal  morale  e 
il  mal  fisico  cui  l*uomo‘  so™iace  cogli 

v,  - ^ ^ 

attribuii  dì  questo  principio  unico  ed 
infinitamente  perfetto  , supera  le  forze 
dello  spirito  filosofico  \ laonde  le  obbie- 
zioni de'  Manichei  lasciano  vive  alcune 
difficoltà  , che  non  è possibile  alla  ra- 
gione il  dissipare.  3.°  Non  quindi  si  dee 
credere  meno  fermamente  quello  che  la  . 
ragione  e la  rivelazione  ne  insegnano  in- 
torno all’  unità  e alla  perfezione  infinita 
di  Dio  , nella  stessa  guisa  colla  quale 
sottomettendoci  all’  autorità  divina  , pret 
stiamo  fede  ai  misteri  della  Trinità,  del- 
l’Incarnazione ec. 

*.  — » 

Mercè  questa  disputa  sull’  origine  del 
male  e la  Teodicea , il  Bayle  si  fece 
un  grande  numero  di  nuovi  nemici  , i 
quali , non  contenti  di  diffamarlo  , sic- 
come uomo  inteso  senza  pòsa  a rove- 
- sciare  la  religione,  cercarono  ancora  di 
renderlo  sospetto  di  delitti  verso  lo  Sla- 
tto. Nondimeno  , quanto  all’Olanda,  le 
sue  opinioni  e il  suo  carattere  erano 
troppo  favorevolmente  conosciuti,  perchè 
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cotali  accuse  gli  producessero  danno  nelle 
menti  d’uomini  ragionevoli;  laonde  i 
suoi  nemici  avvisarono  di  pervenire  me- 
glio al  loro  scopo  col  denigrarlo  alla 
corte  del  re  d’ Inghilterra.  Nulla  pertanto 
risparmiarono  a fine  d’ inimicargli  il  conte 
di  Shaftesbury;  ma  infruttuoso  riuscì  il 
costoro  tentativo  , perchè  il  ridetto  ma» 
gistrato,  conoscendo  di  persona  il  Bayle, 
col  quale  era,  mentre  soggiornò  in  Olan- 
da , famigliarraente  vissuto  , indovinò 
immantinente  i veri  motivi  delle  accuse, 
e ne’  crocchi  de’ propri  amici  ne  rise.  I 
nemici  del  Bayle  ebbero  maggior  fortuna 
presso  il  conte  di  Sundorlandìa  , al  quale 
persuasero  che  il  loro  avversario,  pro- 
penso alla  monarchia  assoluta,  ed  esal- 
tando continuamente  la  grandezza  della 
Francia,  s’adoperava  a togliere  il  lustro 
a quella  delle  potenze  confederate,  ad 
invilire  il  merito  delle  azioni  de’lor.ge- 
• nerali  ec.  ; calunnie  che  tanto  più  pre- 
giudicarono al  Bayle  nell’  animo  del  conte 
di  Sunderlandia  perchè  era  questi  un  pa^ 
triota  entusiastico.  Nondimeno  il  conte 
di  Shaftesbury  pervenne  a calmarne  il 
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risentimento,  clic  era  ornai  spinto  al  punto 
di  eccitare  l’altro  a far  pratiche  presso 
la  «orté  inglese , affinchè  il  Bayle  dai 
Paesi  Bassi  venisse  esilialo. 

I frequenti  assalti  mossi  da  tutte  lo 
Lande  contro  il  Bayle,  su  di  cui  si  accu- 
Ululavano  gli  anni,  mentre  ne  illangui- 
diva la  salute,  riaccesero  l’odio  e lo 
sfrontato  coraggio  del  Jurieu  , che  scrisse 
nel  1706  un  opuscolo  intitolato:// filo- 
sofo di  Roterdamo  accusato , colto  e con- 
vìnto. Quivi  ripetendo  le  antiche  imputa- 
zioni , confutate  le  tante  volte,  colmava 
d’  encoinj  e il  Jaquelot , da  lui  prima 
perseguitato , siccome  eretico,  e il  Le 
Clero  , cui  portava  per  verità  odio 
mortale  ; ma  bastava  a costui  cercar  vie 
per  dar  rammarico  ài  Bayle.  Le  idee 
che  alla  Teodicea  del  Bayle  opponeva  il 
Jurieu,  meritano  di  essere  in  questo 
luogo  brevemente  accennate , non  così 
per  F importanza  loro  , come  per  la 
parte  notabile  che  l’ autor  delle  mede- 
sime occupa  nella  storia.  i.°  Dio  non 
può  , nelle  proprie  azioni  e risoluzioni , . 

0 nella  sua  previdenza , avere  altro 
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fine  che  la  gloria  di  se  medesima;  don- 
de avviene  , che  tutte  le  instituzioni  . 
tutti  i , decreti  della  Providenza  divina. 
som  giusti,  saggi  e ragionevoli  ancorché 
appaiano  in  contraddizione  cogl’  inte- 
ressi degli  uomini.  a.°  presso  gli  uo- 
mini, e nelle  cose  umane,  nulla  è si- 
mile a quanto  trovasi  in  Dio.  Le  e- 
spressioni  essenza,  sostanza  pensante, 
volontà,  intelligenza,  libertà,  diritto, 
giustizia  , e altre  di  tal  fatta  sono  voca- 
boli equivoci,  e che  non  hanno  lo  stesso 
significato  presso  Dio,-  e presso  gli  uo- 
mini. Gli  ò quindi  un  assumersi  una 
briga  inutile  e vana,  il  volere  far  con- 
fronto tra  le  azioni  e i diritti  di  Dio 
verso  gli  uomini  , e le  azioni  e i diritti 
degli  uomini  verso  i loro  simili  , tutti 
gli  argomenti  adoperati  per  simile  para- 
lello  sono  - meramente  ^olismi  fondati 
sopra  paragoni  instiluiti  fra  cose  non 
paragonabili,  vale  a dire  fra  Dio  e le 
sue  creature , fra  i diritti  di  Dio  e i di- 
ritti dell’ uomo.  3.°  Ma  il  punto,  in 
sentenza  del  Jurien  , più  decisivo  di 
tutti  , è il  diritto  assoluto  che  Dio  ha 
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sulle  sue  creature;  illimitato  potere  della 
divinità,  bastante  di.  per  se  stesso  ad 
imporre  silenzio  all1  uomo  sh  quelle  cose 
che  molestia  gli  arrecano  ; illimitato  po- 
tere che  dee  soddisfare  parimente  la 
nostra  ragione,  quando  non  possiamo  eoi 
soccorso  di  essa  spiegare  l’ andamento 
della  Providenza.  In'  questa  occasione 
il  Jurieu  rovescia  da  cima  a fondo  le 
profane  ed  empie  obbiezioni  che  l’ au-. 
tore  dei  Dizionario  , attribuendole  ai 
Manichei  , si  prende  1’  ■incarico  di  poni» 
posameute  dilucidare.  ; *'/'“• 

• Il  Bayle  non  si  prese  nessun  pensiero 
di  combattere  questa  dottrina  del  Ju- 
rieu , perchè  ih  altra  occasione  avea 
data  a conoscere  l’ analogia  che  eravi 
tra  le  proprie  opinioni  , e quelle  mani- 
festate cou  precedenti  scritti  dal  suo 
avversario,  al  quale  solamente  l’astio 
faceva  ora  vestire  nuova  livrea. 

- . • r , s • . v • i , 

i.  11  Jaquelot,  autore  di  una  Dottrina 
sull’origine  del  male,  e sulla  possibilità  di 
una  Teodicea  (ij  non  sapendo  mai  per? 

• ■.  i. • 

(ij  L«  opere  pubblicate  precedente  mento  dal  Jaquelol 

i * * : ' » 
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donare  al  Bayle  di  avere  altra  volta  pub- 
blicata una  critica  contro  questo  scritto, 
s’appigliò  al  partito  di  vendicarsi  in  al- 
tra maniera.  Dipinse  il  Bayle  come  uu 
empio  nel  suo  Esame  della  teologia  del 
sig.  Bayle , che  trovasi  sparsa  nel  suo 
Dizionario  critico  , nei  suoi  Pensieri  sulle 
comete,  e nella  sua  Risposta  ad  un  pi  o 
vinciale;  nel  quale  esame  contro  la  pre- 
detta Risposta  viene  difesa  la  confor- 
mità della  fede  colla  ragione.  A tale 
scritto  il  Bayle  oppose  l’altro  : Inler» 
lenimenti  di  Massimo  e di  Temisto , 
ossia  risposta  all ’ Esame  della  teologia 

e censurate  dal  Bayle  sono  : Dissertazione  sulla  esi- 
stenza di  Dìo  , nella  quale  una  tal  verità  viene  di- 
mostrata colla  storia  universale  della  prima  antichità 
del  mondo  , colla  confutazione  del  sistema  di  Epicuro 
e dello  Spinosa  , coi  caratteri  della  divinità  che  si 
ravvisane  nella  religione  defili  ebrei  e nella  fonder 
ziont  del  cristianesimo.  Vi  si  troveranno  ancora  prove 
convincenti  della  rivelazione  delle  Sacre  Carte.  — 
Conformità  della  fede  colla  ragione  , ossia  difesa 
della  religione  contro  le  principali  difficoltà  sparse 
pel  Dizionario  storico  c critico  del  sig.  Bayle.  — 11 
Jaquelot  in  appresso  abbandonò  1’  Aia  , trasferendosi  a 
Berlino , ove  divenuto  cappellano  del  re  di  Prussia 
parteggiò  apertamente  per  1’  ariuiuianismo , la  <|uat 
posa  uou  aveva  osato  di  fura  in  Olanda. 
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del  sig.  Bayle,  opera  del  *tg.  Jaquelot. 
Indipendentemente  da  quanto  in  tale 
contesa  alla  teologìa  positiva'  si  riferiva , 
il  Jaquelot  pretendea  che  il  Bayle  avesse 
ricusato  all'uomo  il  libero  arbitrio.  Ri- 
spose il  Bayle  non  avere , in  ordine  a 
ciò,  asserita  cosa  alcuna  nè  positivamen- 
te , nè  negativamente,  ma  di  essersi  li- 
mitato a far  conoscere  le  obbiezioni  dei 
Manichei.  Quanto  alla  conformità  della 
fede  colla  ragione , la  disputa  dei  due 
filosofi  non  era  che  ima  pura  logoma- 
chia.  Il  Jaquelot  non  volea  che  si  ri* 
nunziasse  del  lutto  alla  ragione  per  giu- 
dicare ed  ammettere  la  religione  per- 
chè , comunque  si  trovino  in  questa  tali 
misteri  , elle  la  ragione  non  sa  concepi- 
re , non  segue  da  eiò , che  gli  stessi 
misteri  sieno  in  reale  contraddizione 
con  esse  ; nella  stessa  gnisa  non  sono 
in  contraddizione  colla  ragione  la  divi- 
sibilità infinita  de»  corpi  e il  moto , 
benché  questi  due  punti  di  dottrina 
mostrino  varia  difficoltà  delle  quali  è 
impossibile  lo  scioglimento.  Sostenea  il 
Bayle,  che  lungi  dall’ avero  mai  conir 
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battuta  in  cjò  JJ  opinione  del  Jaqqejofc,, 
io  questa,  egli  pur  conveniva,,  e divenir 
quindi  la  confutazione  del  suo  avversa- 
rio non  solamente  inutile,  ma  inoltre 
assurda.  — Il  Jaquek>t  avea-spesa  tutta  la 
fatica  della  sua  opera  per  procurare  un 
accomodamento , . di  cui  nessuno  abbi- 
sognava. Il  suo  scopo  era  di  dimostrare 
che.  non  fa  mestieri  rinunziare  , a fa- 
vore della  religione  , la  ragione.  Ma 
ognun  sa  che  coloro  i quali  credono 
alla  Santissima  Trinità  e agli  altri  mi- 
eteri  della  religione  positiva,  non  lasciano 
perciò  di  essere  persone.  * ragionevoli  ; 
che  sooo  lontanissimi  dall’  abbiurar  la 
ragione;  e che  al  contrario  si  fondane 
sopra  assiomi  filosofici  fomiti  di  un 
grado  massimo  di  evidenza  e di  certezza, 
Di  fatto  si  fondano  sugli  assiomi , . che 
Dio  non  può  nè  ingannare,  nè  essere 
ingannato  , e doversi  quindi  in  qualum 
que  caso  prestar  feda  aSspluta,  alla  pa- 
rola di  Dio.  Fanno  uso  della  ragione 
unicamente  per  «coprire  il  vero  signifi* 
cato  della  Sacra  Scritturai  Chi  ignora 
che  per  credersi  jùtt  diritto  di  ricusar*» 
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una  dottrina,  non  basta  l’accorgersi  di 
grandi  difficoltà  ad  essa  inerenti  ? La 
maestà  della  natura  divina  non  le  per- 
mette d'astringersi  a quegli  stessi  doveri 
che  obbligano  gli  uomini  un  verso  1’  al-* 
tro.  Tutte  queste  verità  sono  sì  gene- 
ralmente note  che  non  era  da  aspettarsi 
di  vederle  poste  in  campo  da  uno  scrit- 
tore, accintosi  a dimostrare  la  confor- 
mità della  fede  colla  ragione.  «Restereb- 
be a desiderare,  continuava  il  Bayle,  che 
il  sig.  Jaquelot  facesse  vedere  corne  i 
nostri  sistemi  teologici  s'accordano  colla 
ragione,  anche  mediante  il  soccorso  di 
-quelle  massime,  che.  la  ragione  offre  pa- 
rimente àgli  avversar]  degli  stessi  si- 
stemi , e che  servono  loro  di  armi  a 
, combatterli.  La  risoluzione  di  tali  diffi- 
colta,  sì,  sarebbe  il  vincolo  che  unirebbe 
insieme  le  massime  filosofiche  e le  ipo- 
- tesi  teologiche.  Ma  il  sig.  Jaquelot  non 
..ci  ha  offerto  nulla  di  questp.  L’altezza 
cui  bisognava  salire  per  mettere  in  tale 
accordo  i dogmi: teologici. e filosofici, 
Jo  ha  spaventato  sì , che  non  ha  ardilo 
imprendere  il  yploj  uà  ha  saputo  appi- 
Fil,  Mod.  T.  FUI . 34 
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gliarsi  a miglior  partito  fuor  quello  dii 
chiarire  le  proposizioni  filosofiche  o as- 
solutamente false,  o di  tal  natura , che 
non  si  può  fare  il  menomo  uso  delle 
medesime  nell’  agitata  discussione.  » 
Intanto  che  il  Bayle  dava  opera  a 
questa  sua  apologia  , volta  egualmente 
contro  il  Jaquelet,  ed  il  Le  Clerc,  vide 
1*  estremo  giorno  nell’ anno  107&,  cin- 
quanta quattresimo  della  sua  età.  Rapida 
ma  non  angosciosa  ne  fu  la  morte. 
Anche  la  giornata  che  la  precedè,  fu  da 
lui  spesa  per  intero  nei  letterari  lavori  ; 
niun  amico  agli  ultimi  suoi  j momenti 
assistè.  Lasciò,  diecimila  fiorini  in  da- 
naro , eh’  ei  s’ era  guadagnati  nel  dare 
lezioni  particolari,,  e colla  vendita  delle 
sue  Opere.  Legò  i proprj  scritti  sulla 
teologia  e sulla  storia  ecclesiastica  ali’  a- 
mico  Basnage  , e il  rimanente  della  sua 
bella  biblioteca  al  figlio  del  suo  protet- 
tore Paèts,  tespriere  deli  ammiragliato  a 
Hoterdamo.  Ne  deplorarono  la  perdita 
tutti  i dotti  deli  Europa , e parve  per 
fino  udita  con  qualche  tristezza  da’  suoi 
nemici,  tanto  era  il  vóto,  che  la  man- 
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canza  di  quest’  uomo  insigne  nel  regna 
delle  scienze  lasciava. 

L’ingegno  del  Bayle,  il  suo  carattere 
filosofico  e morale , i servigi  che  alle 
scienze  arrecò,  da  pochi  dei  suoi  con- 
temporanei furono  con  quanta  equità  ed 
imparzialità  dovevasi  valutati.  Laonde , * 
non  dobbiamo  aspettarci  di  veder  giu- 
dicato rettamente  il  Bayle  nè  dai  suoi 
intrinseci  amici,  o discepoli  , o entusia-t 
stici  ammiratori  , (che  tanti  ve  ne  avea 
fra  gli  uomini  di  stato  e fra  i dotti , 
primo  dei  quali  il  Des-Maseaux , il  mi- 
gliore dei  suoi  biografi  ) , nè  da’  suoi 
avversarj , o lor  partigiani , impediti  dalle 
nimiehevoli  disposizioni  dell’  animo  di 
apprezzarne  con  calma  e a mente  fred- 
da le  doti.  Nè  sempre,  comunque  presso 
i moderni  la  passione  e il  personale  in- 
teresse tacessero , si  sòn  questi  mostrati 
più  giusti  degli  antichi.  Il  Crouzas , so- 
pra tutti  gli  altri , ha  cercato  di  deni- 
grare la  memoria  del  Bayle.  La  mag* 
gior  parte  si  è presa  più  pensiere  di 
mettere  in  aperto  i suoi  abbagli  lette- 
rarj  6he  que’  pregi,  per  cui  si  è meritai.' 
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una  sede  onorevole  nella  ricordanza  dei 
posteri.  Se  ci  facciamo  a considerare  it' 
carattere  morale  del  Bayle,  una  smisu- 
rata ambizione  y una  certa  leggerezza  , 
che  sapea  talvolta  di  malignità  e d?  im- 
prudenza, un’incostanza  estrema  nelle 
opinioni  e nelle/  massime  , uno  spirito 
di  controversia  , una  propensione  ségoa- 
lata ai  paradossi  , sembrano  essere  stali  ■ 
* ' i principali  • difetti , che  lo  trassero  a 
molti  atti1  veramente  riprovevoli  , e gli 
divennero  origine  di  dispiaceri  e d’  an- 
gustie. Conscio  a se  medesimo  della 
prevalenza  che  gli  davano  la  sublimità 
del  suo  ingegno,  la  posseduta  erudii 
zione,  il  buon  gusto  , era  sollecito  di 
fare  scorgere  agli  altri  queste  sue  >ric->- 
chezze,  ma  il  facea  in  modo  che  an- 
ziché conciliarsene  la  stima  ed  ammira- 
zione , la  loro  invidia  , il  loro  astio  si 
procacciava.  Acume,  ingegno  per  da 
satira  , stile  facile  e scorrevole  , sagacia 
nella  critica , sicurezza  di  giudicare  negli 
argomenti  speculativi , vastità  di  cogni- 
zioni nella  storia  e nella  letteratura,  tutti 
questi  meriti  posseduti  dal  Bayle  èrano 
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r armi  che  scoraggiavano  i snoi  nemici  , 
ma  che  più  d’  una  volta  voltesi  donine* 
di  fui,  ne  turbarono  la  felicità  e la  pace, 
per  essersene  egli  giovata  con  precipita- 
zione, con  imprudenza,  e soveute  senza 
ritegno  ; alia  qual  cosa  il  primo  e princi- 
pale  eccitamento  gli  venne  fuor  d’ogni 
dubbio  dal  suo  antico- amico  Jurieu,cbe 
si  credeva  d’ avere  qualche  diritto  alla 
gratitudine  del  Bayle  ,,  e che , per  vero 
dire,  ebbe  motivo  d’  accorgersi  di  avere 
mal  fondate  le  sue  speranze  ; ma  si  la- 
sciò poi  vincere  dall’  ira  al  punto  di  non 
ascoltar  più  che  la  passione , il  proprio 
egoismo,  e un  fanatismo  che  colla  demenza 
assai  confinava.  Una  fra  le  più  incon- 
trastabili prove  della  maligna  leggerezza 
del  Bayle  ne  vien  -somministrata  dalla 
inclinazione  che  mostrò  sin  dalla  più 
tenera  gioventù  a pubblicare  satire  ano- 
nime ; inclinazione  che  egli  corresse  sol- 
tanto nell’ultimo  periodo  della  sua  vita, 
e dopo  avere  ben  provato  quale  amaro 
frutto  ne  ritraesse.  Costretto  a ♦ nascon- 
dere la  sua  qualità  d’ autore,  d’ indicare 
fiuizj  luoghi  <Ji  stampa  , di  arcl\itetta;e 

rs  / * 
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sutterfugi , «ra  radi  obbligato  per  so- 
stenere lè  asserite  cose,  ad  assumere  un 
carattere  di  doppiezza,  per  cui  sminuì 
d’assai  la  stima  che  il  pubblico  avea  per 
esso  concetta.  Dureremmo  molta  fatica  ad 
ammettere  che  egli  non  fosse  L’  autore 
dell’  Avviso  importante  ai  rifugiati , o 
almeno  ch’egli  noti  avesse  presa  una  gran 
parte  di  collaboratore  alla  composizione 
di  questo  libello  , e ciò  ad  onta  dell’o- 
stinaia  sua  negativa,  e della  impotenza 
in  cui  si  trovarono  i suoi  nemici  di  som-  ^ 
ministrarne  le  prove  giuridiche;  ma  con- 
cedendo ancora  che  l’ intiero  biasimo  di 
quest’  opera  fosse  del  Bayle  , egli  non 
ebbe  certamente  nel  pubblicarla  le  sini- 
stre intenzioni  che  gli  vennero  artribui- 
te,  e che  poteano  forse  foudalamente  con- 
' ghietturarsi , esaminando  a tutto  rigore 
le  cose.  La  volubilità  delle  sue  opinio- 
ni , così  teoriche  come  pratiche  , che 
parea  dimostrata  dalle  sue  rinunzie , 
prima  alla  religione  riformata  , poi  alla  > 
cattolica  per  abbracciar  nuovamente  il 
culto  de’  suoi  maggiori , confermò  il  giu- 
dizio già  sfavorevole  del  pubblico , nulla  4 
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essendovi  di  più  atto  a rendere  sprege- 
vole un  uomo  quanto  l’inconseguenza 
di  carattere,  così  melale,  come  letterario. 
Non  havvi,  per  così  dire  , un  solo  im- 
portante soggetto  delle  umane  cognizio- 
ni, di  filosofia  specialmente  , rispetto  a 
cui  possa  dirsi  con  certezza  che  il  Bayle 
abbia  avuto  personalmente  un’opinione 
propria  , a malgrado  della  sollecitudine 
ch’ei  possa  averne  mostrato  nel  difenderla, 

0 dell’/ardore  con  cui  1’  abbia  svolta  e 
sostenuta;  perchè  tutte  le  sue  asserzioni 
erano  in  tal  qual  modo  tesi  che  ei  pro- 
ponea  , serbandosi  il  diritto  ulteriore  di 
discuterle,  e che  poi,  o modificava  , se 
la  natura  della  disputa  in  se  stessa  , o 

1 suoi  iuteressi  sembravano  chiederlo , o 

sosteneva  ostinatamente,  e anche  col 
ministerio  di  sofismi  , se  appariva  che 
altri  le  rivocassero  in  dubbio , la  qual 
cosa  al  suo  amor  proprio  letterario  era 
gravissima  offesa.  - ' 

La  maggior  parte  delle  dotte  discus- 
sioni, nelle  quali  si  trovò  , verso  il  fi- 
nir della  vita  ingolfato  il  Bayle,  nacque- 
ro dalla  natura  dei  suoi  studj  letterarj 
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che  si  limitarono  alla  critica  delle  opere 
e delle  ricerche  dei  suoi  contemporanei. 
Ma  gli  accadeva  sovente  di  censurare 
pel  solo  diletto  che  il  censurar  gli  arre- 
cava, e per  conseguenza  di  procacciar 
brighe  che  gli  sarebbe  stalo  facilissimo 
di  evitare.  Non  possiamo  cionnullaraeno 
negare  che  le  sue  critiche,  e le  discus* 
sioni  cui' diedero  origine  , tornarono  a 
grande  profitto  della  letteratura.  L'esem- 
pio del  Bayle  * provò  in  evidentissima 
guisa , quanto  la  critica , se  fatta  con 
ispirito,  gusto  ed  erudizione,  possa  al 
perfezionamento  delle  scienze  contribuire. 
Additò  diversi  nuovi  punti  di  luce, 
sotto  i quali  doveano  o poleano  consi- 
derarsi gli  oggetti , punti  di  luce  fino 
allor  trascurati.'  Dimostrò  molti  vizj  e 
molte  imperfezioni  nello  stato  in  cui  le 
scienze  a’ suoi  giorni  trovavansi  ,<  .indiri- 
geudo  r attenzione  dei  dotti  sui  modi  di 
apportare  a questi  difetti  un  rimedio. 
Finalmente  scoperse  nna  moltitudine  di 
abbagli,  coraggioso  nel  riprovare  la  par- 
zialità , le  pretensioni  e T intolleranza  di 
cprti  scrittori.  Prestò  soprattutto  rag- 
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guardevoli  servigi  alla  storia  della  lette- 
ratura , studio  in  allora  favorito  dei 
dotti  » benché  nondimeno  abbia  lasciate 
ai  suoi  successori  molte  imperfezioni 
ed  inesattezze  tuttavia  da  correggersi  ; e 
qui  noteremo,  come’1  egli  conoscesse 
assai  meglio  la  storia  della  moderna  let- 
teratura , che  non  dell’  antica.  Il  giudi- 
zio eh’  ei  portò  sulla  filosofia  e la  re- 
ligione positiva  dei  suoi  contemporanei , 
e l’ardimento  dimostrato  nel  lottare  con- 
tro i pregiudizj  dominanti , svelano  in 
lui  in  filosofo  da  idee  liberali  guidato. 
Ma  non  adoperò  questo  suo  ingegno 
che  per  mettere  in  luce  i vizj  degli  an- 
tichi sistemi  filosofici  in  quella  età  pro- 
fessati , e il  carattere  non  sostenibile  di 
certi  dommi  della  teologia  positiva  ; 
nulla  insegnò  di  meglio  che  alle  cose 
difettose  potesse  venire  sostituito.  Pren- 
dendo norma  dalla  opinione  da  esso 
manifestata,  fu  giudicalo  un  partigiano 
dello  scetticismo  , nè  forse  ebbesi  torto  ; 
almeno  egli  esprime  frequentemente  e in 
chiarissime  note  la  sua  predilezione  a 
questo  sistema , e i proprj  dubbj  sulla 
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possibilità  di  fondare  in  filosofia  un  dog- 
matismo inviolabile  e atto  ad  essere  in 
tutte  le  occasioni  applicato.  Quindi  più 
particolarmente  il  suo  ragionare  agli  scet- 
tici si  riferì,  e gli  articoli  chea  questa 
setta  ha  consagrali , sono  fra  tutti  gli 
altri  del  suo  Dizionario  quelli  che  si 
leggono  più  volentieri. 


Fine  del  Tomo  Vili. 
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